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aSAUNA. I Giudei danno
questo nome ad una preghie-

ra , che recitano il quarto gior-

no della festa dei Tabenu
questa parola ebrea significa

salvaci , conservaci

.

li Rabbino fcdia dice che i

Giudei chiamano osanna i ra-

mi dei salici , che portano in

mano nel tempo di questa fe-

sta
,
perchè agitandoli da tut-

te le parli cantano frequente-

mente osanna .

glino tra i Giudei che ri-

conobbero G. Cristo pi r Jlea,

sia , e Io ricevettero come ta-

Jequalora entro in Gerusalem
me , otto giorni ava. iti la l

J
.is

squa^Matt e- 21. v. 9. gridava

no , osanna , conserva o salva

il figliuolo di Davidde . Grò
zio nel suo Contentarlo su que-
sto capitolo, osserva .he la fe-

sta dei Tabernacoli presso i

Giudei non solo era destinata

per rinnovare la memona del

la loro sortita dall'Egitto, ma
anche per attestare 1' espetta-

S A 5
zione del M<-ss.a ; eh» ai

al presente il giorno in cui
tar.o 1 rami, dicono che bi ama-
no celebrare questa lesta alla

venuta del Messia che apra-
no

; quindi cor.chiude , che il

popolo p, riandò dei rami di-
nanzi a Gesù Cristo , attesta-
va che fos^e veramente il Mes-
sia, R. Simone , Supplemento
delle ceremonie dei Giudei.
OSCLMT A; parola opzio-

ne che può offenlere la vere-
condia. Uno dei maggiori rim-
brotti che si abbiano a fare a-
gli Scrittori del nostro secolo,
eziandio a molti dei nostri Fi-
losofi , é questo di aver conta-
minali» con oscenità la loro
penna e in ver.so e in prosa .

Non solo cercarono di giustifi-

care con sofismi la più brutale
di tutte le passioni , ma si affa-
ticarono di farla entrare con
ogni più possibile mezzo in o-
gni cuore. I .ibri ,le pittuse, le

sculture, le statue, li spettacoli-'

licenziosi,lutto è pubblicamen-
te esposto sulle stiade e nelle

piazze. La modestia é costret-
ta a fuggire per non aver di
continuo al arrossire degli og-
getti da cui sono colpiti i suoi
sguardi .

Qoiui che avesse trovato il

secreto fatale di avvelenare l'a-

ria che respiriamo , e fai esse
uso di quest* arte per pro-
vare la sua stand ita in fatto di

Chimica, pr certo meritereb-
be dille pene afflittive ; forse

Spilo meno rei coloro che im-
piegano i loro talenti a cor-

rompere i costumi ? Dovi ebbe
il loro uome esser notato d'in-
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f»mia , e roso esecrando alla

posterità .

Guai , dice G'SÙ disto , a
chi scandalezza ; sarebbe me-
glio per esso che fosse precipi-

tato net profondo del mare ,

che essere caricato e debitore

del/a perdita dei suoi fratelli

Matt. e. 18 ^- 7. Questo è l'a-

re male perii male se vi po-

tesse essere un p ;cato il re-

missibile certamente Sarebbe

questo; S. Paolo dice ai Fedéli-

Aon si senta dalla vostra b te-

ca nessuna Oscenità , nessuna

parola indecente ; ciò non con-

viene ai Santi: jLphés. e 5 e.

3. Gli Apologisti del Cristia-

nesimo diedero in. prova della

santità e divinità ii nostra re-

ligione, la mutazione che ope-

rò nei costumi , la castità , la

modestia, la moderazione nel-

le parole e nelle azioni che fe-

ce regnare tra quei che!' han-

no abbracciato .

La Chiesa conformò la sua

disciplina alle leggi del Van-
gelo. Nel quarto secolo un Ve

Convinto di avere scrit-

to in sua gioventù dei libri li-

cenziosi ,ctie non voleva sop-

primere , fu deposto. Era se-

severamente proibito soprat-

tutto ai Chierici leggere tali

Opere. S. Girolamo si espres-

se su tal soggetto colla solita

energia del suo stile, Epist.

141. ad Damasum Una delle

ragi in» per cui si proibì ai fe-

deli leggere ì libri dei Pagani,

furono le oscenità di cui ia più

parte erano pieni

.

Pure molti Autori Pagani ,

anco 1 Poeti , disapprovarono

ORS
la licenza che a loro tempo re-

gnava nei discorsi e negli Scrii*

ti ; e in questo resero om iggtò

alla santità delle leggi del Cri-

stianesimo .

Uno Scrittore quasi de' no-

stri giorni che si rese celebre

del pari pel suo scetticismo in

fatto di religione , che per lo

stile cinico dei suoi Scritti
>

non ha potuto trattenersi dal

disapprovare questo secondo
difetto in un Poeta Italiano

j

aggiunge che questo Autore
si è mal difeso

,
qualora gli

si rinfacciti la sua turpitudine.

Bayle , Diz cr'it Guariti. C. O.

Egli stesso non riusc 1 meglio

nel fare la sua apologia in una
dichiarazione posta in fine del

svio Dizionario critico. Bruker
piotesla che dopo aver letto

senza prevenzione questa pre-

tésa giustificazione
,
gli sem-

brò infelice , Stor. fdios t. 4.

p,6ul. K cosa buona mostrale

che questa censura none trop-

po severa 9 perchè alcuni al-

tri Scrittori osceni addussero

le stesse scuse con cosi poca
precisióne ed esito .

B ij!e dice 1 che bisogna ri-

portarsi SU questo punto alla

testimonianza delle donne , co»

ine se si avesse bisogno della

loro opinione per decidere un
punto di morale . Quando la

più parte avessero avuto lo

sprito e'd il cuore corrotto

colla lettura del Dizionario

critico , aVriano forse voluto

confessarlo ì Bayle per fare

meglio avria dovuto appellare

anche alla testimoniali/

libertini .
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2. Sostiene che le oscenità

materiali sono nu.no cup

offendere il pu iore che quando
sono involte con espressioni

caste in apparenza . Quando
ciò fosse vtru , solo ne segui-

rebbe the quelle sono meno ree

di queste, ma non sono inno-

centi . Jn fatti questo Autore è

reo di questo doppio delitto
,

pò. che il suo libro è pieno o di

materiali oscenità , o di osce-

nità mascherate

.

5. Pretende che queste sor-

ta di oscenità urtino meno in

un ìi >ro che nella conversazio-
ne . Non si vuol <apere se of-

ten lano meno,masesieno me-
no alte a centaminare la tanta

sia e ad eccitare delle passioni

impure . Ma noi affermiamo
che di fatto lo sono , p^ rchè
la lettura si fa se. za testimo

-

nj e vi si lUlette con più liber-

tà cne nella conversazione .

iì-esta sempre certo che in tut-

ti- due 1 casi meritano una gra-

vissima condanna .

4. Dice che la più parte di

quelli che lessero il suo Ijbro,

n' aveano già letto degli altri ,

i quali erano più atti a per-
vei Urli ; che nel suo niente di

nuovo vi appresero. E' poi ciò

certo per rapporto a tutti?

Quando lo fosse, qualora l'uo-

mo prese una <iose di veleno ,

non é permesso dargliene di

più ed accrescere l'effetto che
dovette produrre il primo. Se
vi fosse una sola persona per-
vertita dalla lettura di Bayle

,

n«n sarebbe sufficiente per
renderlo impensabili ?

5. Adduce per ragione che
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non gli era possibile schivare

nei sui Dizionario questo di-

fetto. Fallissimo • se si levas-

sero tutti i luoghi scandalosi ,

l'Opera sarebbe miglioie. Ma
in vec di cercare di evitarli ;

scorgesi che l'Autore affetta

di accumularne , pure che ab-
bia rintracciato nell

1

antichità

per raccogliere tutti gli aned-
doti impuri .

fj E^-li si difende coIlYsem-
pio di molti Autori degni di

lo le, che in questo genere non
temettero la censura del pub-
blico. Forse per ciò meritarono
di essere stimati? Un disordi-

ne per quanto sia moltiplicato,

non è per questo meno odioso,

e perchè più o im no regnò in

tutti i secoli , non si ha d itto

di perpetuar!", ligian numeio
di quei che vi cadono e pi <_ci-

samente ciò che fa l'obbrobrio

della Lettei atu> a, il mal 1 84 Tri-

plo non dis raggerà mai cen-
tro i diritti de 'a tagione, del

buon senso e dt Ila virtù .

7. Portò più avanti la teme-
rità, volendo giustificare la sua

condotta con quella d- gli Au-
tori Sdcri , (he chiamano tutte

le cose col loro nome senza
verun raggiro , con quella dei

Padri della Chiesa, che rac-

contarono naturalmente t tte

le turpitudini dei P«g ni, con
quella d<d Casisti , che entra-

no nel.'e particolarità più mi-
nute circa i peccali contrai*]

al sesto precetto del Deca.ogo.

Gli si avea risposto i.che

i Gasististi sono costretti en-

trare in queste particolarità ,

e che non é possibile in
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le sotto caste espressioni , 2.

che non scrivono nel impilag-

gio volgare , né per ogni sor-

te di lettori , 5 che hanno afta-

ticato in un secolo meno licen-

zioso (!cl nostro ; 4. che non
noni) di pervertire i loro

lei lori , ma anzi di lar cono-

scere 'e circostanze aggravan-

ti e I' cnormezza delle colpe

che potevano essere commes-
se contro il sesto precetto del

De ilogu

,

B yic rispose che egli pure

era stato in necessità di rac-

ts n 1 d bu no ed il cattivo in

un Dizionario Storico; già gli

abbiamo mostrato che ciò è

falso . Dice che alcune osce-

nità in latino non fanno me-
no impress one che in volga-

re . Lo sia p'T un poco ; al-

meno nei Casisti sono lette

da pochi uomini , i quali p<:r

la SUA eia, per la sua profes-

sione
,

p.-r la necessità tn cui

si trovano
, pel motivo che si

propongono
,
per le precau-

zioni che prendono, suuo fuo-

ri del pericolo; forse sono uel-

lo stesso caso i lettori del suo
libro? Aggiunge non esser ve-
ro che il nostio secolo sia pili

corrotto dei precedenti. Senza
questionare sul pili o meno

,

forse non L.isia per fare un
pessimo uso delle compiiazio :

ni di U.iyi. ? Ci dica a chi pos-
sono poitaie vantaggio le asce
nìtà che ha raccolto .

Dunque con tutta ragione
Bruker giudicò pessime tutie

le sue scuse.

fyJaécosa essenziale mos-
trale che Laj le ebbe ancoi pili

OUT
torto di addurre l'esempio de-
gli Autori sacri , e di Padri*

delia Chiesa j e che g! iucre-
duli , i quali copiarono que-
sto rimprovero , sono , as.tai

male fondati .

bisogna tosto rammentarsi
che lo stile dei libri ebrei non
e il nostro , perché i costumi
del mondo antico non rasso-
miglian>>puntoa quei del mon-
do moderno. „ Quando un po-

„ popolo è selvaggio, dice un
it dotto Giù lice , egli è sem-

„ plice e tali sono pure l' es-

„ pressioni ; come esse noi

,, muovono, non ha mestieri

„ di cenarne di piùdisusalcj

„ segni molto certi che la fan-

„ tasia corruppe la lingua . Il

,, popolo ebreo era mezzo set-

ti vaggio
s il libro delle sue

,, leggi tratta, senza raggilo,

,, di ile cose naturali che le

„ nostre lingue si studiano di

, 9 coprire. Questo eseguo che
., tali maniere di pa.lare nicu-

„ te hanno di licenzioso avve-

s , gnarhénon si avi ebbe scritto

„ un libro di I-ggiin un modo
„ contrario ai costumi,,. Trat-

,, tato della formazione meC
„ can delle lingue t.'l.n. 189.

,, Un popolo li buooi co-

„ Stumì, dice un celebie Dei-

s , sta ha termini prop<j per

„ tutte le cose , e questi ler-

, mini sono sempro onesti ,

„ perchè sempre arioprati \nr

„ nocentetnente . Egli é iin-

,, possibile immaginare un lin-

,,
guaggio pia onesto di quel»

,, io della Bibbia , precisa»

,, menti- perché ivi tutto é

,, detto con naturalezza*
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;
, Da dove procede la nostra

',, dilicatezza in fatto di lin-

„ gua ? demanda un altro Fi-

„ losoto. Quanto più i costu-

,, mi Sun depravati, pivi mi-

„ surate sono 1' espressioni .

,, Credesi riacquistare nel lin-

„ guaggio ciò che si ha per-

„ doto in vir'ù . Se ne fuggi

„ il pudore dai cuori , e rifu-

; ,
giossi sulle labbra „ .

D. fatto i fanciulli, le perso-

ne semplici ed innocenti, sen-

za arrossire parlano d" o<jni

cosa; non vi scorgono alcuna

conseguenza. La rea brama di

fare intendere delle osaenitàè

quella che impegna gì impudi-

ciaservirsi di espressioni rag-

girate a fine d' irritar meno ;

grazie alia loro industria, non
vi sono quasi più parole caste

nelìa nostra lingua .

Una piova della verità di que-

ste riflessioni e questa, che co

me nel decorso dei secoli fu-

rono corrotti 1 costumi nei Giu-

dei pel loro Comertercjo colle

nazioni straniere, essi proibi-

rono la lettura di certi libri

della Scrittura Santap rima del-

l'eli di trent' anni , e nel N uo-

vo Testamento non si trovano

pili le stesse manieiedi parlare

come nell' Antico. L' uso sta-

bilito Dell' Oriente di tenere

rinchiuse le donne di conver-

sare di rado con esse, dovette

introdurre nei linguaggio de-

gli uomini più libertà e schiet-

ta/za e ho fra noi . Non v
J
è

cosa tanto indecente , secondo
noi, che il capitolo delle legj^i

dei Gp/itoi Indiani circa l'adul-

terio ; non si può presumere

OSC 7
che sia tanto scandaloso secon-

do i costumi degl' Indiani

.

Ma che fanno gì' increduli

nostri Filosofi ? Affettano di

levare dagli occhi di un secolo

licenzioso dei quadri che erano
tollerabili alia innocente sem-
plicità delle prime età. Tradu-
cono in tutta la loro forza al-

cuni passi che un casto lettore

si crede in dovere di ommet-
tere leggendo i Libri Santi; in-

sultano le piecauzioni che
prende la Chic.- a per darli in

mano a chi non possa abusar-
ne . D. poi si autorizzano di

una tale malignità , o per de-
clamare contro i nostri Libri

Santi , o p<r scrivere a lor ca-

priccio delle oscenità .

Le stesse ragioni che giusti-

ficano gli Autori sacri , servo-

no anco a fare I' apologia dei

Padri della Chiesa .1.1 costu-

mi dell' Asia e dell' Affrica

non erano gli stessi che i no-

stri , né il linguaggio di quel

tempo cosi castigato come il

nostro in generale , il carat-

tere di questi popoli ci sembra
saprò e goffo , non misuravano
i termini in alcun genere, non
conoscevano la urbanità che

noi professiamo ; neppure al

presente la si trova tra gli O-
rientali , molto meno sulle co-

ste dell'Affrica, t. I Padri par-

lavano o ai Pagani , o ai Cri-

stiani ; sarebbe stata una cosa,

ridicola temere di scandalez-

'/are i primi , chiamando col

proprio nome alcuni disordini

comuni e pubblici tra essi ; o

di gustare i secondi , ramme-
morando dei delitti , di cui e-
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frano slati testimeli) S. Paolo

ile f'< e !a enumerazione n< Ila

Su Epistola ai Ilo in ni 3. 1

Padri De fanno menzione in

uno stile il più a attati) a f ;*r

conoscere tuita la turpitudine,

e ispirarne dell'orrore}'* Bajle
coire i suoi seguaci li rainine-

morano in un tuono gioviale

ed ironico, senza indizio di di-

sapprovazione, e solo per pia-

cer e ai lettori cor «otti .

Baibiyrac nel suo Tu ttato

della morale dei Pad ri , rim-
provera Clemente Alessandri-
no di aver troppo specificato

nel suo Pcd.gogó gli ecces-
si d' impurità j e S. Girola-

mo di non aver avuta mol-
ta modestia nei rimproveri che
fa a Gioviniano Le Cl^rc giu-

dica cheS. Agostino ahi ia com-
messo la stessa colpa sciiven-

do contro i Pria; ia ni il suo
trattato deNuptiis et concupi
sceutia. Ma indipen lent< nien-

te dalle ragioni ehe abbiamo
a< dotto, questi vecchi vepera
bili , la cui austeiità di costu-

mi è altronde provata , potè
vano certamente più che gli

Scrittori nel decimo settimo o
decimo ottavo seeolo , cono
scere ciò eh- poteva o non pò
teva scandalizzare i Cristiani

dei loro tempi .

'1
: e lùesaià sempre l'equità

dei Proti Manti. Quando! Padri
parla rotto delle azioni impure^
per farne arrossite i pa. ani o
gli eretici , e ispirarne ai fe-

deli dell' orrote , è sialo un
deltt agli occhi d ; questi ri

gidi Mot alisti : quando i lo-

ro Controverststi invent .tono

«Ielle aobominevoh oscenità

OSO
per coprire iti obbrobrio la

Cutesa l\oman<> , essi fecero

bene, (io tu e fi' ilo di zelo e

per servire la causa bu«<na
,

n s si devono disapprovale
j

B.ijle stèsso citò ti 1 ro est tri-

plo pei potersi giustificare.

Vedi Imhudicizia .

OSCULI M . Fedi Bacio
m l'rcr .

I O Cl.-U AMENTO Di
CAT rIÒL CHE VERITÀ' ,

JMM GINaTO Da MODERNI NU-

WIOIU .

I. Propositione condannata
su di ci ^ ; e sua origine , e di~

eìduraz'ione del partito

.

II. Dichiarazione della con-

dannata proposizione .

1 1 1 Si stabilisce , e rigoro-

samente si dimostra la propo-
sizione contraddittoria a goel-

la che fu di tecente proscritta

dalR.P.
IV. Ragioni de' novatari

confutate , e conferme della

verità dimostrata .

I. [ i moderni novatori , infe-

lici mostri di umanità; e di reli-

gione , sempre mentecatti di-

chiarati Ha se stessi nella con-

traddizione delle loro opinioni

esaltali., con alta voce per il-

luminatissimo il presente se-

colo ; e nel tempo istesso ani-

mosamente dicono e ridicono,

che „ in questi ultimi secoli si

„ é sparso un generale oscu-

„ ramento su le verità più im-

„ portanti della religione, ehe

„ sono la base della Fede e

„ delia Morale di G. C. ,, Cosi

è scritto nel Sinodabolo di Pi-

stoja del 178(3. nel decreto

deità Grazia ] .

[ U oi .gì ne di questo errore,
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Risaia il di lui s <>po e di natu-

ra sua , e nella mente almeno
dimoiti novatori, la riisi.ru—

zione «Iella cattolo a religione,

cui quello lesele dir» ttamente;

siciome dovrà da noi din.o

strisi A codi sto scopò" te

aerale , cui hanno di mii a tutti

i modi ini errori colla loro lor-

z.i indi i i(! na , si dii )ge il par-

ticolare , ( he e quello di * sie -

nere per donimi le eiesie loro

già condannate dalla legittima

auti-rità , e principalmente il

Giansenismo , ed interne di

iar credere eretiche le opposte
od altre crédute da costoro op-

poste dottrine, che dopo un ma
turo es.me della Chiesa stessa

partirono da ess' Srnza alcuna

censura, e che dalla medesima
è vietato a' privati di censu-
rarle

, perché non si arroghino

quell'autorità che è piopiia
si franto della ec« lesiastica Ge-
rarchia o do I di lei supremo
Capo . e centro di cattolica li-

nda Ptr codesti inquieti spi-

riti maligni è non solo falso il

fatto dommatirodiGiansenio,
ma sono ancora eentuna veri-

tà le Quesnt iliane.proposizio-

nicondannate da -Clemente XI.
e quindi dalla Chiesa generale
unita al suo Capo , e centro
della cattolicità .

]

£ La sopra recitata propo-
sizione de' moderni novatori
riconosce per suo promotore
il famoso ex professore di Pa
via Tamburinai , (he fu pro-

motore del Sinodabolo Pisto-

iese, e che piti e più volte nel-

Je sue < pere diverse per i tito-

li , t tutte sorelle gerroanissi

me per la materia , ha spac-

O S C A
ciaia a* suoi neofiti st<

qu<J.a oscurità , avvenuta per

sua ei ronea m. ginazione a p'.u

donimi nella Chi* s Tictppo
fsso rei cuoie ebbe <£li code-
sto fondamentale errore , he
ove t.-'i t' altri produsse vestiti

(«1 he velo di mentita
1

verità . qin Ho n^nilestn affat-

to nu ,o » > . goi falso ricci i .1 o

abbigliai! culi ; sii 1 !:é d..

r.os s«im. Gei are a Pi( E-
STO fu nella (ii mmatira C<>-

st ttiz.ii v\l' .-,uciùi tìjil idei on~
dannata quella propesi/ ione
rome assolutameitt ti etica»
Qualunque sia stata la perso-
nale intenzione <.i Tamburini
a noi occulta . nei siamo p.r
et nlutare la sinodale proposi-5

t i ' n e- j cial la U Chi' se proscrit-

ta, e per cuntutarla come ere-

ticale .
]

[Della proposizione dicem-
mo promotore e non autore il

Tarn urini . Noi già lo eso-

nerammo da questo peso , eli

cui forse non erae^li capa< e ?

poiché il veggiamo in tutti i

suoi libercolacci un diiigen-

tissimo amanuense delle di-

menticate operacele de' Gian-
senisti , e d' altri peggiori ma-
levoli del cattolico vero. Scuor
primmo adunque il nas> osto

tartareo tesoro da cui egli po-

tè estrarre il suo solito ciarlio

Su di questa materia , il liber-

colo cioè edito nella di lui

amatissima città di Utrecht

nel iy55. fol titolo.- ìstruction

thealogique ec , ossia teolo-

gica istruzione informa dì ca-

t echiimo ìuL e p> omesse Jatte
alla ( h'esa ove principale

mente si tratta dell' oscura-
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fiiento della Verità, ed ove si

risponde alle principili ob-

biezioni sia dei rotestanli

s;a dei partigiani della Ind-
ia L nigelili us . [VLint ornale ,

che la fronte stessa del li-

bri colo accenna l'amistà del

"novi sistema con quello de'

P.r< test mi . Sono i (JianJe-

i:r-M si i icolm! an< he verso
n< i di carità, che e prej ar no

da se stessi le urini a loro'con

futa /.ione , ed aprono t. [voi .1

e^i 01 clii ali' incanta giovt

avanti che si accosti a leggerne

le erranti dottrine . J

[Codesto caritevole , ed in-

si< me umilissimo, per- he ano*
nini » scrittele ( cui bastò es-,

\fte note al Principe cui ser-

viva , cioè B e!z< bub, Mece-
nate beneficissimo; imprese in

vju Ila Istruzione a confutare

ì)l- Languet Arcivescovo di

wcns , cho essendo prima Ve-
scovo di Soissons , sostenne in

un:; sua pastora!.- , che il nu-
mero grande di Vescovi inse

cn.pià sempre ia cattolica veri-

tà, e che questue il s< lo mez-
zo proporzionato ai semplici

,

perché conoscere la possano .

£ costui , seguitato dal suo
tamburino e precone

,
pre-

bende che insostenibile sia que-

sto sistema ; che anche il pic-

colissimo numero de' Vesco-
vi e Dottori in tempo deli

1

oscuramento insegna in m>-

«ie della Chiesa la sua dottri-

na ; che un grandissimo nu-
mero di primarii Pastori pos-

sono sostenere errori opposti

alle venta
, prima già dalla

(Chiesa definite , che in questo

ose
tempo di oscuramento debba il

privalo Cristiano o possa de-

porre le sue deputazioni sull'

autorità di quei pachi , che in

nome della Chiesa insegnano,

o che debba almeno sospende-

re il giudizio , sino alla bra-

mata Universale concordia di

tutta la Chiesa ; ihe frattanto

ne il piccolo numero ha i'auto-

rìtfl 'i dividersi dal maggiore,

né questo da quello , ma che
pa:'i( nt mente , Senza censu-
rarsi , debbano ast ettaro la

desiderata muta 'ti sentimen-
ti ; che ninno pertanto è legit-

timano re separato della cat-

tolira Chieda , se non quegli

ci. e spontanea nenie da essa

si partono. H- co tutto il siste-

ma dell'oscuramento , che do-

po Bajo , IVircole ed altri si-

mili ha di proposito ammuc-
chiato l'anonimo Utreogtista ,

e più volte ripetuto dalla feb-

ee j cminis( enza del Sig. Tam-
burini , degnissimo suo disce-

polo, eri annm-nse fedelissimo.

Dicemmo sistema in genere .

ma diciamolo pure in ispecie

ed in individuo un pasticcio
,

un gazzabuglio ni storte idee

e contra littorie , se he nulla

più, come si vedrà dalla bieve
confutazione del medesimo . ]

[ E perché non abbia a de-
siderarsi nel no.sto ragiona-

mento o chiarezza d' idee , o

t'orzi: di raziocinio , è da ri-

liettere, primo che la condan-
nata proposizione Pistojese è

di fatto CMiesto suppone ne-

cessarianu nte la possibilità di

esso j altrimenti non sarebbe

posto per un fatto . Noi dot)-
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bìnmo teologicamente usando
dimostrare il diritto ; ed in

contrari dizione della teoria ne

cessariamente supposta nella

condannata proposizione, Sta-

biliiemo fra poco la nostra te-

si . In secondo luogo sono da.

considerarsi le due circostau^

ze della proposizione proscril

tu ; l.V universalità dell'oscu-

ramento; 2 la qualità de' dom-
ini sopposti oscurali, cioè quei

che idi mano la base dada Fe-
de e della Morale : torse non
disse il Sinodo dovamiJuada-
mentali per non eccitale so-

spetto del suo Protestantesimo.

\_ La circoòtanza della uni-

versalità è dessa slessa univer-

sale , cioè il Sinodabolo non
dichiara se codesto universale

oscuramento sia Soltanto del

popolo insieme li/ Vescovi
,

l popolo o de' Vescovi
insieme, col li. Pontefice. ZVel

sei. so più ovvio, io i.ui condàn-
natesono assolutamente le pro-

posizioni , sembra compren-
dersi insieme ai popolo anco-
ra un gran numero ne' Véscó-
vi;giacché universale non può
supporsi ì' oscuramento de :

donimi primari, senzachésup-
pungasi ancora accecato un
buen numero de' P.stori e

Dottori, cioè de* Vescovi, il

di cui quotidiano in nislero

è di pascere e d' insegnale.
Imperciocché a morali- pio-
porzione d.l numero dei Ve-
scovi insegnanti le pi. marie
verità della religione è unterà
il numero del popolo istruito

nelle medesime ; ed ad' oppo-

sto l'universale gscu- amento di

OS c
esse nella Chiesa suppone cer-

tamente ancora le stesse tene-

bre neda maggior parte dei

Vescovi , i quali considerati

perse stessi formano parte as-

sai granile della Ctiiesn inse-

gnante. }1« non è pero Chiesa
ecumenicamente insegnante

>

se codesta assai numerosa par-
te non sia nel suo insegna-
mento congiunta col supremo
Pastore della Romana Chiesa,
Madre e Maestra di tutte . L'

autore francese ed il suo ama-
nuense 'i amburini v non temo-
no nelle loro opeie di sparge-
re che un tale oscuramento e
miche pili volte comune alla

parte maggiore de' Vescovi u-
niti insieme col Papa j ma il

Sinodo non esprime codesta
circostanza ; uè noi possiamo
per legittima illazione racco-
glierla dalla tesi delSinodabo-
luP.stojese , sebbene vi si pos-

sa senza tema sottintendere e

sebbene gravissimo sia il so-
spetto di dovervela soi.tinn.n-

dere , essendo certissimo che
del ìnnodabolo ne fu promo-
tore il Tamburini , in esso re-

gistrato col nome di promoto-
re , ed essendo alle buone o-

recchie stile di Tamburini io

stile del Sinodo , e sapendosi
finalmente la sua armonia col-

le dottrine Pistoiesi, se dire

non vogliamo , come dire si

potrebbe, sapendo essere deile

dottrine Fistojesi il mantice u-

uiveisaìe il Sig. Tamburini
stesso , che non dubitò di as-

sumere il pubblico incarico di

promotore di quel Siuodaboio.

III. Noi adunque voi-
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Rimostrare eretica la proposi-

zione surriferita , stabiliamo

in tutti gli espo&ii s< nsi la con-

traddittoria tesi ridotta alla

teoria cosi : E' damma catto-

lici ' che le verità primarie dei-

la fede e della marcie di G.

L non pos ano cadere a qua-
lunque secolo in un universale

oscuramento nella cattolica

Chiesa . La cond,innata pro-

posizione di fatto . che suppo-
ne come dicemmo, l'ultra teo-

reta n della possibilità di esso,

sarà confutata insieme a tutte

le altre false ragioni di qu- ll'in

digesto sistema gianseniano .
"]

£ Veniamo alle piove dalle

Scritture . Sarà da queste di-

mostrata la tesi aÙorcbè si

faccia vedere nelle sentenze
bibhthc la proposizione stessa

con tutte le sue circostanze ,

di sopra già divisate. ISeila

dottrina rivelata non v' ha es-

pressamente codesta tesi; cioè

non vi si legge colle stesse fra-

si e parole , con cui fu da
noi esposta in contraddizione
delie frasi e parole , cui fu

concepita la tesi del Smoda-
tolo . Adunque dovremo di-

mosti are, rhe dilla nostra

v'ha nelle Scritture il senso
totalmente adequato . Chi af-

ferma la ne stia proposizione,

dice essere falsala contraddit-

toria di essv; dunque asserisce,

che nella Chiesa saranno sem-
pre lucide le verità primarie
della fede , e della Morale
di G C, giacché la luce è in

con tra dizione colle tenebre .

Ma non si dice lucido un og-

getto , allorché questo é illu-

osc
minato da poca quantità rlìll

ce , e coperto per la maggior

sua p;trt( dalle tenebre; adun-

que la suddetta nostra propo-

sizione é omonima alla seguen-

te : le verità primarie della

Fede e della morale di G. C.

saranno sempre nella Chiesa

illuminate da assai maggior
luce che e verte dalla quanti-

tà delle tenebre . Se un corpo

si ritrovi , quasi come centro,

in mezzo ad un gran numero
di persone , per la maggior
parte illuminato ,

per l' assai

minore oscurato ; sarà desso

chiaramente veduto da nume-
ro di persone assai maggiore

di quello, cui pe-r le tenebre

non è visibile . Laonde la no-

stra tesi s-ua ii> perfetta ugua-

glianza con ques'a : le verità

primarie deia tede e della

A. orale di Gesù ('risto , sa-

ranno sempre visibili ad un nu-

mero di persone assai mag-
giore di quello , che vederle

non sanno. Ciò che abbi ino

divisato sinora , é una perfet-

ta analisi delle idee della no-

stra prima pi oposi zinne, con-

traddittoria alla condannata

per eretica , sicché
,
tutte le

susseguenti alti o non sono, che

perfette equazioni colla prima

e colla esatterza maggiore di

cui non può vantare la mate-

matica. Sfidiamo senza alcun

timore il più ragionevolmente

sottile metafisico a giudicarne

diversamente . Adunque se ci

verrà fatto di rinvenire nella

Scrittura alcuna di codeste

pi opejsizioni, vinta avremo la

causa . J



[Il primo'argomento ci vie-

ne somministrato dallo stesso

anonimo francese part. 1. $. i.

Disse Cristo agli Apostuli

presso S. Matteo e. 28. v. 18.

19. 20. „ Ogni potere mi é

„" stato dato nel Cielo, e nella

„ terra ; andate dunque , is-

„ truite tuiti i popoli . . . ed

,, insegnate loro di osservare

,, tutte le cs-; , che io vi ho

} , comandato : ed ecco , cioè

„ assicuratevi , che io' sonò

„ con voi tutti i giorni sino

,, alla consumazione de'seco-

„ li ,. . Pei ciò sono anche coi

vostri successori , come con-

cede 1' anonimo, e come- esige

la ircostanza , sino alla con-

sumazione de secoli; e quegli

anr ora concede , che Cri-

sicuro gli uni e gli alili .. di

3 , una pi elezione invincibile,

„ ossia insuperabile; e di una

,, assistenza efhcace per pro-

j, durre I' effetto
,
per cui egli

„ li mando ,, e per assicurar

li anche colla più tenie 1

ne , premi e per fo

del comando è delia prua. es-

sa la divina sua autori

p'issima nel cielo enella terra.

Ptrloché e il di lui comando
,

e la 1 lui promessa sono in e-

dilazione perfetta ol fatto ,

cioè si deve avere per u:> latto

ciò che comandò e promise. U
comando fu d' ras ghare tut-

td io tht loro aveva egh inge-

gnato j dunque tutte le ratto-

fiche , e m ssimamente le pri-

marie verità della sua Fede e

dela sua Morale: fu ancora di

insegnate a tulte le genti, a

tutto il mondo -

t
dunque dogli

OSC lì
antecedenti concessi dall' ano-
nimo , e dimostrati , é un fatto

che le venta primarie della

Fede e Morale di Cristo furono
e saranno insegnate sino alla

consumazione de' secoli , e

nella loro successione saranno
insegnate sempre attesa la pro-
messa della di lui quotidiana
assistenza per l' efficacia del
comando stesso . Mi la frase

tutto il mondo , tutte le gente

ica almeno la parte assai

maggiore del mondo e de' po-
poli ; e là promessa da Cristo
fi.tta a' suoi discepoli ; e la

promessa da Cristo fatta ai

suoi discepoli , ed ai loro suc-
cessori comprende la parte
maggiore dei medesimi: altri-

la promessa fatta ad un
intiero di membri capa-

ci della stessa promessa do-
vrebbe contro la proprietà del
disco so, contro il oinune in-

dento , dirsi fatta a po-
ni di quei i . Se per ca-

gione ^se cuman-
.'. ciliegio di P: opaj

comp »sto di 70. alunni: aìida-

redicafe a tutto il mondo,
ed avrete la quotidiana assi-

sti nZa t ffiéàce per codesto mi-
nistero , e se pochissimi sol-
tanto fra di essi predicassero
la dottrina loro determinata
nel comando istesso ; si po-
trebbe egli dire verificata .os-
sia efficace la medesima pro-
messa insieme col comando l

Fa di mestieri avere onnina-
mente perduto il senso comu-
ne per pensare e giudicare di

questa maniera . lì comando
eia promessa efficace equivai-
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~fno al fatìo , e questo inclu-

de la possibilità di se stesso
;

dunque le dottrine primarie
della Fede , e della Morale di

G. G. non possono essere , e

non sono se non quotidiana-

mente dalla maggior parte au-

torevole della Chiesa predica
te alla maggior parte del mon
do , e ciò in virtù dell

3 evan-
gelico lesto chiarissimo . Ma
l opinione del Sinodabolo é

che in questi ultimi secoli gì

sono tali verità predicate da
pochissimi , e in pochissimi
luoghi ; dunque é proposizio-
ne eretica ,

/' oscuramento uni-

versale in alcuni setoli delle

sopraddette verità. Impercioc-
ché l' imaginario oscuramento
universale nasce giusta 1' opi-

nione di costoro dal Vuniversale
imagina rio insegnamento delle

erronee dottrine , contrappo-
ste aquclle primarie '-erità in-

segnate da pochissimi; dunque
questa opinione è diametral-
mente ripugnante al recitato

testo dell sagra Scrittura . ~\

[ Quel!' anonimo gallicano
stabilisce nella sua prefazione
con M. Bpssuet un certissimo
principio , da cui subitamente
poi ne raccoglie una illazio-

ne al medesimo principo con-
traddittoria . Il principio ri-

cordato dal V< s' ovo di Meaux
( iastruction sur les vromess-
n . 35.) è che „ al e promesse
,, di C isto niente tu deve to~

„ gliere , niente *i doveatigiu-

„ «nere ;ed egli , oppresso dal

grave pf-so della veiitàin quel

testo evangelico annunziata
,

, . pone in coolrad-
subitamente r

ose
izione se stes»o , e con un^
imaginaria distinzione vi to-

glie di suo capriccio a quelle
promesse una parte lirnarclie-

vohssima. Dice che desse ri-

sguardano solamente Je verità

spettanti al corpo e all' este-
riore >eJla religione , e non già
allo spento della medesurta:
tra quelle accennai £>.igi amen-
ti , come azioni pero esterne;
e tra queste pone Je dottrine
sulla grazia e sull' amore di
P<o , come interiori. E non si

avvede costui della inconse-
guenza dal testo evangelico e
dalla sua confessione . disto
comandò : „ Annate , istruite

,

5 , battezzate j ed insegnate a

j, tutti i popoli le mie dottri-

„ ne ; e v'assisterò ogni g>or-

„ no col mio divino potere . s ,

Il comando e la promessa ab-
braccia tutte le dottrine e mas-
simamente le primarie le più
nobili spettanti ailo spirito

della Cmesa ; dunque perché
costui temerario viene a to-

gliere dal e» mando., e ualle

promesse di Cristo queste più
nooili ed interessami verità

,

dopo a v;re contessalo e he nul-
la Si deve togliere da esse? I e-

merario mentitore di se stes-

so , sino sul principio del suo
informe "istema.'DiSsimilenon

è iì suo Tamburini . J

[ Abbiamo dell'antecedente

argomento una conlei ma nata
Uà Cristo ìslesso presso tìao

Matteo e io. v. 17. ciò che vi

>, dico nelle tenebre , ditelo

i, voi nella Une ; e ciò ciie u-

„ aite in segreto
,
predicatolo

„ sui tetti; „ cioè colla mag-
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re pubblicità . Il corri..

di predicare e d'istruire è lo

stesso. Si richiamino qui tutte

)c circostanze del testo ri

di sopra, e si avrà un ottima

conferma della dimostrata ve-

rità .
J

[' La Chiesa é rassomigliata

ad una citta posta su di un
monte a!la veduta anche lon-

tana di tutti . Fu cosi pronun-
ziata senza alcun dubbio , per
comune conserS" de' Padri

,

nell' antico Testamento, pr n-

cipalmente da Isaia e. 2. v 2.

,, Sarà ne' giorni novissimi

H preparato il monte , della

s, casa di Dio, sulle sommità
„ dei monti , e sarà pio ele-

n vata di tutti i colli ed an-

„ dranno a quello in truppa

,, tutte le £euti ,, Cosi nel N.
T. presso S. Matteo e. 5 v 14. \

l5. iissc- Cristo agli Aposto-
li n Voi siete la luce de 1 luuir

,3 do: una citta post., sul .non-

,, te non può essere ncscosta,

„ agli occhi de* riguardanti.,,

Codesta è l.i c.ttà,in cui sempi e

si predicano
,
per .di*- in.,, vii

tu, c«S) divina assistenza tutte

le verità da C<ist» insegnate
agli Apostoli , appellati luce

del mondo ; dunque si pt
1

possono essere le tenebre, che
non impediscano mai a;ia m --

sima parte del timndu la luce
di quede verità. Sarà sempie,
nella maniera isnssa , visibile

questo edilìzio, perché fonda-
to da Cristo sulla base co-i

ferma e stabile , che le por-
te dell' inferno non potranno
giammai prevalere contro di

essa ; sarà pertanto immobile
sempre , e sempre visibile lo

>C
stesso edilìzio al mondo inte-

ro ; e se le tenebre potess- ro
nasrnndei lo alla veduta delia

maggior parte del mondo , le

i re dell' inferno avrebbono
già prevaluto contro di esso,
e la città posta sul monte a-

vrtbbe con ro la sentenza , e

promessa divina , pututo già
,

e potri I he ei-seif alia ma^ior
parte degli uomini ascosa. ?

é adunque possibile l'oscurai
mentu asserito nel àinodabolo
Pistiqese .

J

£ Se lo fosse
; manchereb-

booo alla Chiesa le sue esst-n~?

ziali proprietà. Queste come
essenziali, non possono per
un m mento mancare alla me-
desima ; altrimente sarebbevi
tempo in cui non v'è Chiesa ;

ciine sarebbevi tempo iq cui

l'uomo non potrebbe dirsi uo-
mo , se privato fosse della spi-

1 ituale sostanza. I ale si è la

natura delie parti essenziali a
qualunque cosa) desse forma-
li* la cosa stessa. Ora se pos-
sibile f.$s» il sognato oscura-
mento, perita sarebbe la Chie-

hè pei ite sarebbono le

sue do:i essenziali , cioè le ne-
cessare doti della sua visibili-

tà , ecumenicità , indefettibi-
lità .

j

f_ Dagli argomenti già di su-

pia iuiiiiL:ti é dimostrato nel

tempo istesso, che visibile

s.i rebbe la (chiesa . se possibi-

le losse l'oscuramento univer-

sale delle primarie verità del

fede e murale di Cristo .

'•imeiio cattolica ossi j

ecumenica sarebbe la Chiesa
stessa nella sopraddetti ipote-

si, Jja pi imaj . a è
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fa dottrinadi q h Ilo verità che
hi distinj^uono da tutte le altre

in qualsisia maniera religiose

Società . Adunque in quella

ipotesi non potrebbe la Chiesa

gloriarsi nel signore della sua

ecumenicità . Non é universa-

le ossia ecumenico ciò che non
comprende almeno la parte as-

sai maggiore del suo tutto ; e

noli' errore de' Giansenisti , la

parte maggiore della Chiesa
essendo soggetta all' oscurità ,

non potrebbe dirsi né sarebbe

realmente ecumenica . l'ulti i

Padri affé rmano concordemen-
te , senza al una uissenziom ,

appellarsi la Chiesa per nome
cattolica , perchè diffusa nel

mondo tutto j perciò dissero

non appartenere alla Chiesa di

Cristo quelle degli eretici, per-

ché desse non erano per tutto

il mondo d ffose , ma bensì i i-

.Ureìte a qualche pai te li esso.]

[ li/ ugualmente manifesto
,

che perderebbe la Chiesa la sua

essenziale dote della indefet

Abilità se potesse soggiace-

te all' universale oscuramento
sopra determinato . lìegge la

Chiesa, tinche in essa sussis-

tono le essenziali sue doti del

la visibilità , e della ecumeni-
iilà. Tolte codeste, é linita la

Chiesa
, perchè non più ha la

sua essenza , mancandole le

doti a lei essenziali , et inse-

parabili dall soa essenza , in

Separabili Ira se stesse . Dun-
que non è più indefettibile la

Chiesa , allorché v'abbia ìu u;o

in essa quell'uri versile oscii

lamento . Laonde non avi eb
be essa nemmeno più in suo

potere quelle doti ai visibilità

ose
ed ecumenicità é indete'tibi»

bla , essenziali al|a medesima.
N< n hussisterebbe più ciò che
è essenziale alla Chiesa , né

p r. io vi sarebbe pili Chiesa .

Se muoju e risorga; non é più
la Chiesa di Cristo, cui fu di-

vinamente promessa la immor-
talità sino alla consumazione
de'S'"- oli. J

[ Mille altri assurdi ne na-
scono da quell'universale o-
scuramento . La Chi s j sareb-
be una società di membri uni-

ti insieme e separati nella co-
sa istessà; e priva sarebbe di

autorità per contenerli nella
dottrina douirnatb o-cattuli. a.

Rérconfessione di Nicole, delfl

Ano. uni . , li Tamburini ec.

ne >ì maggior numero potreb-,

be dalla sua comunione sepa-
rare il ni noie , ne questo 1' al-

tro Non vi sarebbe adunque
nella Chiesa autorità di obbli-

gare alie su-- dottrine coloro ,

che vogliono essere suoi mem-
bri, di obbligarli cioè a quelle

cose le quali sono es&enzi li

alla nalura di membro della
C'ii"sa, che da tutte le altre si

distingue primariamente per le

sue dottrine. Sarebbono dùn-
que membri della Chiesa , e

nolsarebbono nel tempo istes-

so
;

quindi tali dottrine non
sarebb ni le basi della fede e

della morale di C C , e Cri-
sto data inutilmente avrebbe
alla si.a Chiesa i' autorità di

scancellare dal nomerò 'le'suoi

memori coloro , che u lire la

ricusano. Nel tempo dell uni-

versale sognato oscuramento

la palle picc "!» insegna per

costoro in noi™* <iellu Chiesa j
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£ i.;n ha l'autorità della Chie-

v- l'insegnamento non è in-

fallibile; non è quello della

Chiesa . Se e infallibile , e fat-

to in nome oVUa Chiesa, deve

essa avere ancora e i eserci-

tare all'uopo la suddetta aur

torita . Dunque è assurdo e

contradittorio ai sostenitori

stessi quell'immaginario oscu-

ramento.

[ Si attenda , dicono costa-

io , la totale unanimità o ma-
tematica , o quasi matematica
della Chiesa nello stesso sen-

timento , Dunque per secoli

non ci fu Chiesa Si aspetti ciò

che non fu mai , né forse mai
sarà. Incomincino costoro dal-

la condanna dell'Arianesimo;

dimostrino codesta tot ale una
nimità della Chiesa ; mentre
esistono tuttora degli Ariani e

scoperti , e nascosti sott' altri

nomi diSette diverse. Perloché
dall'Arianesimo in qua non
vi fu più Chiesa . Molto meno
«e vorrà darsi un'occhiata all'

Eutichianismo . al Nestoriani-

s?no ec. L' affare è in perfetta

equazione col preteso oscura-

mento . Non vi fu quella tota-

le unanimità. Per costoro una
verità , definita anche in un e-

cumenico Concilio
, può cade-

re nelle tenebre. Sino all'una-

nime consenso gi..ce morta o
sospesa, che è lo stesso ,

1' au-
t. rita* di esiliare dalla Chiesa i

dissenzienti ; dunque illegitti-

mamente furono cacciai:

C n'esa Ariani, Nestoriani,Eu-
i. chiarii ec. dunque non vi fu
più che il nudo insignificante

nome di Chiesa .

]

T Pertanto diciamolo in due
Bergier Tom. Xll.

ose , 7
parole , inutile sarebbe il da
loro proposto rimedio de' Con
cili ecumenici . J motivi che
ridussero una volta all'oscu-
ramento un definito domma

,

lo potranno egualmente , anzi
più faedmente precipitarvi lo

un aitra , ed un altra senza fi-

ne.(Quindi oscuramento eCon-
cilj , Coneilj ed oscuramento
in perpetuo Che repubblica

,

che Monarchia , che Ue^no ,
che società é quella mai dei
Cristiani ? Q ìesta è la società
divinamente istituita ; la peg-
giore di tutte , il cahos delle
contraddizioni l Empj Teolo-
gassi ? Si leg&a l'Art. Appel-
lazione al. FUTUBO CoxciLio;
si veggano le mole frodi im-
quissime de' novatori moder-
ni

,
per tare si che mai vi sia

un legittimogener le Concilio,
che mai sap-re si pus_sa dal
ceto de' cattolici , se lo fu au-
torevole , o nò . Diabolici im-
postori ? Demoni incarnoti ?

Congregate, conehiuso il Con*
cilio*, eccoci i\AV oscuramen-
to, rapporto all'autorità si o
nò legittima di esso. E costoro
sono si sfacciati temerai j teo-

logasti i fraudolentissimi , che
pretendono tutto il mondo cie-

~co , sicché non conosca le loro'

sciocche maniere di voler es-
sere o Atei o Deisti al più nel-

la Chiesa tollerati? Voglio. io

che nessuna delle parti contra-

ri» abbia autorità di scomuni-
carsi vicendevolmente sino al

futuro Concilio , cioè giammai
in capo loro , per perseverare

neU' errore senza I' ereticale

obbrobiio dell' infamia .
}

IV. ( Se è un prodotto della
•2,
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impostura il loro informe si-

stema ; CO ì lo Sono parimen-

te le ragioni ch< recano » lo

ro favore. Con esse manifesta-

no sempre malia loroempietd,

e pai e ih- .si pedino 1 peo-

verbto : ftugiurdó come un

giansenista L v?dri mo . p-

pori linamente . D ono pri-

iniM ano n'e, non Mere rive-

lato , s la verità debita ritfo-

v.iisi » nipie nel mag^kie o

minore numero . ]

[ Cosi «leve gracchiare , chi

ned' immaginano oscuram n

to pretende di tarla <ia dotto-

re, mentre aio verità unrijiius

et ntulus (juiùus non èst mtel-

lectus . Si e d lori) dispetto di-

mostrata laila rivelazione | a

perpetua, e tostante visibili-

tà della Chiesa insegnante, po-

sta sempì e ^ chiara luce s..lla

sommità del monte saralo , ed

insegnate a tutte le genti , per-

ciò principalmente ai suoi

membri ; è dimostrato adun-

que che Ja verità sarà sempre
lucidistima presso il numero
assai maji<>iorr de'membri del-

la Chiesa. Se essi chiudono gli

occhi alo splendore di questa

luce , gli aprii .inno poi mal-

grado loro, al orche saranno
costretti ad aprirli nel giorno

ès i mo del ioio infelicissimo

Vlv. e . J

[ Aggiungeremo ad abbon-
danza alcuni testi biblici , che

Sa< inno anche a con ferma del

!.. e i iià dimostrata . La per-

pe u.i e costante visibilità <x la

C! lesa essenziale tu da Isaia

e. (ji. piedettu in questo mo-
do : „ Imo un alleanza perpe-

osc
,, tua con quegli ( cristiani ) e

„ conoscerà il mon lo il lor©

„ s<me , distinguevi ld Imo
,,

generazione in mezzo agli

,, altri popoli; e chiunque li

„ vedrà , conoscerà che dessi

„ sono j| seme lui ha bene-

„ detto il S'g ., D.cano i gian-

senisti . come si poi ranno co-

noscere i benedetti daDio n« l-

la Ghiesa nel generale os u-

ramento della medesima j l

p v hi saranno gl'insegnanti
in nome deila Chiesa ld di lei

dottrina ;com< si p. ti anno co-
noscere per membri di essa
quei m bissimi che sostengo-

no la corilraria ? Il Profeta an-
nunzia la cognizione di tutti ;

e '1 giansenista di pochi e di

pochissimi . Nei Salmo 88. é

paragonato il governo della

Ciiesi al soie ed alla luna ri-

splendenti , e viene latta a lei

in eterno la promessa delle su**

doti . Vi pongono coloro i*

interruzione d 1 loi o sognato
oscuramento. La Chiesa è dall'

Apostolo Epii. e. 4- descritta

come un nobilissimo corpo
composto e connesso di molti

membri. Ved.a.si netP imma-
ginato oscuramento qualche
membro , non si s< orgerà il

capo , e potrà dirsi visibile il

Corpo ; senza potere dal ca-

po stesso conoscere di chi e

corp /?
J

( Si può , scrive l'anonimo
francese , per molti motivi o-

scui'are la verità nella Chiesa

i. per l'apparente opposizio-

ne delle verità Ira se stesse
,

2. per l'equivoco de' termini;

che ebbero una volta ui senso.
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o ;. ne hanno un5

altro,- 3. per

i tiecreti oscaii ed ambigui ;4-

per le decisioni de' . oikì j m il

intese ; 5. per decreti total-

mente o parzialmente suppo-

se ; rj. per la trascuratezza ed

obblivione in cui si sono ui-

menticatii deci eli sincer. .Pie-

tende quel disgraziato di di-

arli nel tatu> tutti i

ni >tì*iJ riandando 1= questioni

della grazia e dell'amor diDio,

[A queste dovrà durai i i-

sposia in altro luoghi. i >ra ba-

sta rispondere che a dileguare

codeste ombre e d'uopo dell'

insegnamento autorevole della

Coirla, allorché ai privati non
basti quello dei privati dottori.

Dice il Sjg. Tamburini rho la

Chiesa sempre insegna , Seb-

bene non sentore definisca

.

Pi etende costui torse di dire

che insegna senza definizioni

per mezzo de' pochi nell' età

dell' oscuramento.' Vuol egli

butVoneggiare in cesa si serie ?

Se la Cuiesa insegna ; sarà

Chiesa insegnante; e q
essendo Chiesa , è nel tempo
medesimo autorevole e definì*

ste. La Chiesa di questa natu
a , sempre vivente, come di-

mostrammo, sempre conserva
ia stessa significazione de' ter-

mini che la prima volta usò

ne' suoi deoreti , e sempre li

sa distinguere dai falsi . La
pi omessa di Cristo .- ego vobi-

i mi sum omnibus dieltts
,

u ujue adconsummationem sae-
ttili , se n*>n e frustranea , co-

me la bestemmiano in fatti

i giansenisti , l'assistenza di

tristo alia Chiesa . Dio non

ose
ha permesso, né pera»
giammai che es.sa perda V au-
torità nel suo insegnamento

,

perche altrimenti peiduto a-
vie.'iue la sua essenza , .sareb-

be perita la Chiesa stessa .
j

[ No per icito, esclamano
costo/o, la Chiesa non perisce
sebbeneridotta a pochi dottori
insegnanti la su.» dottrina in
suo nume . Que' pochi che te-
mono r oscuramento , sosten-
gono ancora là Sana dottrina.
Multas carnalesJoeditates , é
$»- Agostino che parla.eB 21.
Ecclesia in multis patitur , in
puucis ttemit , e nella celebre
lette: d a Vincenzo parlando
de Padri Ariminesi , delusi
nella li.ro sosenzione dagli A-
riani, scrisse •. multos obscuris
verbis fuisse delusosi e che
un piccoio numero resto Ter-
mo nelle vericà et UH , (fui
tuncjìmussimifuerunt

, pauci
etjuidem in comparatiùne ce-
terorurn, sed tamen ec. A.tro-
ve scrive, ohe Ecclesia Inter
multam paleam, multaque zi-

zania cunstètuta , non uppro-
bat j e ntl semi. b"8. disse : in
cemparaztone zizaniorum at-
que pnlearum

,
/rumenta sunt

pauciora . ]

[ Nel primo e negli ultimi

: parla u S. Dottore del
vizio di costume, non degli er-

rori di te le . Percné coloro non
sono andati più innanzi pei di-

mostrare quelle sentenze, co-

me relative alla dottrina

cattoliche verità? L' cattolico

domina , che col cattivo costu-

me può star* nel peccatore la

tede . Se non é viva nelle sue
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opere analoghe ad essa, è vi-

va però neila intima , e nel-

la estri iure credenza de' pec-

catori .
]

[ Obiettino pire coloro dal-

la stessa op. ad Vincent, quel

famoso testo . Ecclesia ali-

quando obscurotw , et tam-
quarn obnubilatur , mu'titudi-

na scandalorum . . Sttd etiam

tunc in suis pauc'ssimis enti

n t ,e Si Vdmin<.« di avere (inai

mente ritrovato alla cieca il

generale oscuramento , con il

pessimo gusto da essi deside-

rato . J i

[ Svolgano però , se loro re-

s'a qualche stilla di luce, Te
dizione '.ielle opere di s Ago-
stino tutta da' Teologi L<va-
niensi ,non pensionali dui Va-
ticano

, pubb/ii ata a Parigi nel

i6$5. ed in altre antiche , e vi

leggeranno in suis finn ssimis

in vtie del paucissimis , ihe
quaiche grammatico , amico
dei trith e trach che credette

prt Si ad emfiteusi perpetua dal

tì. Dottore , volle inserirvi a

cagione del moltitudine ante-

cedente, n-n riflettendo pero
prima , che il trich e trach < si -

gev* paucitate non i I paucissi

simis ; secondo che s. Agosti-
no non meteva a r«vina o a
pericolo la teologia per lo ri-

cercalo stile, come per neces-
siia delia rima la rovesciano i

poetastri La 'Stessa parola^ir

missimis si leg^e ivi poco do-
po, ove S Agostino ti atta dal

la slessa materia. E«i è in t'or-

zo luogo da osservare che po-

co innanzi il S Doitorc dimo-
stra a Vincenzo che la Chiesa

OSC
di Donato non e la cattolica,

perchè non diffusa per tutto il

mondo, ne conosciuta da tut-

ti come conoscere si deve la

cattolica . Che se questa si la

conoscere e dalle altre tutte

distinguere primierainenu per

i suoi dommi (de' quali appun-
to era la questione nell' affare

de'D matisti) dunque S. Ago-
stino non potè concedere V o-

scurarnentoda' moderni nova-

tori immaginato , perchè av-

versi alla luce . ]

[ Ove poi S. Agostino parla

de* Padri Ariminesi, chi non
sa fra i neofiti diS.Teologia co-

me la maggior parte di que' Ve-
scovi , i quali sottoscrissero 1*

oju.o/'otvtr/oi'in vece àv\\'o^-<,ouvi ov
,

interpretarono come accenna'

lo stesso S. Do 'i ipe quella pa-

rola, siccome può interpretar-

si , in senso cattolico , sebbe-

ne i fraudolenti Ariani di quel-

la abusassero per velo al loro

errore l Nemmeno sanno co-

storo , che di que* tempi la

Chiesa tanto abbondava de' Ve-
scovi, che in Affrica ve n'ave-

vano più di mille , vivente S.

Agostino ; e che perciò le po-
che centina ja de

5

Vescovi Ari-

minesi non formavano che un
piccolo numero reLtivamente
a tutti quegli , che compone-
vano il cojpo gerarchico? Non
sanno finalmente che qualun-
que numero d' ingannati par-

tissero da quel concilio ; co-

desto non era legittimo, es-

sendo un corpo senza il suo su-
premo capo il IV. Pontefice

Dobbiamo forse disputare , se

sia corpo , e tronco amati*
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quel pezzo che non ha il rapo

•gli altri membri congiunto ?

Per costoro è duopo rovesciai e

sossopra tutte le più semplici

e comuni idee , a fine di strin-

gere con essi amistà. J

contenti di dare ii

guasto aile sentenze de' Padri,

interpretandoli contro il sentir

mento genuino de' medesimi
,

francamente ancora pongono
ìa falce nelle'divine scritture .

Il Sig . lamburni nella sua

Analisi, o piuttosto, rovina

delle Prescrizioni di l'ertul-

lia .o , con una serietà socra-

tica, ma col suo innato ciarlio

femminile sostiene, ossia tra-

s. rive tutte le fanfalucche del-

l'anonimo francese,e$.XL\ 111.

scrive che Iddio ,, ha pili d' u

„ na volta predetto gli oscu-

,, ramanti e le agitazioni che

,, dovevano neìle Chiese suc-

,, cedere come di latto é non

,, dirado avvenuto. Conviene

,, (
prosegue colla solita impo-

„ stura ) conviene ignorare

,, allatto la storia de. la Chiesa

„ per dubitare di una tale ve-

,, rità. ,, Vedremo in fine co

desta storia per V ultima pili

torte arma di costoro. ]

- i non ammiriamo più

l'animosità di Tamburini, de'

suoi antecessori, e seguaci. E'

cosa ti oppo ordinaria la impo-

sturante falsità sulla fetida lin

sua di costoro. Dio non pre-

disse mai l'oscuramento uni-

versale delle primarie veiità

cattoliche ;
predisse , che si

sarebbono innalzati n llaChie

sade'superbi etemerarj e frau-

dolenti ingegni , taii quali ap-

OSC ai
punto sono que' le' gianseni-

sti , che a. rebbooo spai se del-

le eresie
j questa predizione

non e la tesi del sinodabolo
Pistoiese Le circostanze dì

questa sonos.ated;. costoro te-

merariamen t aggiunte aile !i

Miche proferii ;
Som peosa-

menti iraaginarj ed eie i ali,

non sono divini predizioni. 5o-
no predette Uetie eresie, il con-
cedo .• dunque è predetto / u-

niversale oscuramento sopra
fletto

; lo nego : ed abbiami U
evidente ragione di negarlo

dalleanzipos'e dimostrazioni.]

[ Il Sig. Tamburini è cen-
tradittoie a se stesso. Nel $•

L1V. scrive : ,, nella Chies« e

,, necessairi un' autorità visi-

„ bile , e Sovrana , che abbia

., il diritto di do ide-re , con

„ forza irrefragabile , le con-

,, trovarsi* spettanti alia fede.

,, ^enza qu-. sta autorità st.ibi-

„ lita da J)io non sai ebbi la

,, C iiesa la sed» del. a v nta
,

„ la dep. si aria della do trina

„ di G. C. „ Questo attributo

è alla Ch esa essenziale, iiuu-

que deve esercitare la sua au-

torità ogni qual Volta ve n ub-

bia la bis. gna
;
poiché appun-

to per tali occanicni la ; -iiieSa

ha questo suo essenziale attri-

buto li bisogno maggiore si è

ali liquame siavi um no peri-

glio. li grande oscunU.^ui dom-
miprimarj delia re] gi.jne;oiin-

que se non 1' esercita , man a

la Chiesa nella >ua essenza j

non é pili Cniesa. La promessa
dell-, divina assistenza omni-

bus diebui ìttk. illusio-

ne , se per moili e moki anni
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la Chiesa non insegnasse defi-

nitivamente ed univcrsalmeti'

te i primar] suo. donimi, non

facesse il necessario uso della

Sua sovrana autorità.
]

[Quale e finalmente quella

storia della Chiesa , la quale

ci assiema deli' universale o-

souramento delle verità , che

sono basi della iede e della mo-
rale diG. C. ? Il Sijg. Tambu-
rini ciobbjetta il fatto degli a-

riani , ossia de' PP. Arianne-
si , cui abbiamo già preoccu-

pata la risposta ; ci ricorda

ancora insieme alsuoancnimo
corifeo le moderne questioni,

parlando colf urbanità da lui'

non usata . Dicono che la già

tuita predestinazione , e la

grazia efficace, per testimo-

nianza di S. Agostino erano a'

Suui giorni dotti ine di cattoli-

ca feue; ed ora noi sono; dun-
que ora sono «radute nell' uhi
versale oscuramento. t)uono

/ definita dal Concilio generale

di Costanza la superiorità dei

Concilio al Papa; ed ora si tie-

ne il Papa per infallibile da
tutti i suoi aderenti. Dicono
che per lo passato si credette

sempre da' Cattolici necessaria

la contrizione, ed ora sino dai

tempi di Alessandro VII. co-

mune é I* opinione della sem-
plice «Unzione; tosi dicono

in genere tollerate ora univer-

talmente tante opinioni lasse

di inorale , che prima era-

no notoriamente stimate er-

rori ]

[ Eli ecco in ultima analisi

il Lei mine di tutta la questione

d 11' oscuramento universale.

Vogliono costoro credere ciò

osr;
che loro pare sulla grazia, cori»»

troie moderne condanne del-

la Chiesa; e pretendono di es-

sere tollerati; perciò* non vo-

gliono il Papa infallibile, nem-
meno per domma teologico.

Codesto èlo scopo primario di

chis' immagino il reo sistema

dell' oscuramento ,
per poter

credere alla giansenistica , ed
al 'a calvinistica , e non essere

molestato dalle due podestà.

Se tale sia la mente di Tam-
burini noi non lo definiamo,

giacché non ha egli manifesta-

te le sue intenzioni. Eglie cer-

to poro che tale sistema o na-

cque nella rulla de' Giansenisti,

allorché furono condannati da

Roma ; od almeno fu per os-

si pieso in prestito da' Proto»

stii»ti. ~\

[Le mille e mille volte é stata

chiaramente dimostrata la dìf~

ferenza fra i sistemi Pelagiano

e Semipr lagiano e fra quello de"

Molinisti e Congrmsti. Codesti

non negarono giammai la Pre-
destinazione gratuita , se chi

obbjetla, intende il significato

di gratuità. Se lo confende poi

colla opinione della Predesti-

nazione post praevisa merita,
apprenda prima il retto, signi-

ficato delle parole, e poi di-

scenda in arena ; ossia ante,
ossia post praevisa inerita ,

é sempre gratuita , perchè ta-

li meriti non si dicono natura-
li dai {Violinisti Cosi non fu

mai creduta disposÌ2Ìonepros-

s ma al Sagramento della pe-

nitenza l'attrizione concepita

per motivo naturale ma, bensì

per motivo sovrannaturale.

Questo è indivisibile da qual-
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che grado di grazia , che è il

S'ivi ari naturili e ajuio.e la gra-

zia , in codesta circostanza

contiene implicitamente qual-

che alletto verso Dio , con cui

vuole il penitente ricone:

in quel Sagra mento. Le lasse

opinioni ,
giunte «Ila notizia

dalla S. Sede, furono condan-

nate, c<>me eia di mestiei i.Ov'

e adunque l' universale oscu-

ramento delle primaiie catto-

l.che veiita? Nel torbido in-

quieto an nio .i cocesti ne ili-

ci della pub. e privata loro

tranquillità . Sull infallibilità

del Papa veggasi il suo arti-

colo
]

[ Finalm nte per chiudere a

costoro ogni adito, basta una
ragione tortissima, recata dal-

lo stessoTamburini nella sua

Vera ( ossia falsa) Idea della.

S. Sede pag. 5b. ove scrisse ,,

., ia Chiesa ha i suoi catechi

,, sini universalmente addot-

., tati , Ritu-ih , Sinodi: que-

>t sti sono monumenti pubbli-

„ ci ed autentici dell» spiri-

ate , e dottrina della i '..

,, Quando il Vescovo espone

,, questa dottrina , torma de-

,, crtti per regolare i riti ab-

,, bracciali e per dare esecu-

,, zione ai sinodi ,
parla in

,, nome 'Itila su. sede , ed il

,, suo insegnamento *é quello

,, di essa. ,, Allorché il ">ig.

Tamburini non aveva il pen-

siero delle etesi e rivolto ali' o

sui a mento della Chiesa , con-

tesso questa lucidissima veri-

tà , che la Chiesa insegna per

mezzo de'Catechismi, Rituali,

e Sinodi Ora domandiamo noi;
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Sinodi, Ri f u , e Catechismi
insfgnan torse rt l numero mi.

nore de' le ieì: , ovvero anzi

alla più man le I .>u poi zioue?

Chi ardisse negare quest' ulti-

ma parte, iarebbi e u mo
dotato dei senni della vista e

deli'udd- l Bastano qu sti sen-

si pei essere su uro testimonio,

che alla mas-ini i parte de'suoì

fì r l carissimi la Ma Ire Cniesa
insegna la sua dottr n.i , per-

che amantissima d<- ia loro sa-

Iute, ed na essa l' animo d'in-

iare a tutti i buoni , e mal-
vi.ri, anzi più àgli er. auti the
ai san*. Si analizzino le si? li-

tìcazioni di quelle parole Sino-

di , Catechismi, Rituali ; e si

comprenderà agevolmente che
viene a tutti insegnata datici

Chiesa la dottrina spettante ai

domini che sona la base i.U Ma
Fede e della Morale di G. C.

e tutti gli altri ancora di cui

capaci situo >

nl\ uditori. Nel a

nozione de' Rituali Sinodi e

Catechismi v'ha quella ancora

della pubi, professione di Fe-
de , e particolarmente ne' Ca-

techismi, Sinodi e D creti epi-

scopali v' ha quella di tutti i

costumi; né ovunque , ma in

pochissimi luoghi si souo tal-

volta insegne i Catechismi di

G 'Urlili , di M :zengy etc. co-
munemente s ins _na la dot-

tri a a norma del catechismo

Romano , ossia di quello el

Co iciiio rrentiuo. C} .esio .1-

segnamènto è pubblico, ed i-

niversale in qualunque tempo
continuato, ed é tatco .1, la

Chiesa stessa colla sua nativa

autorità;tal* è pariménte pub-
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h\\cn , universale , continua

ed autorevi le la prof-ssone

di Fede. Ciò che si fa de' na-

stri giorni^ si è fatto dal prin

cipio della Cristianità in tutti

Ssecoli» non eccettuati gli ul

tim>.'T>v' è ndurique la sempli-

ce possibilità dell'universale

oscuramento ne' pritnarj dom-
ini di Fede e di Mirale ? Ag-
giungasi ancora a tutto ciò le

pubbliche preci della liturgia ,

alle- quali si appellava contro

de' l'elagiani il S. Dottore A-
gostino per i dommi della gra-

zia del Redentore j e tutte le

altre ancora, le quali chiara-

mente insinuano negli animi
de' fedeli i priiHpj della Mo-
rale di G. C Codeste sono nel-

la Chiesa pubblicamente, uni-

versalmente , di continuo , e

per ecclesiastica autorità an-
nun*iate, e dimostrano ad ulti*

ma evidenza che i dommi pri-

mari della Fede e della Mora-
le di G. C .sono in ogni t empo
chiaramente dalla Chiesa inse-
gnati a'suui seguaci.

J

[
Da questo ultimo argomen-

to dedotto dai Gate» hismi, Ri-
tuali , Sinodi, Decreti , Litur-
gia ne segue per legittimo co-
rollario essere falsa la opinio-
ne di quegli i quali erronee
mente pensano che le definì

zioni della Chiesa necessaria-
mente suppongono nella mede-
sima considerata nel sud rap-
porto di Chiesa insegnante l'o-

scuramento suddetto univer-
sale , o presso che universa-
le . Dicono costoro comune-
mente che sino a tanto che le

dom (natiche questioni di Fede
« di costume definite Uon sie-

osc
no da un generale Concilio, e
dall E. unana Sede, é a chiun*
qne 1. cito seguire su delle ma-
terie ciie si hanno a definire ,

qualunque sentimento, né sia-

vi obbligazione di deporlo
sino alla promulgazione delle

suddette definizioni . Quindi
dalla Convocazione dei Con-
cilio di Trento cioè dall' an.

l54^. sino i5ti5. in cui lu pro-
mulgato v'ebbe nella Chiesa
)' universale oscuramento di

cattoliche verità anche puma-
rie e per fa Fede , e per lo

coslu«ie . ]

£ Cosi per an logia di prin-

cipj devono g'Uu are gli ap-
pellanti

,
quwsi iali studio de'

Concilj o de' Papi sospese ri-

mangano le venta cattoliche ,

a guisa dei temporali diritti
,

di cut sia a' tribunali portata
la questione . Nasce primiera-

mente 1' equivoco dalla parola

definizione , come se ciò che
la Chiesa insegnante definisce,

non fosse a lei chiaro avanti

che lo definisca. Il Concilio di

Trento , e cosi dicasi di tant*

altri , fu convoeato per con-
dannare gli erroii di que' tem-
pi , e perchè illibala restasse

ne' fedeli la rivelata dottrina .

La voce definizione cade pri-

ma proscrìtti e più propria-

mente sugli erroii , che dal

Concilio furono condannati ,

che eccetto alcuni , non furo-
no pi ima proscritti singolare

mente per proscrivere i quali

fu congregato il Concilio. L'

poiché la veri t.i precede l'er-

rore, che é una prevarica-

zione di Ila verità stessa
;
per-

ciò precedono nei Concilj i
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decreti , ne' quali si dimostra

rivelata nella parola di Dio

Scritta e tradita quella dottri

na , che sempre insegnò la

Chiesa ( come spesso dicono i

Padri di quel Concilio > e per

cagione della quale poi fonda-
rono i canoni in condanna sin

golare degli errori , che erano
in contraddizione colla anzi

esposta dottrina . II Corpo di

quel Concilio hi Ad Padri for-

mato a conriziune e condanna
de* novatori, e ad istruzione

de' fedeli. Per tal hne era duo-i

pò raccogliere, e disporre i

monumenti d ; quella dottrini,

che a' Padri , costituenti la

Chiesa insognante non era os-

cura ; e quindi farne l'esattis-

simo confronto colle erronee
opinioni, di que' tempi sparse.

Per fare tultociò è necessario
agli nomini composti di anima
e di cerpo un tempo ass ii ri-

marchevole, mentre si tratta

va di pressoché tutte le catto-

liche dottrine , attaccate a fo-

ra da quegli errori . La verità

che , corno dicemmo , precede
V errore , non aveva bisogno
di definizione

, ( quasi che os-

curata si fosse nella Chiesa
insegnante) ma solo di dimo-
strazione; e que-ta Chiesa non
l'avrebbe pnt -.tu. insegnare,
se dessa già non ne fosse ->ta-

ti in possesfl > , se non fòsse ia

medesima dotti ina Stata

prima universalmente p
sata nel catt ticismo . I

pertanto la osservazione di so-

pra esposta un corollario, che
la definizione de h Chiesa non
suppone indecisa la sua dot-

OS E 35
trina ed oscurata

; poiché ed
avanti al Concilio , e ni
p^ di esso i Catechismi, i

Sinodi , i Decreti , Rituiii, la

Liturgia erano tutte profes-
sioni di quella Fede , che fu

solo p;ù distintamente inse-
gnata per opporla ai diver-
si e moltissimi errori , che in-

testavano la cristiana società.]

O.3EA .1 primo dei dodici
Profeti minori , fu contempo-
raneo di Amos e d'Isiia ; co-
minciò a profetizzare verso
1' anno 800. avanti l'eia cii-
stiana,e continuò pei o-rso di

70. anni sotto i regni di Ozia,
J >atano, Axhaz ed Ezechia Re
di Giuda .

Lo stile di questo Profeta è
rirace e sentenzioso; descrive
con energia l' idolatria e gli

altri del tti deiGiudei dei due
regni di Giuda ed Israelio. ov-
vero di Samaria , annunzia il

castiga che Dio vuole trarne;
ma promette la liberazione di

questi due popoli , e rbe il

Signore nuovamente userà lo-

ro della sua boni .

Molti increduli fecero dei

rimproveri contro questo Pro-
feta e le di lui predizioni. Osea
era nato tra i Samaritani, per
conseguenza scismatico e ido-

latra, quando che Dio per mi-
racolo non 1 avesse preservato
da questo peccato. Ma olfre

che non è noto il luogo
origine di questo Profeta , egli

ente dalla sua pi-

che non avea alcuna parte nel

la i lolatria , né nello scisma
di Samaria , pocibe la 1

ma Bethaven , casa d' iniqui-
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,
$li rinfaccia le sue infedel-

tà . g'i annunzia il citatigli ter-

ribile che Do vuol prendere .

Secondo i nostri Critici, nel

cnp i. v. 2.5. Dio romando ad

Osea prendere una prostituita,

di averne dej figliuoli, pei con-

seguenza vivere eoo essa in

p. e aU>. Ma essi traducono in-

fedelmente il testo : ieggesi :

,, Prendi per moglie una pro-

,, j, itui a, ovvero una donna

,, idolatra di Samaria,,. La
Vulgata, aggoigne

,
genera dei

figliuoli , e 1' E'»reo mce
(

sem-
pi icemonte e dei figliuoli di

jorwcazionp ,o na.i <la un cat-

tivo commercio. Egli é eviden-

te i, cric la idolal ria de S-mia-

n ani e chiamata /òr/i/e./zto/ie

o prostituzione non solo da O-
sea , ma dagli diri Profeti; la

terra delle forni caziuni è una
terra i blatra; per cot.segu"n

za una <:orui'i e deifigliuoli di

fiorni catione sona un i Samari-
tana e 1 suoi figliuoli. 2. Quan-
do si trattasse di una prostitui-

ta , non é un delitto prenderla

ir moglie , anzi la si cava dal

cisordue, e i figliuoli che na-
sceranno non possono essere

chiamati figliuoli di fornica-

zione che per rapporto .Ila vi

ti precedente 'Iella lor madre.
Le sciocche oscenità che il più

celebre dei nostri increduli

vomito in tuie occasione pro-

vano la stomachevole corru-
zione liei sudi costumi.

ISel cap. 3. v. i. Dio cornati-

claani ora ad Osea di mostra-
re dell'affetto avi una donna
pdulìe ra , non gli comanda di

OSE
prenderla in moglie né aver

commercio con essa ; au/.i ij

Profeta dice a questa donna :

,, Mi attenderai lungo te npo,

„ né avrai commercio con al-

,, cimo, ed io stesso ti aspet-

,,, terò
,
perché gl'Israeliti sa-

,, ranno lungo tempo senza he,

„ senza Cipi, s-nza sacrifizi,

,, ec, e poi ritorneranno al Si-

„ gnore ,, : dunque non anco-

ra si parla di alcun delitto, ni;

di alcuna cosa indecente.

Cap. 14. v 1 dicesi che O-
sea lancia 'Ielle furiose male-
dizioni contro i Sa ti ari tenti : „
„ Perisca Samaria

,
perché ha

„ irritato il suo Dio ; muoja-

„ no i suoi abitanti per la spa-

„ da ; sieno schiacciati i suoi

,, fanciulli ; siéno sventrate le

„ loro donne gravide,,. Quin-

di si ronchi use dottamente ,

che i Profeti giù lei erano al-

cuni fanatici furiosi che si cre-

devano permessa ognicusa con-

tro gli scismatici e gli ci elici.

Non meritano forse tali ti-

toli i loro calunniatori 1 Qui
non è il Profeta che p irla , è
Dio che annunzia ciò che vuo-

le , e che farà , e i3. v. 4. io
sono il Signore tuo Dio . ec.

e. 1 (. v. 9. Sono io che esaudi-

rò Efmimo , e lo farà cres ere

co"ne il verde abete ec Potè
forse Osea parlare così di suo
capriccio l Per ciò ala parola

imprecazione abbiamo mos-
trato che le maledizioni ie

analisi teovano nelle profezie

e nei salmi sono predizioni
,

e niente più .

OSIA.NDRIANI; setta di Lu-
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ferani , formata da Andrea 0-

piander , disi epolo , collega e

poi rivale -li Lutero Per ave-

re il piacere di dogmatizzale
come Capo , sostenne contro

ii suo maestro che non siamo

giastificati pei la imputazione

delia giustizia di Gesù Cristo,

ma formalmente per la giusti-

zia essenziale di Dio. Pei pro-

varlo , ripeteva ad ogni tratto

queste pan le d' Isaia e Cere-
mia : il Signore è nostra giu-

stizia. Ma quando dicono che

Dio è nostro braccio , :

fortezza , nostra saiute , uè

segue forse che e tr.le t< r-

nit-hìiente è sostanzialmen-

te ? Un tale assurdo iiiTenia-

tu da Osiander divise l'univer-

sità di Konisberg , e d\

in tutta la Prussia . Per altro

questo Predicante non era pai

ito nei suoi costumi che i

suoi colleghi. Vedi Luterano.

f O^IÒ di Cordala , Ve-
scovo celeberrimo nella ec-

clesiastica storia, il quale pe-

rò ha Sofferto sino de' nostri

giorni un'accusa delle più gra-

vi ad uotn.' cattolico, e solo

nelì'an. 1790. dimostrata af-

fatto insussistente da un egre-

l ittore, da cui raccoglia-

mo in surcintoil poco che sia-

mo per dire di si illusile per-

sonaggio .
]

[ Osio fu il proprio di lui

nome , che nella greca lingua

significa innocente , o santo ;

e che a motivo del greto spi-

rito aspro della prima sua let-

tera si scrive in lutino colla a-

spirazionc Hosius , ai dolce

osi
linguaggio italiano ora ignota.

Nacque egli in Corduba circa

Fan- a56\ Ne' greci fasti ec-

clesiastici si legge, che Osio
abbiaci 10 la sita monas
Essendo ii» eia di che '-

anni fu creato Vescovo
dula , e fu Pastore di somma
utilità alla sua ed alle vicine e

lontaneGhiese. Pochi anni do-
po di esseie stato inagurato
delia ep srop.de dignità inter-

venne al Concilio di Elvira , e
nella persecuzione di iVlassi-

miano si acquistò il glorioso

titolo d. Confessore dell Fé 'e.

Neil' an. 5i5. si ritrovò a'ri.n-

chi di Costantino Imp. che lo

consultava per affari c^eave^
vano rapporto alla Chiesa

.

Quindi se Osio non lo battez-
zò , gli fu almeno catechista i

Per di lui avviso Costantino
represse i Donatisti, fu di sol-

lievo alla povera ChiesaAffri-
cana , ritenne in dovere i pe-
tenti audaci , e concesse alla

Chiesa la facoltà di manomet-
tere i servi , ossia gli schiavi)

Portò egli le lettere di Costan-
tino ad Alessandro Patriarca

di Alessandria e ad Ario; uni -

lid i Sabelliani ed iColuthiani;

passò a conciliare insieme gli

Orientali ; e ritornando dal-

la sua legazione notificò ali'Im-

peradoie V eresia di Ario .

}

[ Egli promosse con tutto

lo zelo la convocazione del

Concilio Ricetto , cu: per vo-

luntà «iel R. Pontefice , e cu
gradimento di Costantino egli

stesso presedette , e di cui an

che compose il celebre simbo-
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Io . Terminalo il Concilio, ri-

tornò vi rosimilinente alla sua

Chiesa . ]

[ Fu Osio parimente caro a

C stame In p. cui persuase di

proteggere la cpnvo< azione de*

Vescovi Orientali ed Occi-

dentali al {Concilili' Poco do-

po andò nelle Gallio, ove da

Costante tu e hu^i.ato Atana-

sio, perché insieme con O
sia intervenisse al Concilio

di Sardjca , cui egli similmen-

te presedette Ritornato a Cor-

duba confermò i dee reti di co-

desto Concilio . {Chiamato di

poi a Milano da Costanzo Imp.

éiicu il line dell'anno 555. ac

ciocché sottoscrivesse alla con-

danna di Atanasio, impauri lo

Stesso Imperadore , e ritornò

a Corduba . Tentato di nuovo
in diverse guise e colle pro-

messe , e colle minaccie , di-

spiezz<mdt> le une e le altre

scrisse a Costanzo e ad altri

lettere degnissime di un zelan-

tissimo intrepido pastore . Fu
perciò mandato in esilio, a

fermio, ove si trattenne un
anno e soffri moltissimo , e

costi dopo 16. mesi di esilo

yolò glorioso al Cielo .
"]

[ Dopo la di lui morte si

sparse la fama , che Osco sul

fmire dei suoi giorni , cedendo
al tormentoso esilio gottose ris-

se a favore degli Ariani ; seb-

bene poi liberalo da esso , de-
testò , rome narrano , la sua
padu.'-a, accusò la violenza -dei

suoi nemici, confessò altamen-
te la fede picena . ]1 eh Sig.
Ab. Giuseppe Mareda ha in-

trapreso la difesa della non

OSI
interrotta costanza di Osio con
un grosso volume in 4. edito
pulitamente in llologna nei

1790, con questo titolo : //©-

siusvere Hos.us (ciie è un op-
portuuissimo detto di S. Ata-
nasio ) hoc est Hosius vere in-

nocens , vere sanctus , disser-

tazìones duae , 1. de commen-
tino M. Hosii Cordubensi E-
jjisccpi lapsu; II. de sanctitor-
te et

m
cuitu legìtimo ejusdem;

accedit tertia : Potamius in-

nocens innocentiae M. Husii
vindex ec. jVoi dobbiamo ac-

cennare , come egli prova in-

sussistente quella lama accu-
satili e del grande Osio

, poi-
che non è possibi e il porre la

di lui arringa in quel compen-
dio, che prop< rztonato sia alla

brevità dei nostroDizionaiio.]

[ il ìSig. Ab. Alaceda impren-
de a provare , che deve cre-
dersi innocente Osio , 1. per-
ché essendo vissuto innocente
per il lunghissimo spazio di

anni 100. si spai gè dai di lui

nemici la fama di avere sotto-

scritto alla seconda forinola

Ariana di Sirmio , la peggiore
di tutte contro la divinità del

Verbo ; 2. che se alcuni pru-
denti uomini vera credettero
codesta fama, essi non furono
però testimoni della caduta di

Osio, né acquistarono tale no-
tizia da persone degne di fede
che potessero dare testimo-
nianza del fatto ;i5. perché si

sparse quella accusa /mentre
Osio

, creduto reo , non p< tè

dileguarlo per esser già mor-
to

, o per la disianza de' luo-
ghi , o per essere stata disse-



minata l' accusa soltanto Hai

di lui nemici ; \. perché é nar-

rato il fatto m diverse incredi-

bili maniere , ed anche false ;

5 perché finalmente , una sì

grave a> cusa non impedì alle

più prudenti pei soniche igno-

rare non la potevano . di pi o-

seguire nella ottima estimazio-

ne che conservavano per V ac-

cusato , elio anzi lo giudicaro-

no degno del culto ui Santo ,

come principalmente é mani-

festo uai sagri fasti della Chie-

sa greca ]

[_
Si obbjèttano da' moderni

critici tre luoghi di S. Atana-
sio contro di Osto ; ma li ^ig.

Ab. Maceda s' impegna a pio-

vare , essere codesti sp-.:rj, ed

interpolala 1' opera in cui i

nomici gli hanno inseriti; e

detto stesso S. Atanasio reca

un elogio sublime di Osio , in

cui dice , che ,, gli Ariani fu-

„ rono contro di lui parimen-

„ te malvagj ed audaci; che

„ egli pertanto sapendo cer-

,, tamente le calunnie a me in-

„ tentate a difesa della loro

,, empietà , non volle se tto-

,, scrivere alle loro insidie ,,.

apolog. de fuga init . Se Osto

avesse sottoscritto o alia con-
danna di Atanasio , o aita for-

inola di Sirmio ,
poteva forse

egli scrivere così di Osio ? Ri-

porta pure simili elogi a lui

ratti e da S. Agostino , e dal

Concilio Calcedonense, i qua-

li nulla avrebbono giovato, an-

zi sarebbono stolidi detrimen-

to alla buona causa che allora

trattavano contro dejrU* Aria-

ni . Il eh. Maceda maneggia in
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seguito con vastissima erudi-

zione , e con molto ingegno la

sua causa ; sicché sebbene ì

moderni critici non vi vedran-

no una matematica evidenza ,

a noi però sembra almeno dife-

so il grandeOsio cella somma
verosimiglianza. Gli autori del

ISuovo dizionario de«J.i uomi-
ni illustri eiito a Napoli dopo
1' opera del eh. Maceda , non
procurandosi la notizia dei li-

bri più recenti, hanno nariata
con buona fede la stnria di O-
sio ; senza rendere partecipi

i loro leggitori della assai ii-

settabile dilesa di lui già pub-
blicata da qualche anno, men-
tre scrissero l'ai ticolo di Osio.]

OSPITALE , Spedale; ca-

sa destinala ad accogliere i po-

veri e gl'infermi , dove ìoio

si somministrano per carità i

soccorsi spirituali e temporali.

Si chiama anche Ospitale

di Dio e cosa di Dio . Come
questi stabilimenti sono 1' o-
pera della carità e delia reli-

gione , ci deve esser permesso
prenderne la ditèsa contro la

censura pochissimi) giudiziosa

dei nostri filosofi politici .

Siu dai primi secoli del Cri-

stianesimo . dice l' Abate Fio-

ury, una parte ragguardevole
dei beni della Chiesa fu appli-

cata a fondare e mantenere
degli ospitali per le divèrse

specie di miserabili . »: ra bu< -

na la politica dei Greci e «lei

Romani nel bandire la infin-

ga! daggìne ed i mendici .-

ma non si scorge tra essi ini

ordine pubblico per prendere
cura dei miserabili che neii
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potevano fare alcun lavoro

.

Crede vasi esser meglio lascia

re che moi isserò li fame, an-

ziché mautenej li inutili ed in-

fermi, e se loro restava un po-

ro 'li coraggio si uccidevano

da se stessi. 1 Cristiani avendo

riguardo principalmente alla

salute degli uomini, non tra-

scuravano alcuna sollecitudi-

ne, ed i pili abbandonati erano

giudicati più degni delie loro

Sollecitudini . Alimentava tiro

non solo i loro poveri , ma an-

che quelli dei Pagani: Giulia-

no ì
3 Apostata n'era confuso;

avria voluto che a loro imita- •

zione fossero stabiliti degli os

pitali e ée\\e contribuzioni pei

poveri ; ma una carità unica-

mente fondata sulla politica

non produsse mai grandi ef-

fetti .

Subito che la Chiesa fu li-

bera , si fabbricarono diverse

case di carità , ed esse ebbero
varj nomi , secondo le diverse

classi di poveri . La casa ove

si nutrivano i bambini da latte

esposti , od altri si chiamava
Brephoirophìum : quella degli

orlani Orphanolrophìnin . A'o-

secomium era l'ospitale degli

infermi Xenodochium 1' allog-

gio dei forestieri
; questo pro-

priamante era I' ospitale o la

casa di ospitalità . Gerentoco-
mium era il ritiro dei vecchi

,

Ptochotrophiimi era l'asilo gè
nerale per ogni sorta di pove-
ri. Tosto in. tutte lecita pi in-

capati vi furono di queste case

eli carità . „ I Vescovi , dice

„ S. Epifanio haer. >j5 n i

.

„ per ia carila verso i foiestie-

OSP
„ ri hanno costume di stabi-

,, lire questa sorta di case ,

„ dove si collocano lì storpia-

„ ti e gì' infermi , e per quatto

„ to possono loro gommini-
,, strano di che sussistere „ .

Per ordinario un Prete n avea
la sopraintendenza , come in

Alessandria S. Isidoro , sotto

il Patriarca Tentilo ; in Co-
stantinopoli S. Zotico e poi S
Sansone. V'erano alcuni pri~>

vat. che mantenevano a pro-

prie spese degli ospitali , ed
egl no stessi vi servivano i

poveri s come S. Pammaehio
in Porto , e S. G-allicano in

Ostia .

I Santi Vescovi niente ri-

sparmiavano per queste sorta

di spese j aveano cura di far

seppellire i poveri, e riscatta-

re gli schiavi presi dai barba-

ri , come sovente avvenne nel-

la caduta dell Impero Lioma-
no . Per queste limosine ven-

devano per fino i vasi sacri
;

cosi fecero S. Esuperio di To-
losa e tì. Paolino di Nola. l\i-

scattavano pure gli sonavi che
servivano nell' Impero , spe-

cialmente quando erano Cri-

stiani , e i loro padroni Giu-
dei o Pagani . Costumi dei

Cristiani .<$ 5i.

Se in Francia non si veggono
ospititi stabiliti nel principio

della monarchia , la ragione

é, perchè allora i Vescovi si

prendevano cura dei poveri e

degl'infermi. Molti Concilj

avevano ordinato ad essi visi-

tare i prigionieri, i poveri
,

i lebbiosi, somministrare loro

gli alimenti e i mezzi di sussi-
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stere . Nel principio della

Ci.ì' sa , la casa vescovile era

slitta 1" asilo dei poveri , delle

vedove, negli orfani , degi' in-

ferrai , dei pellegrini o fore-

stieri j ia cura di ai cettarli ,

lavargli i piedi , servirli a

mensa , fu sempre una «ielle

principali occupazioni degli

Ecclesiastici, ed a parlare prò

-

pi iamente , i Alonast» ti erano

pei ordinario ospitali, dove
si raccoglievano e si so< cor-

ro ano tutti i poveri .

Nei tempi infelici che segui-

rono la caduta della casa di

Carlo Magn«>, i poveri furono

presso che abbandonati. Come
sarebbero stati soccorsi dai

Chierici che essi pure aveano

appena di che sussistere.' Dun-
que si dovettero aspettare tem-

pi più felici per fondare de'

nuovi ospitali e ristabilire gli

antichi; le malattie contagio-

se che dominarono nei secoli

tredicesimo e quattordicesi-

mo , resero assolutamente ne-

cessari questi asili; al giorno

uni ragionatori in-

clinati al male e senza rifles-

sione giudi ano che siano di-

venuti perniciosi. Se in tempo
della peste nera nei.

non vi fosse stato a Pai

Ho»e!-Dieu, tosa sarebbe sta-

to ei poveri malati ' Se ne

doveano seppellire quasi cin-

quecento al giorno .

Si mette per principio che
sarebbe più urne prevenire la

a e diminuire il numero
chi poveri ,anzi che prepara r-

g i asili v.on v'ha dub-
bio

, sarebbe più utile , se la

cosa fosse possibile.; dunque
>e£ul«tori dovriano co-

minciare dall' indicare i mezzi
di operare questo prodigio. Un
grandissimo numero rfi uomini
naiquoo con poco intelletto ,

attività , industria ; non
capaci che per lavori .

chissimo guadagno
, p- i

confusione c.ei nostri co
sono m.gliu premiati i talenti

più inutili . Quai cogi

possono avere alcuni uomini
i danti a se stessi NÌqp

dall' infanzia, i quali non eb-
bero altra occupazione c')e

custodire le greggiee condurre
gli animali . Quando gii

a man. are il lavoro quotidia-

no , tosto che gli sopravviene
una malattia, Sono riciotti alla

miseria; altri oppressi dalld

fatica invecchiano e sono in-

f< rmi primo di essere avanzati

in eia, molti nacquero infili-

gli di , senza colaggio né pre-

videnza . Questi ultimi sona
certamente colpevoli, ma fi-

nalmente sono uomini ; fu.ru-

ao disgraziati per catara j non
mentano per questo di essere

trattati come i malfattori elu-
danoli pei loro delitti , ne Co-

aie i fiumani ti alt. vano i loro

schiavi vecchi o infermi

li rilegavano in una isol

Tevere, e ve li lasciavano mo«
riie li fame .

Dicesi che il lavoro e i

nomia devono procura.'

mezzi per T av\ e li-

re . Ciò si può fare , qua.,

suo lavoro sia di tanto

slenzj e
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quanJo appena gli procura un
grossolano nutrimento , che

tuttavia ha una famiglia da
m.mterieie dei pai enti vec-

chi e infermi da soccorrere,
quai risòarmj può tare l'avve-

niri ? JSlon lavorare neces«a-

niente per alcuni giorni , un
Recidente , una malattia ba-
stano per consumare ogni i osa.

Si aggiunge , che si devono
punire i poveri infingardi e

robusti , impiegarli nei pub-
blici lavori . Ciò si può prati-

care nelle città j ma nelle

campagne non vi sono né la-

vori pubblici , né Llìiziali

di governo . Anche nelle città

i salarj dei custodi necessarj
per obbligare gì' infingardi al

lavoro sarebbero tanfo dispen-
diosi come il nutrimento di

questi sfortunati
;
quando sa-

ranno vecchi od infermi dove
$i metteranno , se non vi sono
ospitali? Cosa diveriebbe la

moltitudine di operaj che dai

confini delle provincie vengo
no a lavorare nella citta , se
in caso di accidente non vi

fossero delle case di carità

pronte ad accettarli?

E" cosa buonissima, non v'

ba dubbo , che gli ospitali

sieno posti Fuori delle città ,

che gli ammalati vi sieno ben
collocati , che non s'infettino
gli uni cogli altri , che i veri

-n'eri sieno trattati meglio .

.' ^'ingrandirono le

»e era di fuori si

ro , né un ospila-

.

•

. ta come una vet-

> sopravvi-ne una
l un aumento ini-
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provviso di malati , mancano
tulle le precauzioni; e" poi un»

minor male per essi I' essere

mal governati che d' essere as-

solutamente abbandonati. IN el-

le città di frontiera, non si

possono mettere fuori delle

mura gli ospitali dei soldati

della guarnigione .

Si censurino quanto si vorrà

gli abusi che regnano nell'ami

ministrazione di questi stabi-

limenti, noi non vi ci oppo-

niamo ; ma egli è un fatto

sempre incontrastabile, che

gli ospitali meno ricchi e me-
no numerosi sono sempre me-
glio governati ; che quando
sono regolati dai Religiósi o

dalle Religiose , e ammini-
strati per carità, vanno assai

meglio che per impresa , e con

Amministratori stipendiati :

il più vigilante Governo non
farà mai ciò che fa la carità

cristiana . Dateci religione e

costumi : tutte le amministra-

zioni saranno illibate .

Eccone una prova affatto

nuova . Un erudito dell' Acca-
demia delle Scienze , spedito

dal Governo per esaminare

gli ospitali d' Inghilterra, dis-

se nel suo ritorno : in codestp

stabilimenti vi regna una e-

sattissima polizia J ma vi

mancano due cose , i nostri

Curati ed i nostri Ospitalieri

.

Sì /tedama contro il lusso

delle fabbriche, e contro le

spese superflue che si fanno

negli ospitali: ve ne può esse-

re; ma finalmente mal grado

tutti gli abusi , le case di cari-

tà sono ancoro il sautuario del-
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virtù , dell' onore , della

religione e della umanità. To
Sto che si computerà quanto

costano le opere buone, quan-

to si guadagnerebbe soppri-

mendole , tutto è perduto .

Sopprimete le spese dfgli spet-

tacoli , dei piaceri che gua-

stano , dei talenti dappoco,

avrete abbondantemenro onde

mantenere gli ospitali . Ma
questa economia non piace ai

nostri politici anti-cristiani.

Questo è singolare , che

censurando la cavita cristiana,

si encomia quella dei Turchi;

forse tra poco ci proporranno

per modello quella degl'India-

ni , i quali hanno degli ospitali

pegli animali , e non r,e hanno

pegli uomini. Già ci citano

V esempio drgì' Inglesi , che

provvedevano ai bisogni pub-

blici con libere società - Ma
non si dovea dissimulare che

oltre queste società , vi è una

tassa fortissima pei poveri ,

che questa contribuzione ó

sforzata , e che divenne in-

sopportabile. Secondo uno sia-

lo rimesso a! Governo d'In-

ghilterra, é certo che la totali

tà delle somme lev.. te per sol-

lievo dei poveri di questo re-

£no, da venti anni , monta ad

annata comune , a due milio-

ni , e cento settantatre mille

lire sterline . La metà di qne-
a somma sarebbe più che

sufficiente ad alimentare tutti

i veri poveri , e il soprappiù

potria esser applicato alle spe-

se pubbliche . Il Governo è

cupatonei mezzi di liberare

a nazione dal peso di questa
Bergier T. XII.
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tassa , che in certe parrocchie
é quasi doppia di quella delle

terre . Mercurio di Francia
lB. Febbrajo

1
78'». Giornale

politico p. )22. Questo é ciò

che guadagnarono gì' Inglesi

a cambiare in tassa sforzata le

limosine volontarie , e che
potevano essere di qualche
merito innanzi a Dio . Quindi
fabbricarono in Londra un o-

spicale pegl' invalidi , special-
mente per i marinar] e pe'

pazzi j ed hanno preso il mo-
dello da noi . Alcuni sensati
Jnglesi che videro quello dei
Fanciulli esposti a Parigi , si

querelarono di non averne uno
simile

.

Giova eziandio osservare
che la più parte degli ospitali

furono fondati , fabbricati e
governati da persone celebri
per le loro cognizioni e spe-
rienza

;
queste non v' ha dub-

bio potevano esaminare i van-
taggi e gì' inconvenienti assai
pia che alcuni uomini i quali

niente hanno veduto, né fat-

to
, né governato, che credono

riformare f universo nel loro

gabinetto , e vórriarro distrug-

gere tutto
,
perché non hanno

abbastanza di sapere per cor-
reggere cosa alcuna .

„rfe uno dei tuoi fratelli

,, cade in povertà, dice il Si-

„ gnore ai Giudei , non indu-

5, rerai il tuo cuore, ma gli

„ stenderai la mano e lo soc-

„ correrai .... Vi saranno

„ sempre dei poveri in tua

„ compagnia
,
perciò ;i coman-

„ do soccorrerli ed accoglierli

„ come tuoi fratelli „ . Deutj
5
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„ e. i5. v 7 il Figliuol mio

„ noti negare ia limosina al

„ pevera , non volgere dà lui

„ i iuoì occhi , non dispregia-

„ re la sua miseria, né coi

„ tuoi rifiuti rendere più ama-

„ ra la indigenza , non gli dare

„ motivo ui maledirti ; avve-*

„gnachè il .Signore -idiià le di

„ lui querele , esaudirà i voti

„ che il povero rara e miro di

9P te „ . Eccl . e 4- G' su Cri-

sto rinnovò questa morale : ,,

„ fate del beine anche a quei

,, che noi meritano , a fine di

„ rassomigliare al Pa>lre vO-

„ atro celeste, che fa nascere

„ il suo 8< le sopra i buoni e i

,, malvagi, ecadeie la rugiada

„ sopra i giusti e i peccatori,,.

Matt. e. 5 v. 45. Queste le-

zioni hanno certamente più

f< rza che le speculazioni dei

F.l' sofi . Vedi Limosina .

Fra tutti «
r l> ospitali di Eu-

ropa , l'H tei Dieu di Parigi è

il più celebre ,
per la sua anti-

chità , ricchezze ,
governo ,

numero d' infermi . Tutto ciò

che poterono raccogliere gli

Stori» i più esatti } si è ristret-

to a piova re che questa casa

di carità esisteva prima di

Carlo Magno, per conseguen-

za avantiY an 8r4- L'ottavo
C<n<ilio di Parigi tenuto l'an.

Sii) ordinò che la decima di

tutte le terre cedute ai Cano-
nici di Parigi dal Vescovo là*

cado , fosse data all' ospitale

di S. Cristo/oro , dove i Ca-
nonici esercitavano la carità

verso i poveri. L' «in. 1002. il

V- scovo di Parigi rinunziò ai

Canonici tutti i suoi dri
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pra questo ospitale , ed una
tale Cessione fuconfei mata con
lina Bolla del Papa Giovanni
XVJIl. l'an. 1007. In conse-
guenza il Capitolo ili Parigi
restò sempre in possesso del-

l' amministrazione spirituale

dell' Hotel- Dieu , il cui gover-
no temporale cambiò molte
volte

.

Il P Helvoy ci dica che Pan.
1217. e it.10. vi erano in que-
sta casa trentotto Religiosi e

venticinque Religiose per ser-

virvi . Non si sa precisamente
in qual tempo sieno stati sop-

pressi i Religiosi j vi restarono
le sole Religiose , e l'ammini-
strazione spirituale fu data ai

Preti sotto la ispezione del

Capitolo . L' an. i5/fi. duran-
te la peste nera per cui mori-
rono quasi due terzi degli

abitanti dell'Europa, queste
virtuose donzelle esercitarono

in grado eroico la carità verso
gli ammalati. La moltitudine
di quelle che morirono assi-

stendo agli appcstati, non pri-

vò di coraggio le altre ; fu me-
stieri rinnovare pili volte la

loro comunità , ma esse non
temerono la morte finché du-
rò la Contagione . L'an. ìtlijo.

queste Religiose furono rifor-

mate, e poste nello stato , in

cui ora si trovano ; vestono di

bianco , con un velo ed un
mantello nero; per ordinano
sono al numero di ottanta. Ri-

cerche sopra Parigi di M.
Jaillot ; Storia degli Ordini
Religiosi t. 5.

IN'on v' è cosa per certi; piti

ammirabile che la carità e il
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jio,con cui queste vir-

tù' se donzelle hanno cura dei

malati più infetti: in questa

casa nessuno viene esclusa né

rifiutatile l'asil<< generale del-

la povertà che patisce S veg-

gono di frequente delle perso-

ne del più nobile lignaggio ,

staccarsi dal mondo per por-

tarsi a dividere colle hi ligiose

i ministeri caritatevoli <ìel lo-

ro stato • la sola religione pud
ispirare un tal' eroismo ; non
ve ne fu mai esempio avanti

la pubblicazione del Vangelo,

né fuori del Catolicismo .

"Nell'incendio succeduto in

questa casa l'an. 1772. non si

potè vedere senza edificarsi ed
intenerirsi , V Arcivescovo di

Parigi , il Clero secolare e re-

golare , i primi Magistrati, ac-

correre per salvare gì' infer-

mi , e farli trasportare ntba
Chiesa Cattedrale, il Tempio
del signore divenne il rifugio

dei fedeli pazienti, ed i rendi-

menti di grazie di questi sciau-

rati salvati dal pencolo si uni-

rono ai cantici ed alle lo.ii dei

ministri degli aitati. Vedi O-
spitameri, Ospitaliere .

Tuttavia dallo stato di que-

sta celebre casa si cava moti-
vo di screditare gli ospitali in

generale . Collo stile il più

energico si dipinge il malo che
ne risulta

; gli ammalati mal
disposti al numero di tre a

quattro mila, di cui se ne tro-

vano spesso quattro in uno
•stesso letto , il patimento, l'in-

iezione , la contagione cui s< -

no esposti , la morte che en-
tità

, per cosi dire , in essi per
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tutti i sensi , la prf tesa carila

che li tratta di tal foggia, non
è piuttosto , .si dice , una vera
crudeltà.7 Non sarebbe meglio
che i malati fossero go\ ernaii

nella propria famiglia dai suoi

parenti , amici , vicini , che vi

fossero dei banchi e dei depo-
siti in tutte le Parrocchie, ec. I

Ci sia permesso fare su tal

proposito alcune riflessioni, t.

Tutti questi inconvenienti ve-

ri o esagerati
, procedono evi-

dentementeed unicamentedal-
la grandissima estensione

, e
dalla eccedente popolazione
della città di Parigi ; dunque
non possono aver luogo altro-

ve. M.i è assurdo giudicare di

tutti gii ospitali dagl' inconve-
nienti di uno sólo, e calunnia-

re la carità dei nostri padri
,

perchè non previdero che Pa-
rigi ui) giorno diverrebbe la

voragine della umana specie .

2. Un grandissimo numero
dei malati dell' Hotel-Dieu so-
no forestieri , artigiani venuti
dalle provincie, che non hanno
né famiglia ne abitazione sta-

bile . Anche nella più parte

delle piccole famiglie di Pari-

gi 1" uomo e la donna guada-
gnavano il loro sostentamento
separatamente uno dall'altro;

se ad uno viene qwalche ma-
lattia , i' altro non può averne
cura, o pagare chi ne abbia

custodia. Molti appena hanno
un cattivo letto , e dei cerei

per coprirsi. Se non v'é I' o-

spitale , ^uale sarà la loro spe-

ranza ? Almeno gii costeià il

dop [io per esser governati in

qualche altro luogo, e giam-



36 O S P
maidna Parroi ch'ia si aggra-

verà dei malati di un'altra.

3. Si moltiplichino, quanto

si potrà, gli ospi/j pai tic -la-

ri , le case di carità , i banchi

di l>mosina , ec. niente di me
glio

;
questi sono tanti me//.i

per sollevare IH -tel-Dit u Ma
checche non si faccia ,

questa

Sarà sempre di una ncc suiti

tanto indispensabile
,
quanto

gli ospitali militari ix Ile città

di guarnigione . Applaudiamo
sinceiamente ai progetti ni
quali il Governo si occupa

,

per provvedére al migl <>re

trattamento dei poveri molati;

bla non stimiamo punto le

dissi stazione, in cui preten-

desi dimostrare che lutti gli

ospitali i" gcmrale, seno una
istituzione mal intesa , e che i

Fon latori non avevano iUs< n-

io comune i Niente s< m racj

di più miserai» e clu l' entu

sias no dei Giornalisti e degli

Scrittori , i quali < rèdono pa«-

gare io cete frasi il tributo

che deVòno alla umanità , né

vorrebbero diminuire 1 suoi

piaceri di uno scudo per solle-

va* e itti m lato .

OSPIfALiBRE; Religiose

che si sono ;de icate al Servi-

gio «iegl* ioh in »i, i poveri»
dei f a iill a <b indonati ,ec.

tJn Filosofo dei nostri giorni ,

in uno. di qu< . momenti eli ra-

gione die non era solito ave-

re , disse : . Forse non v' é co-

,,
w a maggiore sulla terra del

9 . s • nij/io he I • il sesso de-

,, ti ato dilla bellezza , della

,. g ovi n ù 'li li. qutnte dell'

, 9 tìita prosapia , e della ior-
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„ tuna , per Sollevare negli o-

„ Spitali questo ammasso di

„ miserie umane, il cui aspe ti

,, to e tanto umiliante per 1'

,, orgoglio umano , e tanto e-

„ sasperante per la nostra de-

„ licatezza . I popoli separali

, 9
dalla Comunione romana

,, imitarono imperfettamente

,, una carità tanto generosa,,.

Saggio sulla Storia generale
/, 4. iti 8 e. 1 5.

Vorremmo potere encomiare
ciascuno lei molti Insti tu li di

Ospitaliere
,
perché sono ah

Irei tanti trofei eretti rj gloria

della Religione Cristiana e

Cattolica. Non abbiamo- me-*

stieri d'alcun altro segno pe.*

disiernere i veri discepoli di

Gresil Cristo, da quelli che fal-

samente ne prendono il no-
me . Sì conoscerà dice egli che
voi. sìeie miei discepoli , se vi

amale gli uni cogli altri . Jo,

e. i5 v. 55. Per farei cono-
scere in che consista T amore
del prossimo , propose la pa-
rabula del Samaritano , che si

muove a pietà di un infelice

ferito, prende cura di esso e

fa che sia assistito. Lue. c«

io. v. 55.

Tra le Ospitaliere , alcune
fanno i voti solenni , altre i

voti sempliii, molte li fanno
solo per un anno, alcune non
ne tanno . Sotto diversi abiti

,

e differenti regole , con diver-

sissimi governi prestano gli

st« ssi servigi . I Protestanti

condannando con tutta impru-
denza il celibato e i voti mo-
nastici , distrussero lo zelo ca-

ritatevole dei fedeli dell'uno
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l'altro sesso che si dedicano
»! servigio degC infelici , le

persone nidi it te hanno altre

obbligazioni da soci

no occupate, dice S Fa lo
,

dalie cose di questo ni' d

dalla sollecitud ne di <

cersi l'uno all'altro ; i celibi e

le verdini sono ocl up.te di Dio
e della propria santificazione .

!.. Cor. cap. 7. v. 55. e sanno
che uno dei mezzi pili sicuri

per santificarsi è quello di de-

dicarsi al servigi del pros-

simo .

OSPITALIERI ; nome ge-

nerale dato a tutti i Religiosi,

che si dedicano al servigio

dei poveri , degl'infermi', <ei

pellegrini , ec Quest puie è

il nome pai ticolare di una Con-
gregazione stabilita a tal og-

getto in Italia dal Papa lnno-

t enzo III ;
questi Hetigìosi ve-

stono di. coloie neio come i

Vieti ^ ed hanno una croce

bianca sopra la veste e sul

mantello .

Ma vi sono moltissimi al-

tri Ordini o Congregazioni di

questi uomini utili . come 1

li atolli delia Carità, o Religio-

si di S. Giovanni di Dio, i

Cediti , i Cherii i regolari mi-

nistri degl' infei mi , i Fratelli

Infermieri Minimi , ovvero O-
bregoni , 1 Betieemiti ec. Far

leremo della maggio parte iti

particolare .

Molti Religiosi furono ospi-

talieri nell 1 loro orìgine ^ces-
sarono essere tali , come i, Ca-
nonici regolari di S. Anioci'o

del Viennese , e qu«i dei santo
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SpirìtOjdue Istituti \\^x\ è mol-
to soppressi io Francia 1 Ca-

1 ! Malta divenuti un
I • Jine Militare , erano nella

|i a origine una Congregazio-
ne; i spital ieri; si -ppcliava-

Reltgiosi ospitalieri di S.

Giovanni di. G rusalmmme ;

pei- e oségùeiiZaancUe gf Or-
dini che n n furono fondati a
tale . -getto, potriano in < aso
di bwog 10 esservi impiegati .

la g< nei ab , i Hebgiosi quan-
do sono ammalati si servono
u.io all'altro d' Infermieri : fu

intenzi ne doi loro Fondatori
c.he si de v a er in servizio
elei prossimo , e la canta tu
quella vii tu che li raccontati-

daronj con maggior impegno.
Nl-ì tetnpi i più ciauioti, i

Bfonasteri fui- n > 1 spitah .

L.i maggior parte iegli Or-
dini ospitalieri sono siati ten-
dati in occasione di qualtie
urgente ed improvviso biso-
gno , cui n..n potevano s< ppli-
ie 3 mezzi ordinai jj coni la

contaginone , una malattia ci u-
dele

,
quai' è la peste nera . 1

fuoco ui ò. Antonio , ec. Se
1 e lo >p zio di uno o due se-
coli si sono moltiplicati questi
Orami , allora » tempi erano
infelicissimi, e si conobbe 1'

importanza dei servigi , che
qutstieioi deda carità cristia-

na prestavano .

.Non ci stanchiamo di ripe-

terlo; la politica, la filosofia ,

un preteso zelo deda umanità
non beerò mai né faranno ciò

che la religione fece fare in

ogni tempo , nei secoli chia-.
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mati barbari molto più che
nell'età pretese illuminate . 1

Barbareschi , e i Selvaggi am-
mirano la carità degli Ospita-

lieri. Quelli della Muova Fran-
cia allettati dai buoni uffìzi ri

cevuti dagli Ospitalieri di Que-
bec e dai Missionarj , forma-

vano tra essi il progetto di le-

vare le vesti nere , e le don-

zelle bianche , e trapiantarle

ira essi, migliori giudici in cip

dei nostri più sublimi Filoso-

fi .Nei secoli d' ignoranza non
&i facevano dissertazioni , si

operava il bene, ed ancora sus-

siste; al presente si tanno del-

le speculazioni e dei progetti

e il resultato quasi sempre è

di distruggere ; con qual oc-

chio la posterità riguarderà il

nostro secolo ?

OSPITALITÀ'; uso di ac-

cettare ed albergarci forestie-

ri per motivo di carità. Alcuni
censori,poco istruiti dei costu-

mi dei diversi popoli , si sono
querelati che al giorno d* oggi

uou si esercita più la ospitali-

tà, rome un tempo; sol prende,
dicono essi , che non sussiste

pili questa virtù nel Cristiane-

simo , che con tanto vigore co-

manda la carila; mognilicaro-

no oltremodo la generosità de-

gli antichi a questo oggetto , e

quelladi alcuni pop.h e iie mal
a proposito riguardiamo come
barbuti, poicnè hanno più u-
manità di noi. Alcune osser-

vazioni 'Ji mostreranno l' ingiù

«tizia di questa censurà-
i Gli- antichi ciano più sta-

bili di noi , viaggiavano assai

meno ; allora i popoli viveaao

ÒSP
isolati, quasi sempre in nirfu*

cizia e in guerra coi loro vici-

ni , non conoscevano quasi il

commercio; non vi erano nò
strade per uso frequentate, né
alberghi per ricovrare i viag-
giatori ; ancor sotto 1' impero
Romano, le vetture pubbliche
erano destinate solo per quelli

che viaggiavano per comando
e pel servizio del Sovrano .

Dunque non si era nel caso di

accettare molti viaggiatori , né
di esercitare con tanta frequen-
za la ospitalità. Se allora non
si fosse praticata, ogni fore-

.stiero sarebbe stato in perico-

lo di perire dalla fame ; dun-
que allora questa era un opera
buona assolutamente neces-
saria .

Non é lo stesso a'giorni no-
stri

, per poco che un uomo ab-
bia dei beni di fortuna

,
può

viaggiare con tutto il suo co-
modo come se fosse in casa
propria . Anche gli Arabi e
gli altri popoli erranti sono o-

spitalieri come un tempo, per-
chè sussiste ancora ti a essi la

stessa difficoltà di viaggiare .

Va bene farne ad essi un me-
rito, ma non si deve servirse-
ne a deprimere i nostri costumi.

2. Non v' é ragione di sup-
porre che non sia più pratica-
ta l' ospitalità nel Cristianesi-
mo: gli Apostoli la raccoman-
darono agli Ecclesiastici ed ai

semplici fedeli, i. Tini. e. 3.

vers. 2. Tit. e. i. v 8. Hebr. e
i3. v. 2. i. Pet. e. 4. v. 9. ec.

Non furono mai assolutamen-
te dimenticate queste lezioni .

-Senza parlare degli ospizj o
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-ospitali , fondati in molte citta

per albergare i viaggiatóri po-
veri , o coki da bisogni im-

provvisi ; nei luoghi lontani

dulie strade maestre , dove d»

fatto non vi suno alberghi, non
v eal« un Curato di Parrocchia

che non si faccia un dov, r< di

esercitai e V ospitalità v^rso un
onesto forestiere . Si esercita

ancora nei Monasteri lontani

dalie citta , e molti special-

mente ne furono incaricati dai

Fondatori, e non v'è alcun

viaggiatore che possa darsi a

conoscere, e render conto di

sue azioni , che non trovi una
civile accoglienza , dei so< cor-

si in caso di bisogno , con pili

facilità che presso gli antichi

popoli .Nelle Provincie le più

povere, il s mplice pupoio
,

non ostante la sua indigenza,

esercita per quanto può 1 o-

spitalita' . Se si conoscessero

più i costumi e il cai attere de-

gli abitanti della campagna ,

avrebbesi una migliore opinio-

ne che comunemente non si

ha; ovunque vi é Cristian» si-

mo, più o meno regna la carità.

Ma gli abitanti delle città co-

noscono soltanto i loro pr. prj

usi
; giudidano dei costumisti

rimanente dell' universo ila

quelli dei suoi concittadini

OSSEH V A \ ZA RI LIGIO
SA o iCCLLSl ASTICA Si

chiamano cosigli usi che o fu-

rano comandati da qualche leg-

ge positiva della Chiesa, osta
bilai da una tradizione di cui

non si conosce la origine . I

Protestanti professano di ri-
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gettarli , esigono che ceni pra-

tica religiosa sia fondata sulla

Scrittura Santa . Alcuni dei lo

ro Scrittori vollero autoriz-

zarci li un passo di Tertul la-

nci , /. de Orai e. 12. (giusto

Pache, dicono essi, paran-
do di Ile osservanze , dice che

si devono rigettare „ quelle

„ che sono vane in se stesse,

„ qutfe che non sono appog-

,, t-iatesu qualche precetto del

„ Signore o dei suoi Apostoli «

,, qu- Ile che non Sono 1' opera

,. deha rei gioue, ma della sur-

„ peistizione
; quelle che nein

„ sooo fondate su quach» so-

„ da ragione; iinalim nte quel-

,, le che hanno delia coni r-

,, mità coite ceremonie pagi-

„ ne ,, . Ma qu sto passo é as-

saissimo mal inteso. Replican-

do la paiola quelle chi non é

nel lesto, fecero dire a Ter-
tulliano il contrario di ciò che

pensava , ed altrove insegna .

Sembra che ,secondoesso , per

escludere una pratica, basti

che n< n sia comandata da Gè
su Ciisto o dagù Apostoli , ov-

vero che abbia qualche somi-

glianza coi costumi dei Pagani.

Questo non é ciò che vuole

'Tertulliano ; dice doversi e-

sc lucie re le osservanze che so-

no vane in se «-tesse, cioè, che

non possono produrre alcun

buono « fftto , » he non sono

appoggiate da vei un precetto

dei Signore o degli Api st» li ,

che non sono l'i pei a della reli-

gione , ma delia superstizione,

e che non sono fondate sopra

alcuna soda ragione Lgli da per
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esempio la pertinacia di quel-

li che si facevano scrupolo di

pregare cui mantello sulle spai

ìe . Accordiamo che questa

vana osservanza unisce tutti i

caratteri di riprovazione , di

cui parlò Tertulliano , e ch'e-

gli condanna.
Forse ne segue quindi che

dobbiamo tralasciare di farsi il

segno delia Croce ,o di digiu-

nare la quaresima , perchè G.
Cristo, o gli Apostoli non ne

fecero un espressò precetto ,

che sia un delitto mettersi gi-

nocchione a pregare , o fate a

Dio delle oblazioni
,
perché

i Pagani facevano lo stesso ?

Tertulliano spiegossi più

chiaramente nel suo trattato

de Corona e. 5. „ Vi sono , di-

yt ce egli , alcune osservanze

9 , che conserviamo senza csse-

s , re autorizzati da un tèsto

„ della S> rittura , ma fondati

„ sulla Tradizione e sul Co-
„ stume . Prima di entrare
„' nelle fonti Battesimali, prò

., testiamo al Vescovo di ri-

,, rinunziare al Demonio , alle

„ sue pompe ed ai suoi Ange-
„ li . Siamo immersi tre vol-

si te , e diciamo qualche cosa

., di più che il Signore non
„ ordino nel Vangelo . Dipoi

„ assaggiamo del latte e miele

„ mischiato
s e dopo questo

„ giorno ci astpnghiamo tutta

; , la settimana dal bagno. Hi-

_., ceviarno il Sacramento del-

j, la Eucaristia che il Signore

,, comandò a tutti , o ncll' ora

,, del nostro pranzo , o nel-

j, le nostre radunanze avanti

f>
giorno non d'altra mano che

ÓSS~
„ da quella dei nostri prepc-

,, siti . Ogni anno facciamo

,, delle obblazion: pei defontì

„ nel giorno delia lor morte .

,, La domenica ci astenghia-

„ mo dal digiunare e dal pie-

,, gare g nocchione. Facciamo

5 ,
lo stesso dalla Pasqua sino

,, alla Pentecoste. Procuria-

„ mo dì non lasciarsi cadere

v in terra qualche porzione

,, del nostro pane o della no-

,, stra bevanda . Prima di an-

,, dare e venire, di entrare o

j, sortire , di vestirsi , di la-

„ vaisi , di mettersi a mensa
,

s , di andare a letto, di sedere
,

, }
odi accendere la lucerna,

s , in una parola, in tutte le

,, nostre azioni ci facciamo

j, sulla fronte il segno della

„ Croce . Se per tutte queste

„ osservanze o altre simili, do-

,, mandate un precetto della

„ Scrittura , noi troverete, la

„ tradizione le ha stabilite ,

„ il costume confermolle , e la

„ fede le conserva ,, . Ecco le

genuine parole , ed i sinceri

sentimenti di quello Scrittore.

Qualora ai Protestanti si o-

biettà questo passo di Tertul-

liano , dicono che questo Pa-

dre era Monlanista. Per veri-

tà' , non era tale quando scris-

se il suo libro de Corona , co-

medo era componendo il suo
Trattato de Orazione . Quan-
do io fosse stato cento volte di

pili, merita forse meno fede

quando attesta quello che fa-

cevasi a suo tempo, e che ren-

de ragione perchè lo si faces-

se ? Ciò non ha verun rappor-
to agli errori di Montano. Se



oss
ti accadesse negare la testi-

monianza di un Autore ,
pre-

cisamente perchè era eretico ,

i Protestanti griderebbero con
tro la nostra prevenzione

, pe-

rtinacia , e fanatismo

.

E vero , vi sono delle vane
osservanze che si devono met-
tere tra le superstizioni , ma la

Chiesa, ìd vece di.autorizzar-

le, le condanna. I Teologi in-

tendono per vana osservanza

V adoprare un qualche mezzo
per produrre un eff. tto , con
cui questo mezzo non ha alcu-

na proporzione , né alcuna re

azione n aturale , e che non
può avere veruna efficacia per
istituzione di Dio né dilla

Chiesa. Dal che si conchiuse
che se realmente producesse
qualche effetto, ciò non potria

essere se non per l'interposizio-

ne del Demonio . Tali sono le

Filatterie o pretesi preserva-

tivi contro qualche malattia
ì

o di uomini , o di animali ,le

quali per se stesse non posso

no aver virtù alcuna ; tali so-

no i secreti immaginar] che si

chiamarono arte notoria , arte

di S. Paolo , arte degli spiri-

ti, ec Vedi Akte . Mei tesi

nello stesso rango l'osservazio-

ne dei tempi , dei giorni , dei

mesi , degli anni , la distinzio

ne dei giorni felici o sciaurati,

gli oroscopi , ec. Thiers ne

parlò diffusamente nel suo

Trattato delle superstizioni l.

4. ; tratto con distinzione le di-

verse specie , cita i passi della

Scritura Santa, dei Padri delia

Chiesa, dei Conci)], dei statu-
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ti Sinodali e dei Teologi che
li riprovano .

In vano i Protestanti vol-

lero far riguardare tutti questi

assurdi come un vizio ineren-
te alla religione Cattolica; ma
non riuscirono dì guarirne i'

loro seguaci; bisognerebbe per
ciò estirpare onninamente la~

ignoranza dei popoli, la debo-
lezza di spirito , la credulità ,

1 timori panici, il cieco attacco
alla vita , alla salute , ai beni
di questo mondo. Queste ma-
lattie sono tanto antiche e di-
latate quanto 1* umanità

; pro-
babilnente più o meno dure-
reranno quanto la generazione
degli uomini , ne in verun al-
tro luogo prendesi tanta solle-

citudine a risanare i popoli
che nella Chiesa Cattolica Ve-
di ^'.PEBsrtzioriE .

Osservanza , dicesi degli

statuti e degli òsi particolari

di alcune Comuni':! o Congre-
gazioni Religiose. i'Ya i Car-
melitani si distinguono quel-,

li dell' antica osservanza da
quelli che abbracciarono la

riforma fatta da S. Teresa , e

che si chiamano Carmelitani
Scalzi . Tra i Bernardini , i

Religiosi della Stretta osser~

vanzu sono quelli che osser-

vano in tutto il rigore la rego-'

la di S.Bernando , rome quei
della Truppa e dei Sette Fon-
di. I Francescani sono divisi in

Osservanti e in Conventuali .

Poco tempo dopo la motte
di 8. Francesco, molli dei suoi

Religiosi aveano moderato la'

loro regola , aveano ottenuto
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da; loro Generali e dai Papi la

permissione di possedere dell'

entrate e dei fondi , ed essere

calzati , oc. Altri più ferventi

perseverarono nella Osservan-

za dell' Istituto del loro Fon-
datore ; e presero il nome di

Osservanti ,
per distinguersi

dai pi imi che si app.< Ilario t ori

ventilali . In seguito vi furono

ancora delle rilassatezze e del

le riforme anelli tra gli Osser-

vanti > vi si distinse la picco-

la e la grande o la stretta os-

servanza . S. Pietro d' Alcan-
tara fondò questa ultima oelie

Spagne fan. 1 555. questi sono

i Francescani scalzi. La stessa

ragione avea già dato motivo
alle riforme dei Cappuccini ,

dei Kecolleti , e dei Terzelli-

ni o Picpus .

£' bene osservare che il co-

stume di andare a pie nudi è

più soffnbiie nelle Spagne e

in Italia, che nei paesi Setten-
trionali ;gli Ordini Religiosi di-

latandosi in luoghi lontani , fu-

rono costretti accordare qual-
che cosa alia costituzione del

clima

.

OSSEIWAJIE. Questo ter-

mine nella Scrittura Santa tal-

volta significa prendere delle

precauzioni; Giobbe e. 24- v.

i5. dice che i' adultero osser-

va di camminare nelle tene-
bre , a line di non essere co-

nesciuto . Osservare la bocca
di qualcuno significa, spiare
ie sue paiole , a line di sor-
prende! lo; ma Eccl. e 8. v. 2.

osservare la bocca del Re vuol
dire eseguire i suoi ordini. Si-

filitica eziandio esaminare-con

rigore: Divid !e «lice a r*\

l
J
s 129 v. 3 Signore se tu os

servili nostre iniquità , chi p->-

trà sostenere il rigore dei suo
giudizii) ? 1. Reg e. 2. v. 22.

parlossi delle donne che os-

servavano, vegghiavano alla

porla dei Tabernacolo. S. Pao-

lo dice ai Galati che giudaiz-

zavano e. 4 v. io , Voi osser-

vate i giorni, i mesi , / tempi
,

gli anni Credono molti In-

terpreti che loro rinfacciasse

I' osservare le Neomenìe , le

feste , i digiuni del calendario

dei Giudei j ma alcuni Padri
della Chiesa pensarono che li

ripren lesse di distinguere i

giorni felici o sfortunati , co-

me i Pagani ,- forse i Galati

erano rei dell'uno e dell'altro

di questi abusi . Lue. e. 17. v.

20. Gesù Cristo dice ai Farisei

che il regno di Dio ,0 il regno
del Messia non verrà con un
esterno splendore che lo fai eia

osservare cum observatione

,

1 SSERV A M ZE LEGALI

.

Vedi Legge Cerimoniale .

OSSESSIÒ E. Dcvcm fare

una distinzione tra l'ossessio-

ne del Demonio e la possessio-

ne . Un uomo é posseduto,
quando il Demonio entrò nel

di lui corpo, lo agita e lo tor-

menta, o di continuo o per in-

tervalli Egli é soltanto osses-

so , quando il Demonio , s n-

za entrare nel di lui corpo , Io

persegui ,i al di Inori , lo tor-

menta , e lo ta operare . La
Scrittura Santa somministra
degli esempj ni tutti due que-

sti stati molesti .

Dicesi nel lib. 1. ddi Re e.
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18. v. a3. che lo spirito di Dio

èr.isi ritirato da Saule , e che

questo Re di tempo in tempo
era agitato da uno spirito ma-
ligno per comando di Dio ;

nel libro di Tobia e. 5. v 8.

che Sara figlia di Raguellu ,

avea avuto sette mariti, e the

«n Demonio, chiamato Asmo-
deo, aveali uccisi allorché a-

véano valuto avvicinarsi ad
essa . Dunque era ossessa da
un Demonio, ma che esercitava

la sua malizia contro i di tei

mariti. Gli esènipj di posses-

sione sono frequenti nel JS uo-

vo Testamento

.

Con ragione si riguardano

questi due accidenti come fla-

gelli soprannaturali che Dio
permette , o per punire coloro

the col peccato hanno già da-

to l'anima sua al Demouio, o

per esercitare la pazienza del-

le persone dabbene. La Scru-
terà Santa rappresenta la fi-

gliuola di Raguello come una
persona virtuosa e irreprensi-

bile , che era addoloratissima
per la funesta sorte de' suoi

mariti

.

1 sintomi di una reale osses-

sione sono a un di presso u-

guah a quei della possessione
;

si devono pi eliderete stesse

precauzioni , e .seguire le stos-

se regole per giudicare d.H'u~

na e dell'altra ; la Chiesa pre-

scrive gli stessi rimedj pei i'u-

na e per 1 altra , la oraziane ,

le buone opere
,
gli esorcismi,

senza proibire i mezzi uatura-

ii di ristabilire la sanità dei

toipochc possono essere sotn-

àaiuistrati dalla Medicina.

OSS 4§
Molti Critici n< n però incre-

duli pretesero e' ie le ossessioni

e le possessioni fossero alcune
malattie puramente naturali,

cui il Demonio non ha parte

a'cuua , che fossero soltanto

attacchi di melancolia, epiles-

sia , cataless a , o mania ; che
si può spiegare cid che dicesi

nella S ritmi a banta , senza
ricórrere all' intervento del

Demonio. Proveremo il con-

trario alla parola Possessione .

OSSO. Era proibito ai Giu-
dei lomperele ossa dell'agnel-

lo pasquale dòpo averlo man-
giato , Ex. e. la. v. 46. Nori

si vede tosto quale potesse es-

sere la ragione di questo di-

vieto , ma b. Giovanni Evan-
gelista , raccontando la morte
di Gesù Cristo , fa osservare

che non gli ruppero le ossa

come si aveva fatio ai due la-

droni con esso crocifissi; e ri-

ferisce a tal proposito la proi-

bizione del l'Esodo : Aon rom-
perete le ossa ,

per farci com-
prendere che il sacrifizio dell'

agnello pasquale era una figu-

ra di quello di Gesù Cristo im-

molato per la ìedenzione del

mondo .

Dicevano gli Ebrei : rei sie-

te la mìa carnee le mie ossa ,'

per dire, siamo dello stesso

sangue, siamo parenti prossi-

mi : sembrava che questa es-

pressi. me alludesse a ciò che

disse Adamo, quando vide 1.1

compagna che era stata tratta

dalla sua propria sostanza :

Questa è carne della mia car-

ne, ed osso delle mie ossa >'

Gen. e. 2. vers. 2 3.
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Qualche volta le ossa signi-

ficano la forza del corpo Per-

ciò dice jl Salmista, le mie os-

sa sono incurvate , dislogate,

rotte ,
per esprimere la perdi-

ta (otale delie su - forze ; so-

vente pure sign dicano V inter-

ino dell'uomo e tutta la di lui

Gostanza : quando Gjobbe e

Davidde dicono , le mìe ossa

son<: turbate intimorite , umi-
liate , irgli é 1° stesso come se

dicessero, la pertu bazioue ,

il tenore, 1' umiliazione ini

hanno preso , penetrarono si-

no alla midolla delie me ossa-

Giobbe per esprimete la ditti -

colta di spogliarsi dei mali abiti

della gioven'u ,dice e. ao, v. 1 1-

parlando di un peccatore ostj-

nato .' / vizi di sua gioventù
resteranno ancora arile sue
ossa , e dormiranno con esso

nella polvere del sepolcro .

Atea Dio comandato, di rom-
pere e ridurre in cenere !<• os-

sa degl' idolatri e degli empj ,

affinchè dopo la loro morte imi-

ta di essi rimanesse ; cosi rotn
pere le osj»a dei peccatori spes-
so significa cauteliate la loro

memoria , dicesi al contrario
,

che Dio conserverà, impingue-
rà , huà germogliare le ossa
dei giusti , cioè conserverà la

loro memoria e ren leralla ve
nerabile. Questa è una allusio-

ne all'usi; dei Patriarchi di

conservare con rispetto le os-

sa dei loro pani a line di a-
verne memoria. Giuseppe mo-
' <n ! in Egitto comandò ai

suoi figliuoli ed ai suoi pareri

ti di conservare le sue ossa e

^trasportai le seco quando par-

OST
tissero dall Egitto per ritor-

nare nella Palestina , Gen. e
5o. v i5. e Moisè ebbe gran
cura di far eseguire questa ul-

tima volontà. Ex. e. i3. e. ìq,

S.* Paolo fece osservare la fe-

de di Gius; ppe, (he in Lai gui-

sa testificava ai sui discen-

denti che Dio certamente a-
dempierebbe le promesse che
avea f.tte ad Àbramo . Hebr.
C. il. V . 22.

O kS'PIA ; vittima che si offe-

risce in sacrifizio. Questa pa-

rola derivata da liastis, nemico,
ci ricorda la bar ourie degli an-
tii. hi costumi ; ci fa conoscere
che ogni nembo preso in guer-
ra era eli Stinato alla morie . I

Selvaggi fanno ancora lo.stesso.

A proposito lei sacrifizi of-

ferti per placare la giustizia di-

vina , delle vittime di propizia-
zione che appi (lavasi hostiae
pìacu ares, dissero alcuni cen-
sori che questi mezzi oppor-
tuni pei tranquillizzai e la pro-
pria coscienza , s' ini rodussero
sotto ogni s irta d'i forine nella
pili parte delle religioni . Deve-
si almeno eccettuare il Cri-
stianesimo; questo c'insegna
che una sincera penitenza e il

solo mezzo di attenere il per-
dono dei peccati, e tianquil-
ii.zare la coscienza. Ma la

penitenza non solo contiene il

doloreela confessione del pec-
cato , ma il risarcimento del
toi to che si ha fatto , se si può
risarcire

.

Senza informai ci di quello
che pensarono i P tgani , né di

ciò ohe fecero, francamente
affermiamo che gli adoratori



ì oDio,i Patriarchi

dei , non fumi nai persuasi

che una vittima off ria a Di'-
,

senza dolore di ovei pe

Senza volontà di riparare il

male e di corri gg rsi , fosse

un mezzo di placare l;i divina

giiMizia , e a> quietare la co-

scienza Se mai G udei firn

lio in que- to er é che

non sienu siati avvertili del

contrai io. Iddio loro dichiara

per mezzo dei suoi Profeti < he

non accetta ne !<• loro vittime,

né i loro digiuni , né i !

i, perchè hanno il cuore

perversò. Oli comanda che si

purifichino l'anima, rinunzian-

do al peccato , ch< esei citino la

giustiziarla carila v< rs i pove-

ri . gli "pp : r">S! , le vedove e i

fanciulli abban ton iti , che sie-

no più um in verso i loro oe-^

bitori e 1 |. ri, che soc-

corrano qu i'he patiscono, ec.

allora pruni t e < In loro per-

donerà . I. 5 e L. v. li cseg-,

e. 58 v. 3. eseg. , e. 5g, v.i ec.

Dal che non ne se.;ne che
1' ostia , la vittima, il sacrifizio

di propiziazione t'ossero inuti-

li . Si credeva ohe chi l' offeri-

va dicesse a Dio : Signore , co!

mio peccato merita; Sa morte,

per ciòì'.ittesto mettendo que-

sta vittima in mia ve< e
,

gnatevi arcettare questa pub-
blica confessione iella mia
coipa, e perdonarmi. Questa
non è certamente una ceremo

ma

.

Ostia , nel Oristienesimo .

dicesi della persona del
,

\

incarnato. , che offerì se stesso

in sacrifizio a suo Padre sulla

os r
croce pei peccati degli uomini*
Quindi non si deveconc !iiude-

re che il peccatore sia dispen-
sato da soddisfare alla divina

giustizia ;anzi Odila redenzic-
ne stessi e rinchiudono gli ri-

postoli ld necessità di ( vitate

il p ctuto . e tare delie opere
buone . ,, Lì su Cristo , dicono

5> essi ai fedeli , hd patito per
.. voi

, e vi diede 1 esempio
,

,, aranehe seguitiate le sue ve*

,, sti^ia ;... egli porto sul suo
„ corpo i nostri peccati sulla

„ croce, affinchè noi muoja-
„ mo ai peccato , e viviamo per

„ la virili „ i Pet c.-z.v.zì..

2.4. Rom. e. fi. v 11.ee.

Ma le nostre soddisfazioni
e ie noscre opere buone non

alcun valore se

non in virtù dei meriti di G.
Cristo

j quesia e la eie lenza
cristiana .

Ostia dicesi eziandio del
corpo e del Sàngue di G> sii

1, che si contengono nel-

la Eucaristia sotto ie specie
del pane e del vino , perché si

offeriscono a D-.o qual vittima

nei santo Sacrifizio della

sa; o piuttosto e lo stes'aa Ge-
sù Cristo che continua al of-

ferirsi ai Padre suo per le ma-
ni dei Sucei doti , e in tal gui-
sa esercite sopra gii aitai

terno suo sacerdozio' Dopo
ia conseci azione , il Sacerdo-
te alza I' Ostia ed il calice t

accio il popolo adori G. Cristo

te . fedi Messa .

Quindi chiamasi ostia il pa-

lliata alia consecrazio-

ne . Le Ostie che servono

v$a sono più grandi di
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quelle che si conservano per

là comunione dei te leli •

Bighatn ohe non si lascia

scappare alcuna occasi me di

«
von dannare la Chiesa Roma-
na , dice che questo ostie non

Sono pane usuale » che 1' uso

li' è recentissimi; egli pensa ,

come i Greci , esser meglio

servirsi del pane fermentato
,

che del pane azzimo , Orig.

Eccl. t. 6. /. rff. e. 2. §• 5.

Tuttavia sembraci che la uri-

na di fiirmento , stemprata
foli' acqua e cotta al fuoco sia

veramente pane, e che la figu

ra sia indifferente , che i pani

sitano lunghi , o tondi ,
piatti o

in palla
, grossi o sottili , è

sempre pane . fedi Azzimo.
S. Paolo prese il nome di o-

stia in un senso figurato, quan-

do disse , Hebt. e. i3 v. i5.

,, Offeriamo a Dio , per mez-
,i zo di Gesù Cristo , un ostia

a, continua di lodi ... ricorda-

„ tevi di esercitare la carità
,

„ e far parte dei vostri beni

„ cogli altri j avvegnaché con
„ tali ostie si placa Dio „ i.

Quindi non segue che quando
Gesù Cristo , o moriente sulla

eroce , ovvero offerto sugli al-

tari , si chiama ostia o vittima,

ciò pure sia in un senso figu-

rato , come pretendono i S >ci-

niani e i Protestanti . Secondo
$. Paolo, G-esii Cristo ha so-
stituito alle ostie ec} ai sacrifi-

zj dell'antica legge l'offerta ed
immolazione di se stesso; egli

e Sacerdote, Pontefice , Sacri-
ficatore in tutto il rigore del

termine Hebr. e. 7.9. 10. ec
Vedi sacrifizio .
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Ostia Pacifica. Si appel-»

lavano così, nell' antica legge,

i sacrifizi che erano offerti per
ringraziare Dio di qualche be-
nefizio o per chiedergli delle
nuove grazie. La vittima si

<ùv;deva in tre parti , una del-
le quali era consumata dal fuo-
co sull'altare , l'altra apparte-
neva ai Sacerdoti , la lei za era
mangiata da quello o da quelli

che P aveano offerta ; mentre
che nei sacrilizj di espia/ione
tolto era consumalo o dal fuo-
co o dai Sacerdoti ; niente si

riserbava por quello che offe-

riva , Lev e 5. v, 7. ec. lUoisè
offerì d.Aie ostie pacifiche , do-
po che Dio ebbe lata la legge
ayl' Israeliti , Ex. e 24. v. 5.

Ma questo popolo commise u-
na enorme profanazione offe-
rendo lo stesso sacrifizio al vi-

tello d'oro, e. 32. v. 6. Gole-
ata offerta chiamavasi Sacrifi-
zio Eucaristico

, quando era
destinata a 'ringraziare Dio.
Come in ebreo lo stesso ter-

mine significa pace e prospe-
riti». , molti fomentatori appel-
larono Ostie pacifiche i sacrifi-

zj per la prosperità .

OSTIA RIO.Veggiamo nel-
la Storia Santa che i Leviti e-
rano incaricati di custodire
con diligenza la porta del Ta-
bernacolo , e questo ministero
divenne importantissimo quan.
do fu fabbricato il Tempio di

Salomone. Gli Ostiari custodi-
vano i Tesori del Tempio e

del Re , erano obbligati invi-

gilare ai restauri di questo va-

sto edilizio, per conseguenza
il loro itripiejjo gli avea dato
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grande automa. Talvòlta eser-

citarono le funzioni di Giudici

in certi casi che apparteneva'

no al governo del l'empio ; so-

prattutto doveano attentamen-

te invigilare ,acrid non entras-

se alcuna persona impura nel-

la casa del Signore; t. Para-
lip. e. 16. v. 42 , 2. Parai e.

a3. v. 19.

IS t-l a Chiesa Cristiana
,

quando i fedeli ebbero digli e-

dili/.j cunsecratia celebrare la

Litui già o il divino Oftìzio
,

fu necessario parimenti stabi-

lire degli Ostiarj acciò faces-

sero a un di presso le stesse

funzioni rlie nel Tempio di

Gerusalemme. I Greci li chia-

mavano* rh/Xttfflf, i Latin O-
stiarii , Jaiutores , AKditui

;

ma pare che i primi non abbia-

no riguardato il loro slato co-

me un Ordine Ecclesiastico.

Nei loro Rituali non si trova

ordinazione particolare pegli

Ostiarj ; il Concilio di Trullo

cheta menzione di tutti gli or-

dini , non parta di questo. Gio-
vanni Vescovo di Citra , e Co
din citati dal P. Morin anno-
verano gli Ostiarj In gli offi-

ziali delia Chiesa di Costanti-
nopoli , ma non tra gli *

I

del Clero. Coutelier, nelle sue
v.izioni sul 2. libro delle

Cost. Apost. , dice che la cu-
stodia delle porte non era un
Ordine , ma un uffizio , che
talvolta si affidava al alcuni
Diaconi

, Suddiaconi , Chieri-
ci inferiori , ed anco ai Laici .

Nella chiesa Latina ej con-
siderò sempre lo stato degli

Ostiarj come uno degli Ordini

OST W
mi non. Se ne fa menzione nel-

la Lettera di S. Cornelio a Sa-
bino di Antiochia , referita da
Eusebio , Hi st Eccl l. 6. e.

45. ; in S. Cipriano Ep. 54-,
nai IV. Concilio Cartaginese
tenuto l' an. 5oJ$. , del 1. Con-
cilio Toletano can. 4- nel Sa-
cramentario di S. Gregorio. I-

sidoro di Siviglia, Ale liino j

Amalarin , Rabano Mauro e
tutti gli antichi Liturgisti di-
cono lo stesso.

Gli Ostiarj , dice l'Abate
Fleury , erano necessari in
tempo che i Cristiani viveva-
no tra gì' infedeli

, per impe-
dire che non entrassero nelle

Chiese, a disturbare l
5
uffizio»

e profanare i santi ihisterj'. At-
tendevano chv ognuno stasse
nel mio posto j il popolo sé «

parato dal Clero , gli uomini
dalle donne, che vi si stasse in

silenzio e con modestia. Quan-
do era terminata la Messa dei
Catecumeni, vaie a dire, dopa
d sermone del Vescovo, fa-
cevano sortire non solo i Ca-
tecumeni , e i Penitenti

, ma
anche i giudei e gl'infedeli ,

cui permetteva»iudire le istru-

zioni , e generalmente lutti

quelli che non avea.no diritto di

assistere alla celebrazione rìei

santi mister] ; ed ailora chiu-
devano le porte della Chiesa .

Nel Pontificale romano le

funzioni degli Ostiarj ih

nella istruzione che loro fa il

Vescovi) , e nello preghiere
che l' accompagnano

,
qui:; lo

li or jina , sono di suonare le

campane , indicare le ore del-

la preghiera , custodire ,



O S T
Mente giorno e notte laChiesa,

^»ver cura che niente si perda,

aprire e chiudere a certe ore

la Chiesa e la Sacristia , aprire

i! libro a chi predica. Facen-
dogli toccare le chiavi della

Chiesa, loro dire? Diporta-

tevi come dobbiate rendere

conto a Dio delle cose che

sono aperte con queste chia

vi. Questa è la formula del

la loro ordinazione prescrit-

ta rial IV Concilio Cartagine-

se. Finalmente questi Ostiarj

devono aver cura della polizia

e della decenza delle Cniese.

Raccogliendo tutte queste

funzioni , scorgesi che questi

offiziali erano occupatissimi ,

perciò erano più o meno , se-

condo la grandezza del le Chie-
se; in quella di Costantinopoli
sene annoveravano sino a cen-

to. Questo Ordine si conferiva

ad uomini di una età assai ma-
tura per poter eseguirne tutti

i doveri. Molti vi restavano
tutta la vita ; alcuni altri di-

ventavano Acoliti o Diaconi *

Qualche volta davasi questa
carica ad alcuni laici , ed ora
per ordinario si usa permette-
re ad essi tali funzioni. Bin-
gham, Orio. Eccl. t. 2. /, 5 e.

7§. 1 -Fleury Istit. ad fus EccL
t. 1. p. 1. e. 6. Costumi dei
Cristi^. 5j.

Alla parola Ordine abbiamo
mostrato ai Protestanti non
esser vero che la causa della

istituzione degli Ordini minori
sia stata la mollezza e V orgo-
glio dei Vescovi e il loro di-

sprezzo per le funzioni meno
importanti del servigio divino;

OTT
fu la necessità e la brama cT
imprimere ai fedeli del rispet-

to pel culto del Signore.
.

O ITAPLE. L'Opera di O-
rigene , cosi chiamata , era u-
na specie di Bibbia Poliglotta
disposta in otto colonne. Con-
teneva 1. il testo ebreo scritto

in caratteri ebraici ,2. J^o stes-

so testo in caratteri greci 3.

La versione greca d' Aquila.

4 Quella 4' Simmaco. 5. Quel-
la dei Settanta. 6. Quella di

Teodozrone . 7 . Quella che
chiamavasi la quinta greca.
8. Quella che si appellava ja
sesta. Questo dotto Padre del-
la Chiesa avea conosciuto be-
nissimo c;ie uno dei migliori

modi d' intendere il senso del

sacro testo, era di confronta-
re assieme le diverse versioni

Vedi Esaple.

OrrAÌEUCO. Lo steso
che i cinque libri diJYIoisè chia-

mati il Pentateuco , aggiun-
gendovi i tre libri seguenti

,

Giosuè , i Giudici e Rut : si

chiamò questa raccolta ,
1* Ot-

tateuco
,
parola greca formata

da'0*T«D otto, e tsj^sj libro.

Procopio di Gaza fece dieci

libri di 'Comentarj sull' Otta-

teuco.

OTTAVA; spazio di otto

giorni destinato alla celebra-

zione di una festa , nel qual

tempo si ripete ogni giorno

una parte deT Offri zio della

festa , com; 1 gì' inni , le anti-

fone, i versetti, con una o più

lezioni relative al soggetto. L'

ottavo giorno, che propriamen-

te si appella V Ottava , l' offi-

zio è più solenne di quello dei
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precedenti. Per ordine-

reste più solenni , come
e , Pasqua , la Penteco-

ste il Corpus Domini . la

del Protettore , sono accom-
pignateda una Ottava.

Chiamasi eziandio OtU
azione di un predicatori

predica molti sermoni nella

Ottava del Corpus D unini .

. costume è stato

Info in Francia dopo la eresia

dei Protestanti, a tìue'd'isuui-

re particolarmente i popoli

sul Sacramento della Et cai i-

st ia , e confermarli nella lede

di questo mistero. Cusi dicesi

eh ,1 tale predicatore ha pre-

l'Ottava nella tal Chiesa.

In alcune diocesi vi sono delie

parrocchie, dove si fa una Ot-

tava dei morti.

Il titolo del Salmo 6- che è

il primo dei salmi Penitenziali,

ilei Salmo 12. ec. porta.* pio

Octavao ad Octavam , i Co-

irentatori sono divisi sul senso

di questa parola , alcuni cre-

dono che indichi u:.

uinato ad essere accompagna*
to col suono di uno strumento

di otto corde ; altri che deb-

ba esser cantato per otto

ni , altri dicono che indicasse

il tuono più alto, che noi chia-

miamo 1' Ottava ; altri final-

menteintendono 1' ottava

da dei musici . Nessuna di

queste con^hietture è certa.

O rTIMfóMO ; «sterna in

cui si sostiate non solo che

: iel mondo tutto è bene, ma che

tutto è il meglio possibile , o-

ptimus ; che Dio con tutta la

sua potenza non potè far me-
Bergier T. XII.
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ciò ciie fece ; che

scoria creatura non può esser
né più perfetta, né più felice

di queilo che é per riguardo
all'ordine generale deli' Uni*
verso. Fu immaginata questa
ipotesi ilvere la gran
questione dell'origine del ma-
le , e por rispondere alle ob-
biezioni fatte da Bayle su tal

to Fu sostenuta con
gran jug^gno da molti Autori
Ing ea jucict , Male-
branche, ]Leibnizioj come pare
che questi ultimi F abbiano
meglio sviluppata degli altri,

ad essi ci dobbiamo princi-
palmente attenere.

.che Ja stabili nei

suoVlvattenìmenti sullaMeta'

fìsica, e nel suo '[rattato della}

natura e della grazia Mette
per principio che Dio non può
aj'ire per verun altro motivo

se non per la sua gloria : quin-

di conchiude che Dio cieando

il mon lo , scelse il piano e l*

ordine delle cose , che tutto

considera' n in pieno era il più

capace di manifestare le. di lui

perfezioni.

lebranche appoggia il

suo principio sul passo dei

Pioverbj e. 16 v. .4. deve di-

cesi e \ !ii cosa per

;sso , Universa propter

semetipsun% operatus est Do-
minuSyimp uni quoquead dien»

un. uiio queste pa-

li quelle di S- Paolo C o*

loss.C. i v 16. tutte !e cosefu-

rono create in Gesù 'risto e

per Gesù Cristo, nel c:eln e

sulla terra ed ogni cosa sussi-

ste per esso , Malebranche con

4
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chiù le che D'io creandoli mon-
do ebbe per oggetto, non s do
)' ordine tisico e la bellézza

dell'opeia sua j in cui fece

risplendere le sue perfezioni,

ma l'ordine morale e sovran-

naturale, Hi cui Gesù C risto è,

BH i osi dire , I' aromi e il

pi ni [pio , e che spiega ai no

«tri oc hi gi attnbui divini

assai meglio che l'ordine fisico

dell'universo; perciò a roai-

preniere l'eccellenza dell'ope-

ra dM)io f nohèi devono sepa-
rare qu< sii due rapporti uno
dall' altro.

„ N m s'intenderà mai , di-

»> Ceeflli , che Dio operi uni-

„ cani, (ite per le sue creature

,, o per un moto di pura boni»,

,, li cui motivo non tr >vi .'a

f , sua ragione negli attribuii

„ iivini D può non agire
,

3 . ma se agisi e , non può se

t, non regolai si sovra se stes-

,, s>, suda légge che trova

i» nella ,<ua S' stanza, Può a-

„ mare gli uomini, ma non lo

,• pviós. neri per la relazione

:i . sso. Trova

ti nella v. bellezza', cheeon*
„ tiene l' archetipo r\e la sua

„ onera, un motivo ili es • guir-

,, la , ma quésta bellezza gii

, 9 la onore, perchè esprime

„ «; e me qu dita d i < u> viene

,, gluritìCfito, e « be é assai f'a-

,, ili possedere. Perciò 1' a-

„ more i he Dio ri porta non
„ e interessato nel censo che

„ abbia qu b he bisogno di

„ noi
, ma in questo , che ci

,, ama so'o per I' amore che

„ e^ii puiia a se stesso ed al-
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„ ledivine sue. perfezioni e* e

_,, noi esprimi imo colla nostr*

,, natura* ad >rtamoéer G s,',

„ Cristo „ y. Tiatliìi. v. 8.

„ P uc che è perlett i un' o-

„ pera , meglio esprime le

„ perfezioni dell' ari- lice , e

,, tanto più g'i la onore, quan-

,, to poi le perfezioni che e

,, spi ime piùpiacciono a lui ohe
,, le possiede ; rosi Do può
,- fare la sua opera pili perir l-

„ la che' si possa. ... Ma cosi

,, Dio vuole che la sui con-

„ dot a, rome la sua opera ^

,, porti il carattere de'suoi ;.t-

,, tributi. Non contento che
,, V universo l'onori per la

s , sua eccellenza e bellezza ,

,, vuole che le s«e vie lo

; , glorifichino per la loro scin

, plicità , fecondità
.,
univcr-

,, salila , uniformità
,
per tut-

„ U i caratteri , che espri-

,, mono alcune qu.dità che si

,. : loria di possedere .... ciò

,, rie Dio vuole , è di agiro

„ sempre più divinamente che

„ passa , o a dire esattamente

„ secondo quello che egli é ,

,, e secondo tutto ciò che é.Jd -

„ dio ab et rno vide tutte i
•

„ pere possibili, e tutte ie

,, possibili di produrre ciascu-

,, na di vf,$K-
f
e come non agi-

s, sce che perla sua glori.

„ secondo quello che è, si e

,, determinato volere l'opera

„ che p 'leva essere prodo;

j, e conservata per le vie c\\e

,, unite a questa *>pera dovea-

, no onorarlo più che ogni nl-

,, tra opera prodotta pei dìim
j» vi* i» . Ibid. n. io.



OTT
,, Se un mondo più perfet-

ta del riostro non potesse es-

s- re creato e conservato che

per alcune vie recipr

mente meno perfette ... Dio
è troppo saggio , ama troppo
la sua gloria , agisce troppo
esattamente secondo quello

che é, per poterlo preferire

all' universo che ha crea-

to Sebbene Dio possa
non agire, o nulla fare, per

che è sufficiente a de stesso
,

egli non può scegliere e

prendere il peggio . non può
agire inutilmente ; la sua sa-

pienza gii proibisce prende-
re tutti i disegni possibili

quello che non è il più sag-

gio ; l'amore che porta a se

stesso non «li permette sce-

gliere quello che non l'ono-

ra più .... . Se i difitti del-

l' universo che abitiamo di-

minuiscono il rapporto col-

le perfezioni divine, la sem-
plicità , la fecondità , la sa-

pienza delle vie , o delle leg-

gi che Dio segue , vieppiù
1' aumenta . Un mondo più

perfetto , mi prodotto per
mezzo di vie meno tee

e meno semplici , non por-

gerebbe tanto come i! nostro

il carattere degli attributi

divini . Ecco perchè il mou-
,

do è pieno di empj , di mo-
stri , di disordini di ogni

sorta. Dio potrebbe conver-

tire tutti gli uomini , imp -

dire tutti i disordini , ma
non deve per questo turbate

h semplii ita ed uniformità

della sua condotta, avve-

gnaché deve onorare se st-s-

éo colla sapienza delle tua
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,, vie, come per la perfc/.;.,ne

,, delle sue creature ,, . n 1 1

.

,, Li predestinazione degli

„ uomini deve neeessariamen-

„ te trovarsi nello stes?"

;, cipio . Io aveva pensate 'he

„ Di"» avesse scelto ab eterno i

„ tali e i tali , precisamente

„ perché vedesse così , s°nza
„ ragione della sua scelta , né

„ per parte sua , né per parte

„ nostra . e che indi a ve*-

e

„ consigliato Uì sua sapien-

„ za su i mezzi di sani iricar-

„ li e conduili sicuramente

3 ,
al Cielo . Ma conosco che

s , m' ingannava . Iddio non e-

„ arguisce ciecamente i suoi

„ disegni senza confrontarli

„ coi mezzi : Egli è saggio nel

„ fare i suoi decreti comenel-
„ l'eseguirli, egli ha in se al-

„ cune ragioni iella predesti-

,, nazione degli Eietti . Per

„ questo la Chiesa futura, for-

,, mata per le vie che Dio vi

„ adopra
, gli fa più onore

j- che ogni altra Chiesa tbr-

„ mata per ogni altra via . . .

,, Do non predestino noi né il

„ nostro divino Capo a causa

;, dei nostri meriti naturali,

„ ma a causa delle ragioni che

„ la inviolabile sua ìeggejl'or-

,, dine immutabile , il rappor-

„ tu necessario dede perfezio-

,, ni che possiede , gli som-
„ ministra . Egli volle unire il

„ suo Verbo aila tale natura f

„ e pie iestinare nei suo Fi-

„ gliuolo i tali e i tali • perché

„ 'a sua sapienza ^ii hasugge-

,, rito li portarsi cosi verso

,, di essi per la sua propria

M ,, . Ihid. II. 12.

i>tcondo l'opinione di Ma-
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lebiarv ho non è lo stesso del-

la distribuzione cfclle grazie ;

Iddìo noji le accorda chi' in

conseguenza di certe leggi ge-

nerali . Dunque questa disti 1-

huzìone é ragionevole e degna

della sapienza di Dio, .pian-

tunque non .sia fondata nò

sulla diversità delle natura
,

né sulla ineguaglianza dei me
riti . ìbid.

Non si può negare che non
sia beilo questo sistema * de-

gno di un profondo Melatisi-

co , seducente al primo colpo

cii occhio; J3ayle stesso ne le-

ce un tale giudizio. Ha è for*

se sodo? ovvero non e ahi >

che un Sogno sublime ? Ecco,

la questione Non solo Bayle ,

ma il Dottore Arnaldo l'at-

taccò con forza. Senza esani--

naie cosa abbiano detto , sem-
braci che V opinione di Male-
bi anche sia I ondata sopra al-

cune tolse nozioni degli attri-

buti divini , sull'abuso di mol-

ti tèrmini , s pia alcun, sup
posizioni che non si pótfs >nq

provare ; che sia contraria al-

la Sci b'u. a Santa , e soggetta

a pericolose eonseguen.-.c .

i. J\ orisi devo (ita re in oro-.

va il passo del libro dei P.ro-

verhj , perchè è suscettibile

di un senso diverso da qu. 11 >

che eglie dato nella Volgata .

Questa divide la frase , uè
lascia alcuna connessione tra

ciò che precede e quello ciis

segue . Quindi i Sessanta , il

Parafraste Caldeo , la Versio-
ne Ciriaca e 1' Araba hanno
tradotto diversamente , ed ac-

cordano i Comentatorì che il
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termine Ebreo è oscuro . Può
significare ugualmente propter

s »?f'ip?um,e propteridipsum;
Sembra che la serie del disc u-
so esiga che si traduca cosi

,

e l6. v. 5 4- Riferisci al Si-

gnore i tuoi disegni , o le tue

intraprese , ed a "ranno un e-

sito felice , efji fece tutte le

cose a questo fine ,
propter idi-

psiiin ; a riserva delle miserie
all' empio

; p piuttosto j ma
l'empio va da se stesso alla
miseria Intendere come certi

traduttori , e che ha tatto l*

e ìu aio, a lìaie di esser glorifi-

cato per le sciagure che gii n~
8/ rva y questo é avere di Dio

a idea falsa e contraria a

quellache ci da la Scrittura

Santa. Iddio non tei e mai con-

sistere la sua giuria nella mi-
seria delle sue crealuri

i. JVon si può eomprend
dice Malebranche , che Dio o-

pcri unicamente per le

creature , o per un moto di

pura bontà . A dir vero , Dio
non agisce senza motivo , ma
la bontà non è a se stessa il suo
motivo ; Secondo la massima
com Ultissima, la bontà
di ffondersi,, honum est sui di/-*

JMSLx'um , tal' é Va sua essenza.
A niente serve iggiuogere i

i .motivo di Dio deve avere ia

s.ua ragione nega attribuii dì-

vini ;> dunque la bontà in qua

n

to ha i apporto alle creature ,

non è un attributo essenza

delia divinità ? attributo tanto

noto, direi quasi , Unto pai-

iie , che gli ignoranti

peli,ino 1' Ente Supremo
buon Dio , e clic in n>
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Dio è untino si esprimo-

modo ; Do,
i i!ebranche,non può

avéare gli uomini che a causai

de! rappòrto che hanno con
-id cosi , ma questo rap-

porto consiste in ciò eh

sue creature ; non vi è più

stretto rapporto . Sartore tu

ariti tutto do che e ne porti

jjio ad alcuna delle cose che

Ufo . . .perdoni a^li uo-
mini perchè sono tuoi y ed ami
le anime. Sup. e ì i . v. 2.4.

5 Di tutti gli attributi divi-

ni , la bontà è quello su cui in-

sistono più i Libri santi : Lo-
dile il Signore perché è buo-

no , perché eterna e la sua mi-
sericordia . Questa è la ripeti-

zione della maggior parte dei

salini. A questo motivo il Sal-

mista attribuisce tutte le ope-;

re delle esenzione , e tutti ì

brodigj della potenza divina.

Egli dice a Dio : Tu facesti o-

gni cosa con sapienza, ma to-

sto soggiunge : là terra è co-

perte delle tue ricchezze , Ps.

i"5. v. 24. Un altro Scrittore

sacro
,
parlando della Sapien-

za divina, dice che è la imma-
gine e l'espressione delia sua

bontà , imago bonitatis illius ,

Sap. e. 7. v. 20. ; questi sana
Autori ci l'amino ammirare la

Sapienza di Dio , soprattutto

nei suoi benefizj.

4. S. Agostine la cui dottri-

na questo Filosofo sovente pro-

fesso di seguirà , ci da una
idea assai diversa della divina

provvidenza „ . L' essenza li

„ Dio , dice egli , e di esser

M buono , è la bontà immuta-
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5 , bile . „ T e per'cct justitiae

,, hominis n. o ,- v 01 vui< te ,

„ Signore , che 10 vi serva , e.

,, vi onori , a line di rendermi

,, beat , voi che ni av-te dato

,, l' esff< ;e per farmi dfel buie.

,, Pei I. :a vostra

,, Tonta sussistono tutte le

„ creature
,

te daL

ti nulla , per fare un bene che
,j a vai niente servi , ne vi può
„ essere eguale . ina «die v.oj

,. soi • potevate fare. Di che ni

„ fatto vi servono il cielo , la.

5 , terra ,,.'er. Coni". 1. i5 e. 1.

,, 3. Uoblua 10 sapere tre o>-

,, se circa la creazione , la

,, Scrittura ce le dice Chi ha
,, tatto tutte le 1 o*e.- Dio , < o-

,, me le fece ? colia sua pan a/

„ perché I» ha latte? perché

„ ciò era buono . \on si può
,, dare una migliore ragione ,

,, se non vi e che Dìo bu no
„ dovea fare delle cose bui.-

,, ne . . . Quindi noi compie 1-

,, diamo me Dio non le ha fat-

,, te perqualche necessita, u.-

„ teresse, riè bisogno, m.i per

,; pu a bontà,,. S Agostino
loda Platone ed Origene 'il a-

ver avut > questa idèa d« Dio ,

de Civ. Dei l 1 1 . e 2 t • 2.0. 24*

5. Il sistema di Malebran-
che toglie a Dio uno dei più.

belli attributi della divinità,

li sovrana libeita, l'assoluta

in dipendenza S- tondo esso ,

1 i legge che Dio trova nella

sua s stanzi , 1 ordine immu-
tabile , il rapporto necessario

d: 1 e perizi- ni che possedè ,

finalmente l'astore che porta

a se stesso, 11 ...n -b permetto-

no di sceglie, e il disegno Che
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non I' onora più , Nono Trat-

teti, n. 8 io ri. Dunq e Dio

sceglie e agisce per necessità

di natura ; ia questo caso, do-

v' è la di lui libertà? Senza

dubbio Malebranche pretende,

che questa stessa necessità sia

una perfezione divina, ma que-

sta idea repugna al buon sen-

so. Cosi hi prova con una fal-

sa supposizione, e con un di-

scorso tu* oncludente

.

9 , Giudichiamo , dice egli

„ di Dio per noi stessi , amia-

,, mo là indipendenza, per noi

il e una specie di schiavitù

„ sottomettersi alla ragione
,

,, una specie d'impotenza non

„ poter fare ciò che ella proi-

„ bisce ; cosi temiamo di ren-

,, dere Dio impotente, col far

„ lo saggio. Ma Dio stesso è la

,, sua sapienza , la ragione

y sovrana é ad esso coeterna

rf e consostanziate; egli l'ama

„ necessariamente, sebbene

,, sia obbligato seguirla , resta

,, indipendente ,,.I\vno Trat-

teti, n. 3. Impendenie da ogni

impedimento eterno , conce-
do; ma soggetto ad una neces-

sità di natura equivalente al

destino o albi fatalità , questo
t: WS equivoco.

Jn primo luogo, riguardo ad
un L't.te infinitamente potente
come D.o , e assurdo suppor-
re che abbia un solo disegno,
un Solo piano, una sola manie-
ra di agire che siasaggiu. Que-
sto è pretendere che nelle o-

perc dì Dio ab extra vi sia un
optimum, un ultimo termine
di sapienza e potenza, oltre cui

JOio niente di meglio può £dic
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ne scegliere

;
pud ancora avef*

luogo la scelta , quando avvi

un solo partito che si possa
prendere ? Dimostreremo la

falsità di questa immaginazio-
ne confutando Leibnizio .

In secondo luogo , è falso

che prendiamo da noi stessi la

nozione della indipendenza di

Dio, la caviamo evidentemen-
te dalla idea di un ente neces-
sario, esistente da se stesso

,

sufficiente a se medesimo, u-
guul mente beato e perfetto , o
che operi , o non operi , ab ex-
tra; e sfidiamo i partigiani di
Malebranche a provare dimo-
strativamente qualcuno degli

attributi di Dio in una manie-
ra diversa . Supporre che Dio
operi per sapienza, per ragio-

ne e per elezione , quando a-
gisce per necessità di natura ,

questo è evidentemente con-
traddirsi .

6. Questo stesso sistema
inette senza ragione dei limiti

alia divina potenza. Almeno
v'ha della temerità a giudica-
re che se Dio poteva fare un
mondo più bello e migliore di
questo , nel quale le creature
sarebbero state pili perfette e
più felici ; almeno non avria
potuto farlo né governarlo con
leggi così sempiici , cosi gene-
rali come quelle onde ha for-

mato e conserva il mondo at-

tuale . Vorremo sapere in qual
senso alcune leggi possano es-

sere più o meno semplici agli

occhi di D'io che vede tutto ad
un solo sguardo , e che tutto

opera col «olo volere ? Che agli

uomini , il cui spirito e assai
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limitato , cbe .niente fanno

sfuria né fatica ,
piac-

ciano le vie pii semplici, ( jò

si cmpri'ii .e ; ma riguardo a

Do v* è cosa più semplice del

volere?

f.
Dopo aver to'to a Dio la

sua onnipotenza , e la libertà

<ìi usarne come a lui piace, il

1 Fife 9 lo attori cu pur» la

•

1 delle umane azioni ,

supponendo eoe l'ordine nio-

II' universo sia coarate-
: . oiTordine tìsico, o al-

ni.no che il primo sia una con-
ica infallibile del .secon-

do . ,, Dio, dice egli, avanti

} , di dare alla materia la pri-

,, ma impressione del moto
,, che formò l'universo, co-

., nobbe chiaramente tutte le

„ conseguenze , non s< I > iut-

,, te le com binazioni fisiche ,

,, ma tutte le combinazioni

,, del fisico col morale , e tut-

,, te le comi. inazioni del n.«-

., turale col sovrannaturale...

., Previde che l' uomo nella

„ tale circostanza pecchereb-

,, he , e che il suo peccato si

... . omunicherebbed tutta lasua

,, posterità , in conseguenza

„ dille leggi dell' unione dell'

„ anima e del corpo „. De
,, cimo Tratteti, il. 17. Lndec-

„ Tr/ttt n I .

Sembraci che sia sufficiente

intendere i termini per com-
pleti ìe re che non vi può essere

alcuna connessione, né rasso-

miglianza, ne com!>izione tra

l'ordine tìsico , le cui leggi

necessariamente si eseguisco-

no , e l'ordine in ol vi e . le cui

leggi las ano all' no ti > un pìi -

no ostiere di resistervi . Que-
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sta pretesa combinazione au*

torizza i If.itecialiad a soste-

nere che lui te le azioni de!l*

uomo, < onu- tutti 1 U w meni
ti Ita natura . suno un pio
meccanismo , ed una ftonae

ouenz.i i.e. v. .1 a delle leggi

generali del molo e della ma-
teria. Dio, .*.en/a dubbio, pre-

vide infallibilmente gli uni e
gli alt- i ; ma questa previsione

non supp«ne né stahilis e al-

cuna connessione né iass< mi-
gl anza tra gli uni e . li <dtn

,

m altio modo questo e atto
della liberalità, « 1 oriin' mo-
rale non é pio . be un ord ne
lis e ' . Vedi I ibi rta'.

:*e librai i eziandio più mal*

ìneata la corrispondenza tra

l'ordine naturale, e l'oidi

ne soprannaturale; il serondo
è assolutamente indioen.lente

dal pr mo, questa 1 I idea d j
l

ternane di sorranriatwale .

Senza entrare ned' ord ne fi-

s co de] mondo, Dio e stuto

padrone di stabi !ire pei le . rea-

ture inielligenti libere qi 11'

ordina soprannaturale cne a
lui piacque .

Nemmeno confesseremo • he
il peccato di Adamo si > mu«
nica ai di lui discendenti in

virtù delle leggi ^ella unione
dell' anima col corp . S A: >-

stino multo imbarazzatoa < o.n-

prendere com<- si farcia que-
v.a ("omuiiicazinne j non cbHe
1 oiaggio li abora _iare olcuu

sistema . mmtra Jul l. 5 e.

4 n 17 /. 6 e x n. 1 1. Eì.
ibri. ad Hieron e 3 n. 6 e. 6-

n i6 A co io che non -li era

p issi bile con. itisre la punizio-

ne terribile del peccato origi*
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fiale colla giustizia di Dio, sfi-

dò i Pe'agiani a riuscirne nello

stessa loro sist ema, Sertn aq4-

fi. 6. j.l. 3 contro, Jul. e u.
num 25. Senza dubbio il più

saggio partito si é imitare la

di lui modestia, e sclamare

com' esso , o Altitudo ! questa

è la sola gloria the possiamo
dare a Dio . .Si può supporre
che la concupiscenza si comu-'

nichi dai padri nei figlioli, in

virtù delle leggi della unione
dell' anim;i e del corpo: ma la

concupiscenza é forse un pec-

cato formule è punibile , o sol-

tanto la pena del peccato? Po-
co vi vuole per decider» una
tale questione.

Leibnizio abbracciò lo stes

So sistema di Malebranche , e

/""""Cagionò sullo stesso principio;

come egli quasi niente vi ag-
giunse, ci diffonderemo meno
sulla di lui opinione che sulla

precedente .

ì} La sovrana sapienza, dice

,, egli , saggi di Teodicea n.S.

,, unita ad una infinita bontà
,

i, non potè lasciare disceglie-

„ re il migliore . Avvegnaché
3 , come il minore male e una
„ specie di bene, cosi un mi-

„ norbencè una specie di ma-'

„ le , se fa ostacolo ad un
)> maggio;? bene ; e vi sarebbe

„ qualche cosa da correggere

„ nelle azioni di Dio , se vi

,, fosse mezzo di b>r meglio...

,,, Dunque se non vi fosse tra

,, tutti i moivii possibili un
„ migliore, tptimum, Dio non

y, n' avi i >rodi Ito alcuno ...

„ ri io. L' vero che si possono

P? immaginare dei mondi pos-
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„ sibili senza peccato e senz?.'

„ miseria , ma questi stessi

„ sarebbero però assai infe-

,, riorinel bene al nostro. Non
,, saprei mostrarlo in partico-

,, lare ; avvegnaché posso io

3, conoscere , e posso rappre-

,, sentale degl' infiniti, e pa-

„ ragonarli assieme ? Ma non
„ si deve giudicare ab eftectu,

„ poiché Dio non ha scelto il

fy
mondo tale com' è . Per altro

,, sappiamo che sovente un
,, male produce un bene , cui

,, non si sarebbe ottenuto sen-

„ za qesto male, spesso ezian-

it dio due mali sono un gran

s , bene „ .

Osserviamo dapprima con
piacere la sagacità e penetra-
zione di Leibnizio . Egli vide

benissimo che bene e male so-

no termini puramente relativi,

chea parlai e propriamente non
v'é al mondo alcun male asso-
luto ; cosi quando dicesi che
vi è del male, soltanto signifi-

ca esservi meno bene che non
vi polria essere . Un male da
cui ne risulta un maggior be-
ne , non può esser giudii ato un
male puro , un male assoluto.

Conobbe in secondo luogo

,

che ogni creatura essendo es-

senzialmente limitata 3 é ne-

cessariamente imperfetta , e
che in questa stessa imperfe-
zione si deve cercare l'origine

del male , n 2o. Finalmente
osservò che tutte le obbiezio-

ni di Bayle appoggiano sopra
un falso paragone tra la bontà
di Dio è la bontà umana; con-

seguentemente gli ha rinfac-

ciato uncontiauoantropomoiv
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'Ina cosa sorprendente che un

genio sì grande nun abbia ca-

vato da queste chiare nozioni

le conseguenze che ne seguo-

no , e che rovesciano il swu

pri ni pio .

Di fatto i. non si dovea di-

menticare che la potenza di Dio

é infinita, come la sua sapienza

e bontà , che per ciò qualun-

que bene Dio faccia, pud seni

pie far Meglio . Dunque é fal-

so che nelle opere di Dio vi

possa mai esser un optimum
,

oltre il quale Dio sia .eH'iai-

/.a di niente fare li me-
Questo optimum sarebbe

-.>ariaintnte circoscritto ,

e sarebbe creato-, ma ri-

pugna alla potenza infinita di

Dio esser esaurita da un etfet-

to e ire scritto; dunque questo

optimum contiene contraddi

. Mettere per pri;

:

che la so /rana sapienza, uni-

ta ad una bontà infinita , non
potè lasciare ili scegliere il mi-

gliore, questo è non intendere

sso. Una scelta suppone
almeno due oggetti tra quali

Dio ebbe 1' elezione ; se non
ve n' ha che une solo j non è

più scella
, Dio é stato in ne-

cessita di prendere quello. Se-
conda contràddizioiée.

Osservammo che Malebran-
che urtò nello stesso scoglio ,

qualora disse che Dio non può
scegliere e prendere il peggio.

l\ono Tratteti, n. io. Per il

peggio necessariunente biso-

gna intendere ciò che é minor

iene ; ma poiché le serie dei

leni e del meglio che Dio può

T T
fare si estende

vi é un ultimo termine che sia

il mi+liore possibile ; dun ;ue

bisogna necessariamente che
Dio sceglieste ciò che e m.nor
bene di quello che può f re

,

aitrimen'.i niente pò: ria sce-

gliere lai tutto. >;al br-

e ricaduto nello stu-
diceli lo , che i ' - seni-'

cundo tutto ciò che egli

e. Dovea
impossibile

,
pei uè Do è in

finito y la di lui poienz..

pienzaebontànon hanno limi-

ti , ed esso gì eoe suppone ,

poiché tutto t o cui

non v' e pili alcuna cosa. L' co
come i più bei genj si lascia-

no portar via <ra termini , il

cui Significato non si pr
no cura d' esaminare . '.

riflesso ci consoli dei disprez-

zi che possiamo aver meritato,

i è imiti e ripetere che
ques:i due E mal' a pro-
posito mettono dei limiti alla

potenza , libertà, in ^penden-
za di Do, ciò Semh
strato. Di rebbi-si «he tutti liuc

giudicarono degli attributi dì

Dio sul modello di quei di un
uomo , e che senz' avvederse-
ne fui ono antropomortìti.

2. >on intendiamo in quai

Leibnizio abbia potuto

dire che in un inonda senza
miserie e senza peccato vi sa-

rebbe stato molto minor bene
che nel nostro ; in questo caso

il mondo futuro sarebbe un
minor bene di questo. Egti poi

osservò pure essersi dei mali
di Ire specie: il male metafisi-

co , che è la imperfezione del-
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le creature ; il male fisico, che

sono i patimenti; il male mu
rale , ovvero il peccato . In u n

mondo immune da peccato e

da disgra/h' vi sarebbe per

certo più contento e più virtù

che nel nostro , por conse-

guenza le creature sarcbhnuo

meno imperfette ; dunque vi

sarebbe più bene che uel nos-

tro . Per questo Leibni/io ac

cor-Jó , eh* non potea mostra

re il contrario in particolare
;

ciò non sorpi ernie, p ichè que-
sta sarebbe una terza contrad-

dizione : ma quando a^giun^e
che si deve giudicare ab effe-

clu
, perché Dio ha scelto il

mondo coni e , suppone ciò

che è in questione , cioè che
Dio abbia scelto sempre il mi-
gliare j ina nui mostrammo
che ques o preteso migliore è

impossibile .

5. Per intendere ciò che di

ce , che non può rappresenia
re uè confrontare insieme i di-

versi mondi possibili perchè
questo sarebbe paragonare de*
gì' infiniti, bisogna sapere,
che eftli riguarda V universo
attuale come un infinito- Pen-
sa che questo universo conten-
ga una infinità di monili , che
gli astri sieno altrettanti soli

,

i quali illuminino degli altri

mondi popolati da abitanti , o
simili a noi , o da noi molto
diversi, che in tal guisa il no-
stro globo è un atomo in que-
sta immensità deli' universo -,

e l'universo cosi considera-
to lo crede il migtiore possi-

bile , optimum . Ma si dimen-
tica che questo universo per
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quanto immenso si sopponga,

è un mondo creato , e < b por

sua propri .j coni ss: -mi

creatura ó e seuzial.uente li-

mitata e circoscritta , dunque
ripetiamolo,un optimum i reato

sarebbe un infinito ci calo, che

implica contraddizione. 1 n se-

condo lu>go, co .a importa al-

la nostra felicità o al nostro co-

modo, qu sta infinita li :n ni-

di im naginai j, i cui abitanti

potriano essere migliori e più
felici di noi? Il nostro primo
pensiere é do nonda re perché
Dio li avesse trattati meglio di

noi ; io non serve ad a.tro che
a prolungare La dilfioolta.

4 Secondo 1' opinione di

Leibmzio ,è fals > che sul no-

stro gloljo la somma dei mali

superi quella dei beni ,e noi

siamo della sua opinione..,, Il

„ diletto d'attenzione , dice e-

ys gli,è'|U; ilo che diminuisce »

5, uostii beni, ed è necessa-

„ rio che q est' attenzione ci

,, sia data da un mescuglio di

„ mali. Se fossimo <»r linaria-

„ mente infermi, e di rado in

„ buona salute , conoscerem-

„ ino molto più questo gran

s, bene ; e saremmo meno al-

„ Celta dai nostri mali ; ma
„ non è meglio che sia comu-
„ ne hi salute e rara la malat-

,, tia ? . . Senza la speranza

„ della vita futura , vi sareb-

„ bono poche persone con-

„ tente al punto della m<>ite

„ di risuscitare , coda condi-

„ dizione di ripassare per la

„ slessa vicenda di beni e di

„ mali ,,. n. i3. Questa saggia

ridessiune é confermata dall'
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esempio dei Pagani 1 quali

niente di meglio speravano du
pu la morte che di con iurre nei

campi e isj a un di presso lo

Stesso modo di vita che avea-

no menato in questo mondo , e

che per questo non si crede-

vano più infelici. Altrove os-

servammo che secondo la mas-
sima comune , ciascuno e con-

tento di se ; come dunque può
e:>eie malcontento ùi Do?
Leibnizio ha ragione di con-

dannare gì* ipocondriaci , i

quali dipingono la vi a um.;na
con tetri colori , ri. i5

stesso non ha potuto omettere
di tare questa osservazione 3ed
Ciazio la canto nei suoi versi.

5. Sembra che Leibnizio pen-

si come Malebranche, che I or

dine della grazia é per così di-

re , innestato soli' ordine àe>-

la no ara , ovvero , come egli

si esprime s che uno é p.catel-

lo ali altro. Questa specula-

zione è assai bella , ma abbia-

lo vedeie che non può
tsic ammessa . Per ciò non
seguiremo questo Filosofi) in

o che dice della predesti-

nazione del numero de^li elet-

ti , della soite dei fanciulli

morti senza il Battesimo , ec.

ISon conviene entrare in céi- v

te questioni teologiche molto
oscure per spiegarne una , la

quale sì può risolvere coi soli

lumi della ragione , sebbene
la rivelazione vi abbia sparso

un nuovo lume. Ciò cheti

ino ci pare sufficiente a dimo-
strare che 1' ottimismo poi ta

nel proprio suo nome la sua

esodatala; suppone nelle

òr r
re del creature un optimum]

ireboe l'infinito attuale,
1' inua to creato , termine ot-

tre cui niente di meglio pué
tare la potenza livina, quan-
tunque infinita; coutraddizio-
ne palpabile quanto altra mai.
0. .Niente di più insussisten-

te che il principio su cui ap-
asi Leibnizio ; cioè , che

Dio niente può fare senza una
ragiune sufficiente, ^on v' ha
dubbio , Dio niente può fare

Senza motivo e senza ragione,
poiché è intelligente e !;.

ma non e temilo scoprirci le

sue ragioni né ì suui motivi
,

e ci lusingai emo in vano di

penetrarli iti tutte le di lui o-
pere . Perché un motivo che
crediamo conoscere , non ci

pare sufficiente per aver de-
terminato l'opt» azione di Dio,
non segue che non sia Siato

sufficiènte a Do . e che non
ne abb a avuti alcuni altri che
non reggiamo .

Sopra questo soggetto , co-
me qaasi su tutti gii aitll , i

nostii Filosofi dannno in ec-

cessi opposti; aie-uni ci disap
provano cii rintracciare nella

natura le Cuuse finali , e le ra-

gioni per cui una cosa è stata

lotta ; ci accusano di dare a
Dio decine intenzioni che non

li uvuio , ec. Gli altri

credono cii conoscere tutti i

motivi che Dio potè aver a-

vuioj decidono che Dio non
P"tè tare la tal cosa ,

perche
essmui, Be scorgono la ragione

sufficiente. Ti a qutiU due ec-

cessi v'é un mezzo , che e di

ftOù azzardare delle cause e
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delle ragioni se norr quando
Sono evidenti, di conservare

un rispettoso silenzio su quelle

cne non reggiamo , né mai ar-

gomentare sulla nostra igno-

ranza .

* OUD]\ ( Francesco ) nato

Fan. 1673. a Vìgnory in Sciam
Bagna, fece i suoi studi a Lun-

gi es, od entrò' trai Gesuiti nel

1691 . Dopo aver professali
1' umanità e la teologia con un

distìnto successo , si (issò A

Digioue ov« passò il rimanen-

te dei su i giorni , dividendoli

tra lo studio ed il commercio
con le persone di lettere. M 11

in questa città nel 17.T2.in età

di 7t;.anni 11 S'a ircOudinave-

va fatto un grande.studio della

Sacra Scrittura , dei Concili e

dei Padri , e sopratutto di S.

Giovan Crisostomo , di Sant'

Agostino, e di S. Tommaso,
per il quale, aveva un attacca-

mento particolare, lira di un
eminente virtù , era zelantis-

simo per l'educazione dei suoi

scolari, per i quali sacrificava

Sovente una parte delle sue
pensioni per sollevarli dalla

miseria . Erogava il reato dei

suoijassegnumcoti nelle piovvi,

ste di libri di ogni genere di Kt-

terattirit.il Latino, il Greco^lo
Spagnolo . il Portoghese , l'Ita-

liano ,e l'Inglese gli erano fa-

migliari . Era profondamente
versato nella cognizione dell'

Antichità sacre , e profane e

ic medaglie. Compose mol-
ti' opere, tra le quali si distin-

guono L Biblìothetca ScriptO'

rum Si'cistatìs Jtisu Un Gom-
ineutai uno Ialino suii'Epistola

ÒZI
di San ^aolo ai Romani in <

un i onmt ntario sopra i V.

mi , sopra San Matteo , e so-

pra tutte l'Epistole di S Pao-
lo, che sono r« state inedite .

uZlO , .Sciopera tei/, a .

Questo vizio e proibito è

tanto severamente dalla mo-
rale Cristiana come dalla leg-

ge naturale. Uno degli ct-

rori , di cui Gesù Cristo più

di frequente riprese i Farisei,

era li loro pertinacia sul ripo-

so del Subbaio ; costantemente

egli asserì che. le opere di ca-

rità erano più grate a Dio che
1" assoluta inerzia , in cui ta-

cevano consistere la s.!.ntdìca-

zione del Sabbato . S. Paolo

esorta i fedeli a procurarsi col

lavoro, non solo onde provve-

dere ai loro bisogni, ma altre-

sì con che Sollevare i poveri ,

EjJies. e. 4. v 28. Egli dà se

siesso per esempio, e porta la

severità sino a dire che chi

non vuole faticare , non me-
rita gli si dia a mangiare , 2.

l'hess. e. 5. v. b. La carità
,

che è il carattere distintivo del

Cristianesimo , non fu giam-

mai una virtù oziosa .

Questa morale fu esattamente
seguita . Molti Cristiani, dice

M. Fleury, lavoravano colle

proprie mani semplicemente
per evitare 1' ozio . Era assai

raccomandato al essi schivare

qu .sto vizio e gii altri insepa-

rabili da quello, come l'in-

quietudine , la curiosità , la

maldicenza , le visite inutili ,

i divertimenti, l'esame sull*

altrui condotta . Si esortava

ciascuno di occuparsi iu qual-



che utile 1 leipalmen-

e opere dì carità verso

gd ir. f i i mi , i poveri , e

tmei che abbisognavano di es-

sere soccorsi .

Dunque i Pagani ingiustissi-

mamente rimproverarono tal-

volta ai C stiani di essere

uomini inutili , perehé non
ano le professioni che

distraggono troppo, o che pos-

sono essere pericolose , come
ii commercio che si face-

va in qua! tempo , la procu-
razione degli affari, le cariche

pubbliche , ma non vi rinun-

ciavano qualora vi si trova-

) Topati. Perciò i nostri

.Apologisti confutarono con
l r/.i la calunoia dei Pagani.,,

3
. Pjfon comprendiamo , dice

<, Tertulliano , in quale senso

,. ci chiamate uomini inutili .

N n siamo né soldarj , né

,, selvaggi . come i bY,<c

,, maui degl' Indiani \ vivia-

,. 1110 in vostra compa.

,, e a: la vostra foggia. Fre-

., quentiamo il foro la pubbli-

,, ca piazza, i bagni, le botte-

> i mercati, i luoghi do-
si trattano gii affari ; ci

,, afiV.ichiamo come voi nei

,, lavori della navigazione, dei-

., la milizia , dell* agricoltu-

,. ra . del commercio ; e$er-

., citiamo le vostre arti e m<*-

coìam altroché

,, schivare \° superstiziosa vo-

li
stre radunanze, .. Apolog,

e- n2 Orig. contro l ets. I. *>.

1 moderili Censori del Cri-

stianesimo non hanno m
l.'udamen. I . che si 1 e-

ra la scioperatezza , ap-

O Z I

provando lo stato Monastico ,

hd Chiesa in vece di cadere in

questo diletto , comandò tosto

ai Chierici d' imparare un me-
stiere per mantenersi onesta-
mente , Can. 5i 52. del quar-
to Concilio Gartag'nese. Fu
severamente comandato a .Mo-

naci il lavoro delle ninni
, ed

anche la regola diS. Be
to glielo or ima. Attestano Cas-
sianoe !,iltri A loriche i sedi-

tari della Tebaide erano istan-

eabili nel lavoro
_, con cui si

procuravano non solo di che
sussistere , ma anche di che
fare limosini ; fu lo stesso dei
Minaci d' Inghilterra . Bin-
gham , Orig. Eccl l. 7. e. 5.

3 io Al giorno d' oggi non si

accuseranno gli Eterniti di Se-
i.art e del Monte Valeriano,uè

dosi della Trappa , che
sieno ozi sj , essi hanno ripre-

so appuntino la vita dei primi
Monaci, e i Religiosi Orienta-
li la mantennero.

Ma dopo la inondazione dei

Barbari in kuropa , la Chiesa
fa obbligata cambiare la sua
disciplina . Questi feroci uo-
mini Don altro stimavano che
la professione delle armi , ogni
specie di lavoro a^li ocehi loro

1 disonore , un sesno ci

schiavitù e d'ignobiltà, ed era

un titolo di nobiltà il non oc
cupaisi in alcuna cosa . Dopo
V e.-dermino del Clero secolare

fu necessario innalzare ;

na>;i al Sacerdozio, e per 1' o-

nore di questo carattere si ha
dovuto dispensai li dal lavoro

inani , ra-'

soltanto la preghiera.!-.
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rà ',' lo studio , e il canto dei

'5; uni. Frammenti di un Con-

cilio di Aix la Chapelle ,
ari-

la Collezione delle Stor. di

Francia t. 6 p. 44^'
' A' giorni n- stri i Protestan-

ti, gl'increduli che Bono istrui-

ti , ne fanno un delitto alla

Chiesa ; bisogna prendersela

colla necessità e culle disgra-

zie dell* Europa ; vi sussiste

ancora il piegiudizio dei bar

bari cou altri vi*.; : quand*

anche gii Eremiti , di cui ab-

biamo parlato , t'ossero tutti

Santi, non , non per questo se

no farebbe maggiore Stima .

Vedi Monaco .

r pJL ACE . Oltre la comu-
ne notissima significazione , è

adoperata ancora questa paro-

la dagti antichi Cristiani per
indicare la comunione eccle-

siastica
, perché 'ih questa sola

V'ha la vera pace , ed anche
per significare la beala tran-

quillità della vita eterna Que-
sti sensi si raccolgano dalle

antiche iscrizioni de' Cr.stia-
ni e dalla liturgia .

[Pace (Bacio di) . Nel tem
pò della liturgia si costumò
nella antica età dai Cristiani
il bacio vicendevole ; ed ora
ne rimane la simiglianza di

questo costume nelle Chiese
in cui assistono alla liturgia i

Canonici , o i Regolari . Si
uso ancora anticamente da cir-

costanti il bacio ai novelli bat-
tezzati

j e costumavasi ancora
*>e' sponsali il bacio de' sposi,

P AC
per un argomento che conva-

lidava il loro contratto . La
semplicità de' costumi cristia-

ni ovvero il contratto de Spon-
sali fatto in tenera età lo per-

metteva ; coli' andare de' tem-
pi fu onninamente abolito que-
sto costume . J

[PACE DICLEMENTE IX.
Se n'ell' Abbecedario de' gra-
ziosi o disgraziati Giansenisti

il vocabolo pace è sinonimo di

guerra , questo è un prodotto
dell' ampia eredità di menzo-
gne che essi riportarono dai

lovo antecessori Calviniani . I

Vescovi Gallicani di lieauvais,

d' Angers , di Pamiers e d'At
let furono i rispettabilissimi

autori del fatto menzognero ,

e dèlta mendace sinonimia .

Dopo aver'essi dimostrata la

loro gagliardissima opposizio-
ne alla segnatura pura e sem-
plice del F rmolario di Ales-
sandro Vii. volendo poi rien-

trare nella comunione della S.

Sodo
9 essi curarono Clcmenfe

IX.che avevano finalmente su-
perato se stessi,ed avevano sen-

za alcuna eccezione o restri-

zione sottoscritto . Frattanto,

malgrado tali proteste raduna-
rono i loro Sinodi , ove fece-

ro sottoscrivere al Formolario
colla Gianseniana ed espressa

distinzione Ac\Jatto e del di-

ritto , formandone de' proces-

si verbali , che tennero scal-

tramente; segretissimi. Prose-

guendo i bugiardi quattro Pre-

lati a confessare da avere sin-

ceramente l'atta la loro protr-

ata . ottennero che 19. Vesco-
vi Gallicani del sano partito
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I rarità della pretesta a lui

,.ta dai quattro reti- I a-

rj Quindi il ti. P li acc fio

;lia i omunione . Ma resa ap-

pena pubblica la riconciliazio-

znne di codesti issi ed i lo-

ro partitane pubblicare no que'

processi veibali, sino a quel

segretissimi ; e ne de

dessero di ess- re stati ricon-

ciliati alla S Sede colla m g'»-'-

rùfa, avente la distinzione del

dritto dal fatto di G.ansenio;
pi etesero di e si fraudolcnte-

> spatriate che nulla più

importava allo S. S ;e la pura
e semplice sottoscrizione al

V (rosolano suldetto.L qir ^ta

Ila appunto, che costoro,

insultando la verità . la Reli-

gi ne , ed il pubblico , appel-

larono , e proseguono a chia-

inare la pace di Ctemen(elX.]

£ Quanto dicemmo sinora,

?ara da noi opportunamente
confermato di poi con genuini

unenti. Ora è duopo rife-

rire nel pili luminoso aspetto

"ni , p"r cui vorrebbo-

Griatosenisti persuadersi,

emente IX. conobbi? l'a-

nimo ii que' quattro Vescovi
,

vi con tutto ciò ii ammise alla

comunione . Dicono , che gli

tii resa sospetta dal Vescovo di

Cbalons 1' attuale disposizio-

que' quattro Prelati; che
il Papa non ebbe cura di pren-

derne delle nuove informazio-

ni s ne pei' io di assicurarsi
,

della loro sincerità ; che nem-
pretese da essi la ritrat-

tazione delle loro Pastorali
,

W cui avevano fatta oppo-
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f.
: 7.ione al Formoiar'io a. ifc^

• landr ^ I
1 ne lu.u doman-

process rei e' loro

sin di . D'i pir di» viio , che
sebbeiu Clemente IX.
abbiadata la riconciliazione

ai quabr< V scovi soito In

t ondi/ione -il avei eM
Scritto a li:: l,:iio ..i Atea?

sandro \ ll.,q Tftla non fu i h--

una apparenza , n
re ; e he 1 i prti al a
za ben « limo-? io !

za del Papt« rapporto .t qu
sottoscr z oiìe . La<mdc sicco-

me un apocn pubbiu ani nte

fat'a fra due contraenti n i

avrebbe alcun vigore io co-
c esca , se demi privatamente
avessero rinunziato a ciò, cui

lecito lù il r uunziare jcosi èda
dirsi del trattalo di (demente
IX. con i quattro \ es ovi so-
piadetti .

]

[ E chi non is^orge in co-
desto ragionamento te' Gian-
eu sti I' ereditario obbrobrio-
so .spirito mensogner Cara»*

niano ? Formano e riformano
costoro ; sono «empre simili à

se stessi , e fàmo del mondo
tutto un' knagine dì se mede-
simi . Sara dunque , se vale il

loro ragionare, sarà !a S. Scòti

un teatro via burattini . che

tro ta , aitro pensa ! 1

del cattolico nome. Veniamo
ai monumenti ; ed infine sarà

chiuso ogni adito alle lo o .-•p-

posizioni. Clemente JX. adun-

que cosi scrisse in db Breve
al He i 28. settembie lt>6fe.

cum laetitm eognovimus , in

sìrnpUcs , et pwii subscripr*

ne formularj qtUtluor Mot
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jEpiscoporum obp.dientiam et

qbsequium, e nel breve del kj.

gennaio i66ci. «Il* Arcivesco-

vo di Sens eri ai Vescovi di Ca-

talogna, e ;ii Laoii scrisse loro

di essere Stato accentato -alle

loro lettera doperfetta et iute

gra obedientia ISobis et Ap
S'^di dei quattro Vescovi sud-
detti, e de subscritione formu-
larli sìncero animo et juxtn
prescriptum Utterarum Ap ab
eìs facta etc, e finalmente nel

jBreve agli stessi quattro- Ve-
covi il sud letto giorno ed an-
no , disse di avere saputo rial-

za loro lettera che avevano
sottoscritto , e fatto sotto*- ri

vere al Formolario di Alessan
dro VII., che avevano usata
Una totale ubbidienza , con-
daonan lo le cinque proposi-
zioni absque ulla excsptione

,

aut restrizione in omnibus
sensibili in quibus a S. ede
Ap. damnataefuerunl. li Car i.

Rospigliosi nella Relazione di

questo affare cap. l6i. nar-
ra che Clemente IX rapporto
alla sottoscrizione del Formo-
lario , nèque in re tanti mo-
menti quidquam cannivere

;

quintino àccerrime obviamire
decreverat . Dopo tali monu-
menti si può egli dubitare, se
il'R. P. abbia data la pace- ai

quattro Vescovi Francesi,.sen-
za che egli fosse moralmente
certo della pura e sempli-
ce loro sottocrizione al For-
molario l ]

[ Codesta morale certezza ,

appoggiata alla rispettabile te-

stimonianza di 19. Vescovi
Gallicani di sana dottrina, non

PAC v

poteva restare infievolita dal

sospetto di un solo Vescovo di

Chaions . Inoltro questi fece

soltanto sapere* Clemente 1 X
che quei quattro Vescovi non
pensavano , essere la Chiesa
infa libile quanto ai fatti, cioè

non credevano questa verità

Còme domina cattolico. E seb-

bene questo per immediata
conseguenza discenda da un
domma definito

,
pure non era

quello il tempo di formare una
tale questione e definirla. 'Ba-

stava p io , che sinceramente
sottoscrivesse il cattolico al

Formoìai io li Alessandro Vjlj

in cui non é prescritto che ta-

le verità sia fi cattolica fé le .

Nella lieiigìone sono forse sol-

tanto verità le cattoliche defi-

nite l Nulla dunque v' ha di

forza nella prima opposizione.]
E' inetta la seconda . Subivo

che i quattro Vescovi avevano
sottoscritto semplicemente e

puramente , senza eccezione
al una, o restrizione al For-
mulario, avevano ancora im-
plicitamente si, ma chiarissi-

mamente rìrocate le loro Pa-
storali , in cui sostennero, do-
versi apporre eccezione e re-

strizione nel sottoscrivere al

Formolario suddetto. Bisogna-
va di poi che Clemente IX.
non solo fosse Papa , ma an-
che Profeta

,
per sapere I-esi-

stenza segretissima de' Proces

•

•si verbali, opposti alla sincera

sottoscrizione .]

[Finalmente 1' esempio dell'

apoca privata , opposta o li-

mitante la pubblica, convince

d' crore i noS-r' aversari
• C,'



te
;nque ess» sia ,

monumento da

ii produrre, perchè la

L convenzioneabbia for-

za di obbligare i contraenti ,

Producano i Giansenisti , ite

loro e possibile , il monumento
lh di

nle IX coi quatt.

Gallicani, opp sl'iaimu-

oti pubblici , ci i quali

'. dichiarò di accet-

te' Vescovi alla comu-
! dte le sopra iene con-

ni. Coloro spacciano per

monumenti le loro ritiessi joi
,

la povertà , temerità . e falsità

quali é stata da noi po-

canzi dimostrata . ]
autore dell'opera iscrit-

ta de l'Autorité desdeux :'uis-

j-mces } t itl.chapJ ìv.p.ili-,

dice potersi ipoteticamente
•> oncedere , che Clemente IX.

avuto intenzione di con-

discendere afdi artinc) usati

da quei quattro Vescovi ; che

ciò dimostrerebbe la debolez-

za dilla persona privata di

ente IX. , e non quella

ui lui crune E. P. giacché co-

inè tale manifeste la sua retta

ita cogli atti esteriori ed

autentici
,
pretendendo ed ot-

. io dai quattro Prelati la

pura e semp!i< i izio-

l'atu stato di io, Vesco-
vi per essa . ]

. lodiamo 1' ottima in-

teri /Jone di quell' ingegnoso

Scrittore; ma non possiamo in-

tendere, come questa risposta

distrugga !a fìnta pace d

mente IX Direbbonu i Gìan-

jjii atti

Ber^ier Toni. X1J.
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esteriori suddetti dipende tut-

ta dalla privata , almeno im-
plicita convenzione de* quat-
tro Pielati con Clemente IX. ,

che pertanto gli atti esteriori

non turouo che apparenze per

:menta la co-
stanza della S Sftdej mentre
questa ia rèalt? ..e del-

la privata connivenza nel Pd-
pa , realmente discese dalle

prime pretensioni L<i rispo-
sta adunque di quello sci

sarebbe appunto la falsa inter-

pretazione e pace voluta de*

Giansenisti . N ,>i di bel nuovo
rispondiamo che in quelle i ir-

costanze Clemente IX. operò
e si condusse colia morale cer-

tezza , con cui si regol i l'uma-
na prudenza; che potè pruden-
temente credere sincera la sot-

toscrizione de' quattro Prelati;

e che in vista di essa li aceetto

• rnunione Colla S. Sede.
Cloche i Giansenisti opp
no , é una falsa conghieltu-

ra , con cui saia lecito di-

tare tutte le definizioni

della Chiesa] .

[Finalmente nella recente

dominatici Bolla Auctorém fi-
dei n, xiu.,,la preposizione ri-

» feiìta fra ^liAtti del Sinodo
,, P st jese, la quale accenna,

„ che C.emente IX.ahbta reso

,, la pace allaC'aiosa per mez-

,, zo dell' approvazione della

,, distinzione del diritto, e

„ del tatto , nella sottosori-

„ zione dei F.>rmolario da A-
„ lessan Iru VII. prescritto „
é condannato come falsa , te-

meraria , ed a Clemente IX
ingiuriosa: ed al num. XI y*
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>s in quanto poi il Sinodo Pi-

„ stojese acconsente a quella

„ distinzione , inalzando col-

„ le ludi i di lei l'autori ; e vi-

}ì
tuperandone gli Avversar] ,.

è condannata come temei aria,

perniciosa , a 1 Sommi l'onte-

jici ingiuriosa, fomentante lo

Scisma e V Eresia. ]
PACIA1NO (.").) Vescovo di

Barcellona morto sul line del

IV. secolo , e considerato co-

me S. Padre . Ha lasciale al-

cune opere , che ieggonsi nel-

la Biblioteca de' Padri , e nel-

la ruccoha de' Concrrj di Spa-
gna ; la principale e una con-

futazione de'Donalisti. ['Sono

state ancora insieme pubblica-

te a Parigi nel i558 in 4. Me
litano di essere lette , p<r la

forza del raziocinio, e pei la

bellezza de' pensieri e dello

Stile] »

PACIARI. Vedi Tregua
DI DlO .

PACIFICA (Ostia.) Vedi
Ostia.
PACIFICI ,o PACIFICA-

TORI
Cosi furono appellati 1. nel

secolo sesto quei che seguiva-

no i'Enatico :el! Imp. .Zeno
he , e che col pretesto di ri-

conediare i Cattolici cogli Eu-
tìchiani , abbandonavano le

definizioni del Con

.

.. : fosse pei*

inesso di cambiare qualche co-
sa della fede della Chiesa per

compiacere agli Eretica. Vedi
Eworico.

2. Nel sec XII. quéi che
formarono frase stessi una so-

cietà religiosa e guerriera per

PAD
purgare te Provincie meridio-

nali della Francia da una mol-
titudine di banditi , che sotto

il nome di Brabanzoni face-

vano violenze inaudite, sac-

cheggiavano le cose sagre e le

profane , mettevano le Citta

ed i villaggi a fuoco esangue.
Questo era un rimasuglio di

truppe inglesi , che i iigli del

Ile d'Inghilterra avevano ac-

costumati al saccheggio . La
società suddetta si formò ver-

so l'anno ri83. a .Puy-en-

Velay, e gli storici del tempo
ne riportano de' prodigi di va-

lore. Hist. dell Egì. Gallic.

t. 10. I. Jò. an. Il85.

5. Furono anche nel secolo

XVI. cosi chiamati certi Ana-
battisti , che andavano per i

borghi e per i villaggi, dicen-

do di essere armunciatorj della

pace; e che con questo artificio

seduce vano i popoli. In gene-
rale gli Eretici non volevano
la pace, se non a condizione ,

di adottare la loro dottrina e
tutte le loro idee .

4- Finalmente sono stati co-

sì denominati i Teologi sm-
erdici 5 ossia conciliatori, che
hanno cercato un mezzo per

accordare cosi i Cattolici co'

Protestanti , colile le diverse

Sette di questi fra se stesse ;

e tutti hanno errato . Vedi
ònVcucrisi 1.

PAURE . Nella S. Scrittura

e nel linguaggio di tutti popoli

antichi questo nome , oltre il

comune significato , ha quello

ancora di padrone , signore ,

dottore, protettore, benefat-

tore . Talvolta significa l'avo-
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fi bisavolo, la prima origine

ni urta famiglia, tuttoché lori

lana. Così Àbramo e appella-

lo il padre di molte nazioni .

Talvolta sifilitica l «Stempiare,

il modello; ed m questo sen-

so Àbramo è il padre de' Cre-

denti. Si dà ancora questi» no

}:.e. ai Re, ai Magistrati , ai

Superiori ed ai vecchj. Deno-

, mente l'autore o l'hit

• cntoie di qualche cosu ; corno

é nominato padre de'

musicali istromenti , e Satan

padre della menzogna.
1/ energia di questa parola

è una conseguenza evidente

degli antichi costumi. Nella

prima età del mondo, in cui

non v'era altra società che

quella detle famiglie , un pa-
dre era sovrano , e signore de'

suoi figliuoli e domestici, la

di lui autorità non era ristratta

da alcuna ie^ge civile, ma so-

lo dalla naturate di cui Dio è

V autore
,
[e della generazione

di Adamo pud dirsi ancora di-

letta quella podestà dalla ri-

velazione, di cui non fu privo

il ptogenitore di rutto il mon-
do, ] dai sentimenti di tene-

rezza che la natura ispira al

padre versoi suoi figliuoli dall'

interesse che egli aveva per

conservarli , dalla speranza de*

servigi che ne avrebbe in se-

guito , e dalla riconoscenza
cri.- esperiment eiebbe da

Cosi it nome di pidre dato

a Dio ha non solo 1' idea di

creatole , di autore della vita
,

di Sovrano Signore , ma quel

li «incora di benefattore., e

: to;e sollecitò pei loro bi-
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sogni . Quiodi ul norre ispira
la sommissione, I' ubbidienza,
la ricon. scenza , la confiden-
za , I' amore , e perciò il culto
il più puro , e pertanto Gesù
Cristo ci coniali fjj di appella-
re Dio nostro padre . Presso i

Pagani, ..he moltiplicarono le

divinità
,
questo nome aveva

perduto nel suo onore ; la plu-
ralità cagionava nella religio-
ne ii medesimo disordine , che
avrebbe regnato in una fami-
glia , se in vece di un solo pa-
drone ve ne fossero slati molti.

Siccome i dottori de' Giù
dei si arrogavano per su pei bia
il nome di padre; Cosi G Ca-

dice a' suoi discepoli . ,, non
„ chiamate su la terra alcuna
„ persona vostro padre ; voi

„ non ne avete che uno in

,, Cielo. „ Matt. e. 2 5. v. u.
Ciò non proibisce a* fedeli di
daie per rispetto il nome di
padre ai loro pastori ; antica-
mente i Vescovi non g 'deva-
no altro titolo che quello di
reverendo padre in Dio.

GÌ' increduli de' nostri gior-

ni sono applicati a degradare
ed a rovesiar dai fondamenti
la podestà paterna; hanno so-
stenuto che i diritti di un 'pa-
dre non vengono punto dalla

natura , ma da una specie di

contratto , e che non dui ano
se non finché ne abbisognano
i figliuoli , che questi ne sono
liberi subito che sono capaci
di regolarsi da se stessi. Ab-
biano confutata questa mora-
le assurta e fatale nelF a~tic.

Aotobita' comunale, e Pa=*

TERNA .
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Paore eterno, djo il Pa-

tire . Fedi Tri n ita* .

' Padri dell* Chiesa . Così

sono appallati , dice il M- A. ,

ittóri Cristiani Greci e

. che hanno trattalo di

.tene di religione nei primi

aei secoli della Chiesa
;

quei ,

prosegue egli , che vissero

dopo d secolo VII. sono sem-

plicem.n te detti Scrittori Ec-

clesiastici .

I In questa definizione im-

perfettissima non vi veggiamo

]1 eh. Bergier . Noi bene ani-

mati verso qualunque egli sia

l'autore di questo articolo 9

possiamo dire , che egli sup

pone tutte le necessarie cir-

costanze in questa definizione

ommesse. Mala presente ope-

ra é scritta principalmente a

confutazione de' filosofanti in-

creduli, degli Eretici, e No-
vatori moderni . Codesti han-

no adunque un certo diritto di

credere la mente dell' autore

cattolico scolastico,quale com-
parisce da' suoi scritti , e nel-

le questioni contro di essi de-'

voua essere adequatissime le

definizioni; la giazia di sup-

porre non e obbligo de' scola-

stici in questa circostanza.]

[ La definizione de' Padri ,

data dal N. A. è tale , che i

Protestanti , e perciò gli altri

nostri nemici l' avranno a gra-

dimento come diremo fra po-

co . Dice VA. che Padri si ap-

pellano gli scrittori de materie

di lieligiónf ec. Pareadunque

che debbano annoverarsi trai

ri, tutti gli scrittori tìi tali

materie ; e perciò ayrebbono
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quest' onore Lutili Preti e Ve-
scovi eretici , che parimente
scrissero delle medesime.Dun-
que è primieramente da dirsi

Padri quegli almeno che ret-

tamente Sdissero della Reli-

gione cattolica . Ma ciò non
basta . I Padri sono i testi mo-
nj della Tradizione ; laonde é

di mestieri , che sieuo persone
le quali abbiano la proporzio-

nata estimazione per fare de-
gna testimonianza delle eccle-

siastiche dottrine e verità . Ta-
li sono certamente quegli, che
come eminenti nella dottrina,

ed insigni nella santità espres-

samene o tacitamente ricono-

sce per suoi Padri la Chiesa di

Dio . Triqualét enumera i se-

guenti .

S. Ignazio M.
S. Giustino M.
S. Ireneo M.
Clemente Alessandrino
">. Cipriano M.
S. Atanasio
S. Ilario

S. Basilio

8. Cirillo Gerosolimitano
S. Gregorio Nazianzeno
S. E freni

8. Gregorio Nisseno
S. Ambrogio
S Epifanio

S. Girolamo
S. Paolino

S. Gio. Crisostomo
S. Cirillo Alessandrino
S. Agostino
S, Prospero
S. Leone Magno
S. Cesario Arelatense

S. Gregorio Magno
S. Gio. Damasceno
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S. Anselmo
S- Bernardo
Abbiamo ommessi dalia se-

rie di quello scrittore 1

guei.ti , cioè Tertulliano , O-
ciie , Eusebio Cesariense

,

e Teodoreto Ne diremo la

ragione di poi. J
[ 11 P. Pietro Annate nc'su-.n

Lunghi Teologici stabili , che

i Dutt. edi Padri della Chiesa
sono gli scrittori di religione

dotati di grande santità e . sot-

ti iaa , quegli espressamente,
questi o espressamente , o im-
plicitamente dichiarati pei' ta-

li , cioè o quei chiamati dalla

Chiesa col nome di Padri , ov-
vero quegli delle di cui opere
essa ha fatto uso nelle circo-

stanze significanti . E dopo a-

vcre l'Annato espostd e stabi-

lita questa sua dottrina . ci

presenta una serie di L)oit ri

e Padri , che non istanno ade-
guatamente nella discrezione

delle loro doti fatta dallo stes-

so scrittore ; come a cagion d'

esempio , sono Tertulliano .

< )iigene , Eusebio Cesariense,

udoreto ec. de' quali dire-

mo opportunamente di poi .

li adunque registriamo que-
: , di cui non fece menzione

Triqualet
; e sono :

S. Marziale Vescovo di JLi-

moges
3. Dionisio l' Areopagita ,

controverso

». Dionisio di Corinto

Alessandrino

Romano
il piccolo

Cartusiano

S. Papia Gerapoiitano
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S. Quadrato
S. Policarpo M.
Si Melitone

»s. Egesippo
S. Ippolito 31.

S. Gregorio Taumaturgp
Turonense

S. Ilario Arelatense

S. Urtato Midevitano
5. Amhlochìo
S. Paeiano
S. Febidio
Salpino Prete

Sulpicii due , Vescovi di

Burges
S. Nilo

O. Pier Grisologo

S. Eucherii due , Vescovi
di Lione

S. Fulgenzo
S. Massimo Vesc.di Turino

Abbate e M.
S. Isidoro

S. Iidefonso

S. Pier Damiano
S. Anselmo di Cantuaria

di Lucca
di Laon
di fiems

S. Tommaso d" Acquino
S. Bonaventura
Anche fra di questi non rir

cordati da Triqualet v' anno
de' Padri di multa estimazio-

ne , ed alcuni dichiarali espres-

samente dalla Chiesa Dottori. J

f_
Codesti o più • meno chia-

mati sono da' Teologi quasi

anton>masticament# Padri

,

ed in buon numero sono po-

steriori ai primi sei secoli , en-

tro i quali rinserra il iV- A.
tutti i radri della Chiesa

;

mentre a comune sentenza s;

deve giungere sinoalsec. mi,
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e terminare con S» Bernardo

di Chiaravalle . |i celebre P.

Bonaventura di Aragona nèìV

egregio suo libro ; de optima
legendorwn hcclesi*e tatrum

methodo cao, i. osserva che

Novatori, cui sta moltissimo

a cuore ii ristringale l'autori-

tà ed il numero de' S§, Padri ,

lo terminarono a poco dopo il

il Secolo sesto .Laonde saran-

no grati al N A the non pen-

sa diversamente da essi. )

[ Dicemmo p. «causi , essere

codesti appellati come p r an-

tonomasia Padri • Ma tale

denominazione *ion eselude

dal numero de' Padri quagli

che hanno lutto il diritto di

essere annoverati frai Padri .

Testimonj autorevoli delle cat-

toliche verità , e che tutti in-

sieme uniti hanno il preziosis-

simo deposito della Tradizio-

ne . Lo Spirito S pose i Ve-
scovi a reggere la Chiesa di

Dio , gli costituì Pastori insie-

me e Dottori . La legittima

scelta di 'ssi fatta, per Pasto-

s'ori , e D litoti , la ..testimo-

ni nza delia loro dottrina, e.

se non della santità , almeno
della Vescovile probità h ren-

de autorevoli testimonj anch'

essi delle dottrine della Chie-

sa . Codesti hanno t'ormate , o

aumentate le liturgie, ed han-

no latte delle ckliniziuni mi
Coneilj ;iocesaai , e partico-

larmente provinciali e nazio-

nali di sana duttrina • Codeste

Simo le loro opere assai pie-

gievoli; e la frequente dimen-

ticanza de' loro nomi risspet-

tabih non diminuisce punto ii.

P A B
pregio grande delle medesima
Non dicemmo de'Goncih eco,

menici ; perché questi rappre-
sentano tutta la cattolica '

sa e pertanto ledi lei infallibili

definizioni , e noi qui ragio-

niamo de' membri singolari ,

o della unione di qualche par-

te dr essi . J
[ Resta a dire di Tertullia-

no , Origene , Eusebio , Teo-
doreto, Ruffino e d'altri si-

mili . Di codesti non furono,

da' vetusti liomani Pontefici

approvale tutte le opere ; es-

sendovene t'ra esse delle erro-

nee , o perchè scritte dopo es-

sere caduti m eresie , o peral-

tro qualsisia motivo.Lo studio-

so di Teologia consultile bi-

blioteche de' Padri , o almeno.

l'Aiinatù), che potrà rilevale

le opere erronee e &\\ errori

di codesti Autori , ai quali noi

noa diamo giammai il nome
di Padri , ma quello sempli-
cemente- di ecclesiastici Scrit-

tori .
]

Fra i Cattolici e i Prote-
stanti gagliardamente si dispu-
ta suHa deferenza che merita-
no j Padri arila Chiesa. 1 pri-
mi sostengono , che non ha
voluto iddio, che la vera dot-
tima di G.C. e degli Apostoli
ci sia tiaman iatji solo per
mezzo d ( La S. Scrittura sena i

l'ajuto deda Tradizione ; essi

pertanto grandemente rispet-
tano i «agri Dottori, che d 4

secolo in secolo ebbero 1' in-

carico d' insegnare la sana.

dottrina ai Fedeli , e li vene-

lanocome testimoni non so-

spetti vii ciò che si e
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Aémpree professato nella Chie-

sa di G. C. I Protestanti all'

opposto , che in materia di fe-

de non vogliono riconoscere

altra guida , che il testo de'

libri santi , si sono imppgnati

a screditare i depositar] del-

la Tradizione ; quindi nulla

hanno ommesso per deprime-
re ed oscurare affatto i Padri

della Chiesa, hanno censura

io il loro talento, la condotta
,

la dottrina , cosi rapporto ai

domini, come alla morale Per

incominciar* dai Centiudatori

di Magdeburg , i piò famosi

scrittori , Sculteto , Dal leu
,

Clerc , Basnagio , Beausobre ,

Mosheim , Rruckero , Witby
ec. hanno fatto il loro corso

su di questo oggetto , ed han-
no manifestata tutta la loro

malignità; ed hanno avu a la

soddisfazione , di vedere tutti

i loro rimproveri fedelmente

ripetuti dagli increduli , loro

figliuoli carissimi .

Avanti di entrare in alcun

dettaglio e necessario di espor-
re, in che consista l'autorità

che noi diamo ai Padri della

Chiesa; ciò è assolutamente

necessario; perchè i nostri av-

versarj non vollero mai capir*

lo, e si sono ostinati sempre a

sfigurare la nostra credenza su
di questo punto .

In materia di domina e di

morale il sentimento di alcuni

Padri in piccolo numero per
noi none regola [di fede] e niuu

cattolico vi si obbligò giani*

mai; [sebbene anche il senti-

mento di pochi Padri , non con-

trastato da altri , né da alcuna
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ragione chiara, o da qualche

definizione della Chiesa , possa

servire di guida nella morale] •

Ma allorché codesto sentimen-

to è unanime , od almeno è so-

stenuti) da un grandissimo uu-
mero di Padri non solamente

in una età, ma per più secoli

,

non solo in una parte della Cri-

stianità , ma nelle Chiese le più

rimotel' una dall'altra, allora

t le sentimento forma la Tra-
dizione, è stimato la credenza
comune della Chiesa universa-

le , e pei conseguenza è domma
di Fede. Cosi l'ha inteso il Con-
cilio di Trento , allorché vie-

to di dare alla S Scrittura un
senso contrario al sentimento

unanime de' Padri, Sess. a. Il

Concilio Ti uliano dell' an. 691

.

aveva già tatto lo stesso decre-

to Questa è la regola prescritta

nel quinto secolo da Vincenzo

Li rinese , mentre disse , essere

Tradizione ciò che è stato cre-

duto dapertutto , sempre , e

da tutti i fedeli, quod ubique,

quod semper, quod ab omni-

bus creditum est . Cosi egli

nel suo L omen. e. 3. Avanti di

lui Santo Agostino riguardò

come irrefragabile il sentimen-

to unanime dei Dottori della

Chiesa, Op. imperf. cantra Jul.

I, 4. n. \\i. Su questo senti-

mento Tertulliano nel terzo

secolo stabiliva la prescrizione

contro gli eretici ; egli seguiva

ciò che avea insegnato nel se-

con lo secolo S. Ireneo su la

necessità di seguire la tradizio-

ne , adir. hcer. L 5. e o. n. 1
.
E

già si può mostrare il germe dj

questa credenza nell' esortalo-
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n» che S. Ignazio faceva ai fe-

deli in tutte le sue lettere , di

essere docili , ubbidienti alloro

Pastori. Vedi Ta'AorzioNÉ.

Di fatto 'I maggior numero
deiUottori della Chiesa furono

Vescovi , o Sacerdoti , li quali

erari" stati incaricali d' in «fo-

gnare; per mezzo di essi i fe-

deli ih ogni luogo ricevettero

la dottrina cristiana e la intel-

ligenza delle Sante Scritture;

dunque è i rn r> >s- ibi (e che la

Dottrina dei Pastori non sia

stata quella delle Chiese cui

presiedevano. Poiché sin dal-

l'origine si ha creduto che noti

fosse permesso ad alcuno se-

guire né insegnare un dogrnjf

nuovo, particolare, diverso

dalla credenza comune , forse

potè succedere che i Dottori li

quàTl insegnavano in Egitto e

nella Palestina, nell'Asia mi-
nore e nella Grecia, in Italia

« sulle coste dell'Affrica, nella

Spagna e nelle Gallie, abbiano
professato come di concerto e

per mezzo di una cospirazione
una fede contraria alla vera

Dottrina di Gesù Cristo e degli

Apostoli , o scritta o trasmessa
di viva voce? Così pretendono i

Protestanti, ma è palpabile Pas«

surdo di questa supposizione.
Eglino non si stancano di

ripeterci , che credendo noi ai

Padri o ai Dottori della Chie-
sa

,
quando professano la stessa

Dottrina, riposiamo sulla pa-
rola 01 uomini , sopra un' auto-
rità umana, sul giudizio , di uo-
>hin ,ec. questo rimprovero è

fai o ad evi' lenza, poiché gli

stessi Padri professarono di
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non seguire i suoi proprj lumi

,

né il suo proprio giudizio, rn i la

Dottrina di Gesù Cristo e degli

apostoli trasmessa .successiva-

mente di secolo in secolo dalla

tradizione, o dalla istruzione

comune, costante e uniforme
delle Chiese cristiane e dei loro

Pastori. Presso i Protestanti

come tra noi, il maggior nu-

mero del semplici fedeli é in-

capace di leggere e intendere

la Scrittura Santa; ma dicono

che presso di essi la it.de del

popolo è divina
,
perché i loro

Pastori appoggiano le loro le-

zioni uni
' amente sulla Scrit-

tura Santa, cosi Confondono
la paiola d&i loro Pastori con.

q testa stessa Scrittura. D. poi

con una esacerbante contrad-
dizione, negano che i semplici

fedeli Cattolici abbi,mo una le-

de divina, sebbene sia (ondata

sulla missione divina dei loro

Pastori sulla conformità della,

loro cred«nza con quella delia-

Chiesa universale, su Ila impos-
sibilità cne sempre ebbero di

cambiare in questa Chiesa !»

Dottrina predicata dagli Apo-
stoli .

In una parola i Padri sem-
pre credettero e potestàrono
efie non era loro permesso ni

cambiare alcuna cosanclla Dot-

trina stabilita dagli Apostoli o

scritta , o non scritta , ma sem-
pre conservata e trasmessa dal-

la tradizione nella Chiesa; che

ogni opinione nuova, partico-

lare, inaudita nei tempi pre-

cedenti , non poteva apf

nere alla fede cristiana; <i *

erronea o sospetta, duaqu? £
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impossibile che un gran nu-
mero di adri abbiano intio-

dotto di concerto o per ca^o una

opinione di qaesta specie, s

0ieno accordati in divei si temp
ad insegnare un errore .

Lo fecero, dicono i Prote-

stanti ; dunque hanno potuto

farlo . Questi gran Critici per

provai lo, esaminarono lutti

gii Scritti del Padri, raccol-

sero tutti ii termin' , tutte i' ( s-

pressioni < he loro sembtarono
suscettibili di un senso erro-

neo , tutto ciò - he potè sfuggire

a (jnesfl li >ttOi i in una istru-

zione fata. Il impiovv so onel

fervore uella disputa, tutte le

conseguenze che bene o male
si poterono cavai ne ; spesso

questi temerari Censori non si

fecero scrupolo alcuno di al-

terare o troncare i passi ; in-

di conchiuscro vittoriosamen-

te che i Padri in generale fu-

rono pessimi Teologi
,
pessimi

moralisti
,
pessimi ragionato-

ri ; che le loro Opei e sono pie-

ne di errori , che la loro opj -

nione non merita alcun riflesso.

E1 manifesta f ingiustizia di

un tale procedere, i. Non ba-

mostrare che il tale Pa-
dre della Chiesa insegnò una
opinione falsa , che un altro

Padre ne ha sostenute un' al

tra la quale non é più vera, rlie

nessuno dei Padri è assoluta-

mente senza macchia e senza
difetto ;

1' essenziale stava in

provare che un gran numero
Iti questi Dottori si accorda-

rono a stabilire lo stesso errore

Ilo stesso tempo e nello

j luogo , o in diverbi tempi

x' A n
e in diversi luoghi ; che l'armo

sostenuto dogmaticamente co-

me una verità di fede o che lo

introdussero così nella creden-

za comune della Chiesa . Av-
vegnaché alla fine se due o tre

Padri soltanto pensarono lo

stesso , se proposero la loro

sentenza solo come una sem-
plice opinione che si poteva ab-

bracciare orig'ìtare senza con-

seguenza, se il loro sentimento
non fu comunemente seguito ,

che importa il loro dispiegio
,

qual vantaggio se nepuò trarre?

2. I Protestanti maltrat-

tando in tal guisa i Padri della

Chiesa , insegnarono, agì' in-

creduli a non rispettare meglio
gli Scrittori sacri ; fu necessa-
rio che Questi ingiusti Censori
rispondessero ai loro propri

argomenti rivolti da gì' incre-

duli contro gli Autori ispirati.

Cosi la temeraria loro critica

ha servito alla religione. Fe-
cero dì pia . La maggior parte

si diedero a giustificare non
solo gli antichi Filosofi , ma
anche gli eretici , da tutti gli

errori che gli furono imputati
;

con favorevoli interpretazioni

hanno palliato ed Ucqsato ogni
cosa ;

|' ingegnosa loro carità

brillò soprattutto verso i F< n
datori della Riforma, ella trovò
ii secreto «li cambiare i vizj in

virtù: e si sollevano contro i

Teologi Cattolici
, quando usa-

rlo della menoma indulgenza
verso i Padri; dunque questi

ultimi sono personaggi meno
rispettabili che gli eretici l

Mosheim in particolare diede

un forte esempio di questa ir
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Regolare con iota . Nelle sue

not<> sui Sistema intellettuale

di Cudvvorth e. 4. $. 5(i. f. I,

w. 85(i.si è proposto giuslifb are

piatone di un grosso errore che

gli fu attribuitoci Ri Padri della

Chiesa e da moltissimi Critici

moderni. Non può persuader-

si , dice egli, cne un talento cosi

beilo come Platone,abbiadato
in un tale assurdo; vuole ebe
per prendere il seri .0 di un
Autore non si creda ai suoi

Cementatori , ma che si legga

n

ji proprj suoi Scritti , e si ri-

guardi in pieno la sui di tt li-

na, che si esamini attentamente
la questione cu' ei tratta, né

si prendano letteralmente ai-

cune espressioni che sovente
jn.no figurate e metafisiche, c"c.

Volentieri facciamo applauso
aiL saviezza di questa precau-
zi< ni; ma lom..ndiamo perchè
l'Autore non ne osservi alcuiia

per rapporto ai Padri della
Chiesa .

5. Dopo aver bene declama-
to contro i Padri , tuttavia la

vergogna , o un avanzo di

sincerità strappo ai Protestan-

ti alcune ri flessi bili confessio-

ni; dissero che non ostante i

diletti ,i quali si possono rin-

facciare ai Padri, sono però

Scrittori di somma considera-
zione pei loro talenti , virtù e

servigj che resero al Cristia-

nesimo . Se questo ©maggio
non è sincero , é un tratto di

detestabile ipocrisia ; se sin-

cero è una formale ritratta-

zione ed una confutazione dei

rimproveri fatti ai Dottori del-

l'» Chiesa . Avvegnaché final-
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mente , in che cosa consiste»'

rebbero i loro talenti, se fosse

vero che mancarono di criti-

ca , di precisione, di forza nel

raziocinio, e delle cognizioni
necessarie per confutare soli-

damente i Giudei Pagani, ed
Evitici ? Dove sarebbero le

loro virtù , se avessero usato
delle soperchierie ; delle men-
zogne , delle frodi religiose

,

se avessero operato per un
falsi» zelo contro i miscreden-
ti , se avessero srandalezzatq
la Chiesa còlla loro ambizio-
ne , scambievoli getosie , e

questioni ? Quai servigj avria-
rio reso alla religione , se a-

vessero spiegato male la Seri-
tura Santa, male sviluppato la

Dottrina cristiana , mal inse-

gnato la morale; se avessero
contributo ad introdurre nej

Cristianesimo tutte le super
stizioni dei Giudei e dei Pa-
gaui/ Tali sono i rimproveri
dei protestanti contro i Padri;
e con alcune speciose proteste
di rispetto si può diminuirne
1' atrocità?

Ma si possono esigere da
noi le prove della condotta
che rinfacciamo ai nostri av-
versurj ; bisogna loro darle .

Quanto più eccede ed è ingiu-

sta la loro rabbia e la loro ma-
lignità contro i Padri , tanto

pia dobbiamo giustificare que-

sti santi personaggi , che sona
nostri Maestri nella fede .

Mosheim , nella sua Storia

Ecclesiastica comincia la sua

introduzione dal deplorare i

muli che fecero alla Chiesa l'

ignoranza , la pigrizia , il lus-
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fs, , Vamhi/..i...e, il falso ?.eìo,

le animosità e le dispute dei

suoi Capi e dei suol Dottori .

Sovente , dice tjgh . hanno ir»—

terpretab' le verità e i precetti

della Religione in un modo
conforme ai particolari suoi

.sistemi , e suoi personali in-

teressi . Usurparono i diritti

del popolo , si sono arrogati

un assoluta autorità uè! gover-

no della Chiesa . Questi non
sono piccoli rimproveri .

Facendo la storia del primo
Secolo , distrugge i' autorità

dai Padri Apostolici coi dub-
bj che sparge sull' autenticità

ed integrità delie loro Opere:
Tiene come supposta ìa se-

conda lettera di S. Clemente,
e la prima come con otta . Al
proposito delle sette epistole

di S. Ignazio , dubita della ve-

rita di quella che ha scritto a

S. Policarpo , e pretende che
ìa disputa circa le sei altre n*>n

sia per anco terminata ; né lo

sarà giammai per quei che han-
no interesse <i\ differirla . Egli

non ardirebbe decidere , se la

lettela di 5. Policarpo ai Fi-
lippensi sia vera; giudica che
quella di S. b\.niah« sia Ope-
ra di un Giudeo ignorante e

supestizioso , e che il Parure
di Herinas sia produzione di

un visionario. .Ciò prova, dice
egli , che jl Cristianesimo non
deve i suoi progressi e la sua
grande amplificazione ai ta-

lenti di quelli «he lo predica-
rono

,
poiché non erano né savj

né eloquenti. Fra poco vedre-

mo se questo riflesso possa

jitro grand' onure al Cristiane-
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simo . Parlando dell'empio li-

bro di Toland , intitolato À-
mintore, Mosheim avea ripre^?

sola temerità con cui questo
Autore sospettava l'autentici

•

tà degli Scritti dei quali par-?

Marno ; sarebbe stato a propo-
sito che se jo ricordasse

, per
non cadere nello stesso diteti

to , dopo averlo disapprovalo.
Vita di 'loland §. 18. p. 94.
'I «attando di ciascuno dei Pa-
dri apostolici in particolare ,

rispondiamo a ciò che si o-
biecta o contro la loro persona
o contro i loro scritti. Le Clerc
ne giudico più favorevolmente.
Nel secondo secolo Mosheim

sostiene che i Padri non furo-
no né dotti , né giudiziosi In-

terpreti della Scrittura Santa,
che trascurarono il senso let-

terale per seguire delle frivole
allegorie e sovente sforzaro-
no l'espressioni per appoggia-
re i loro sistemi filosofici . E-
glino non trattarono , dice e-
gfi , la dottrina cristiana con
tanta esattezza onde si possa
sapere ciò che pensassero .

CSunhitaron male i Giudei
,

perché ignoravano la loro lin-

gua e la loro storia , e scrivea
no con tal' imprudenza e ne-
gligenza che non si può scu-
sare . bono meglio riusciti a
combattere gli errori dei Pa
gaui , che a spiegare la naturi
e il genio del Cristianesimo .

La più parte mancaronodi pe-
netrazione , erudizione , ordi-

ne, precisione ed energia ; so-

vente adopravano degli argo-

nienti inutili
,

pili atti ad ab-

baciare ki fantasia, *he •.<
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coi) vincere lo spirito, Stor.

licci. 2. sec- p. 3. e. 5. Tut-
tavia Mosheim nel capitolo

precedente fece granii enco-

mj alle Opere di S. Giustino ,

di S Ireneo , di Anenagoia »

di San Teoulo Antiocaqno ,

tii Clemente Alessandrino j

commendò la loro pietà
, gè.

ni<> , erudizione , vaste cogni-

zioni : o questi el >gj sono un
linguaggio di simulatore , o é

l'ulsu li giudizio generale che
ila latto .

Questo stesso Critico n-ui

ardiste condannare il giudizio

svantaggioso fatto da iianny-
rac ueiiu morale dei Padri (.ti

questo secolo ; contessa che

questi Dottori Cristiani sono
pieni di precetti troppo auste-

ri , di massime stoiche , di no
/ioni dubbie, di false decisio-

ni . Alterarono , dice egli , la

semplicità della morale vange-
ìica , distinguendo i consigli

dai precetti
, e supponendo

che vi sieno dei Cristiani i

quali devano essere più per-
fetti degli altri . Dal ohe ne
segue che Barbeyrac ebbe ra-

gione di descrivere qm sii Pa-
dri come cattivi Moralisti. Noi
procuriamo di vendicarli da

questi rimproveri .

INiei terze secolo Mosheim
vide un male molto più gran-
de . 1 Dottori Cristiani, dice

egli , allevati nelle scuole dei

Pie tori e dei Sofisti , impiega
remo l'arte dei sutteriugj e

cìeila dissimulazione per vin-

cere i loro avversarj , e chia-

marono questo metodo econo-
mi co ; credettero , come i Pia-
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tonici , che fosse permesso a«

doprare la aienzogna per di-

fendere la velila . Mosheim
ha insistito principalmente su
questo rimprovero nella sua
nis.sei (azione de turbata per
reccntiores ,' laionicos Ecclesia

Sarebbe stato necessario ap-*

poggiarla con prove dimostra-
tive

f
questo critico non cita al-

tro ctie gli argomenti di Orige^

ne contro Celso, e il metodo a-

dopratoda Tertulliano contro
gii eretici , Altri citarono la

moltitudine di libri apocrifi

supposti in questo e nel prece-
dente secolo , come se fosse

certo che ì Padri avessero a -

vuto qualche parte in tutte que.
ste imposture .

Dunque bastando tali sup-
posizioni per provare un ac-

cusa tanto grave? (Quando fos-

se vero cne gii argomenti di

Origene contro Celso sono fal-

si , Se questo Padre li ila cre-

duti sodi; quando tosse dimo-
strato cne niente vale il meto-
do di prescrizione, che Ter-
tulliano giudicò buono e legit-

timo, con quat titolo si posso-
no tacciare questi due Dottori
di dissimulazione , di fraude ,

e niente di sincerità ? Se un
errore in materia di razioci-

nio , è una prova di mala fe-

de , Mosheim slesso qui ne

resta pienamente convinto .

Altrove giustificammo ì Padri
su tutti capi ^ed.. Economia ,

i'RAUDF. fcEEIGIOjA , PLATONI-
SMO , PiitscKiziowE . ec.

Il nostro Censore rinfaccia

ai Padri del quarto secolo di

avere spiegato e difeso i do-
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fimi fondamentali della dottri-

na cristiana con una protonda

ignoranza e colla maggiora
contusione d' idee ; dice the i

partigiani del Concilio Nicèna
e della consostanzialita del

Verbo sembravano ammettere
tre Dei ; ne avea parlato con
più moderazione nelle sue no-

te su Cudvvort , t i. p. 520.
Pretende che in questo secolo

la superstizione e gli abusi nel

culto fossero portari agli ulti

mi eccessi , che il mate peg-
giorò nei secoli seguenti ; ne

attribuisce la colpa ai Padri
della Chiesa, perché invece di

opporsi a questo disordine ,

io confermarono e fomentai ti-

no per interesse personale . In

ciascun secolo replica a un di

pre.sso le stesse invettive; tut-

ta lo sua storia , a parlare pro-

priamente, e un libello infa-

matorio diretto a calunniare i

Dottori e i Pastori della Chie-
sa • Barbeyrae nel suo Trat-
tato della morale dei Padri
non ebbe altro disegno eoe
quello del le Gterc nella sua

Stor. Eccl e nelle altre sue O
pere. Brucker nella sua Stona
critica della Filosofia affetta

per tutto di adulare ed imita-

re Mosheim j in tal guisa pas-
sano di mano in mano i lini-

proveri che Dai l)è fece ai Pa-
dri nel suo Trattato de vero
fisu pairum •. ma questa scan-

dalosa tradizione non fece

grande onore ai Protestanti.

i. Se i Dottori della Chiesa
fossero stati tali come ci sono
rappresentati nei divèrsi

fi , sarebbe necessario accor-
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dare che G. Cristo non man*
tenne la promessa fatta a quei
che spediva a predicare 1' h.-

vangelio , di èssere con essi

sino alla consumazione dei

secoli, di mandare loro lo spi-

rito di venta , a fine che re-

stasse sempre con essi ;^ialt.

e. 28. v -io. Jo. e. 14. v ir»,

poiché permise che imn
tumenle dopo la m< rte degli

Apostoli la Chiesa fosse am-
maestrata da uomini , alcuni
senza talenti , altri seoaa pro-
bità

, ed assolutamente privi
dello spirito .Apostolico . Sd
ascoltiamo S. Paolo, fa Dio
che diede degli Apostoli , dei
Profeti, dei Vangelisti , dei
Pastori, e dei Dottori, per
peifezisnare i Santi

, per edi-1

ficare ilCorpo di Gesù Cristo,
per «stabilire l' unità della tede
ec. Eph. e. 4. v. 11. Se credia-
mo ai Protestanti , gli Aposto-
li , i Profeti , i Vangelisti fu-
rono per verità suscitati dal

Dn. a tal fine; quan'o ai Pa-
stori ed ai Dottori che succe-
dettero ad essi , in vece di e-
dificaré

, h.mno distrutto ; ini

vece di stabilire 1' unità della
lede , diviselo gli animi cort

questioni filosofiche ; in vece
di perfezionare l'opera comin-
ciata dagli Apostoli la degra-
darono e cambiarono di natu-
ra

; e Dio ha creduto bene di
aspettare mille cinquecento
anni prima di porvi rimedio .

penseraniti i nostri av-
versari dal tollerare tali em-
pietà ; niente di piti ingiurioso

contro il Cristianesimi disse-

ro i Deisti e gli Atei.



78 PAD
j.. Dicono che non essendo

alati immuni gli stessi Aposto-

li da pregiudizio errori, legge-

ri /ze ; non sui prende che ne

sieno statj ; lieo suscettibili i

più zelanti su*. i Discepoli ;

Barbeyrac Watt, della A/or.

tifi Padri) e tf. §. 5c>- p. i?.5.

£i.ctclop. art. Padri dulia

Chiesa ; in conseguenza gl'in-

creduli non mancarono di Iu-

re contro gli Apostoli gli stes-

si rimproveri , che i Prote-

stanti contro i Padri . Ma do-

mandiamo noi con qltal fron-

te ardirono attribuire agli A-
po.siuli degli errori e delle leg-

gerezze , quando si professa

di credere che aveano ricevu-

to lo Spirito Santo, e secondo
la promessa del Salvatore,
questo divino Spirito doveri

insegnare ad essi ogni verità.

lo. e 16. v. i5-, ed investirli

della virtù divina l Lue. e. 24.

v. 49. Act. e. i . v . 8

,
5. Fu duopo essere posse-

duto dallo spirito di vertigine

per Supporre , da una pai te
,

die i Padri Apostolici non
furono né dotti né eloquenti,

neolitici illuminati , nò mu-
niti contro la frode ; che erano
Uomini semplici , crudeli , e

ignoranti e tal volta visionari ?

ci' altra parte , che hanno di

stinto gii Scritti autentici e ve-
ramente apostolici , dai libri

inventati ed apocrifi, Moshei

m

Stor. Lccl.i.secì. p. c.2. §. 17.

Questi in verità, diranno 1 Dei-
sti , sono giudici eccellenti per
fare un tale discernimento ,

ella é una fede assai illumina-

ta, e Saggia quella che e' direi*-
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ta da tali arbitri . Credjei

questi Dottori incapaci d> iio

de ,
quando gl'immediati

successori non ebbero scio

polo veruno d* inventare dt i

libri , ec. ? Sembra però che i

Protestanti non stimino punto

il vantaggio che danno ai ne-

mici del Cristianesimo, pur-

ché possano sfogare la loro

bile contro i Padri.

Questo v'ha di singolare che

Mosheirn stesso condanna un
tale metodo , di cui si è co-

stantemente .servito Osserva

che se assolutiunente si riget-

ta la testimoni.mza dei Padri,

niente più resterà di certo nel-

la Storia della Chiesa ; disap-

prova la temei ita di quelli che

per levai si dall' imbarazzo di

questa testimonianza , la di-

screditano , allegando l'igno-

ranza ,
;.;li errori , la mala fe-

de dei Padri , ec. Tal è però

il delitto di cui egli e i segua-

ci sono colpevoli . Vedi f^in-

diciae antiquae Christianor.

disciplinae adv. Tolandi Na-
zarenum sect. 1. C. 5. §. 5. e,

p. 92. e. seg.

4. S'accordano malissimo

su questo punto le tre princi-

pali sette Protestanti. Come
gli Anglicani meno degli altri

si sono allontanati dalla cre-

denza Cattolica , conservaro-

no ancora maggior rispetto

pei testimoni della tradizione
j

Cave, Grabe , Reeves, Btac-

wal , Pèarson , Beveridge , ed

altri dotti Inglesi giustificaro-

no i Padri contro i rimpro-
veri di Daillé e dei suoi se-

guaci; asserirono contro i Sv
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ciniani che si deve intendere

hi Scrittura Santa conforme
alle spiegazioni degli antichi

Dottori della Chiesa ; felice-

mente si affaticarono a raccor-

rò , spiegare Molti monumen-
ti , e difenderli contro gli as-

salti di una critica troppo ar-

dita . 1 Luterani furono meno
equi , perchè si sono multo

|>iù allontanati dalla Dottrina

della Chiesa antica ; molti tra

essi non esitarono punto di se-

guire il furore dei Calvinisti .

Quanto a questi ultimi , non
osservarono misure

;
più the

inclinano al Socinianismo mag-
gior prevenzione e sdegno te-

Stilicano contro i Padri; e per

colmo d'ipocrisia, protestano

che la pura verità li ubbliga a

pensare in tal guisa. Lo stesso

personaggio per cui gli uni

attesi ano molta stima , è trat-,

tato dagli altri coli' ultimo del

dispregio : sovente un critico

Protestante ne dice del bene
o del male secondo che lo ve-

de pia favorito o più opporsi
alla sua opinione .

Confessa il Traduttore di

Mosheim che l'autorità dei

Padri di giornu in giorno di-

minuisce presso i Protestan-
ti , Stoi . Ecclesiast. t . i . p. 5.

nota. Non ne siamo sorpresi .

Veggiamo diminuire la tede

nella stessa proporzione , e di

giorno in giorno il Protestan-

tismo avvicinarsi al Deismo -,

questa progressione era inevi-

tabile . Accorda questo stesso

Scritture che il libro compo-
sto da un Calvinista Inglese

,

tfhirtmato Whittvy, cóntro l'au-
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tori là dei Padri non può mari-

tare di produrre un pessimo
effetto , e prevenire i giovani

studenti contro ciò che vi ha

di buono negli Sfritti di questi

Antichi , Stor. Eccl. t. 5. p.

5r>8 Sarà minor male ciò one"

egii stesso dice nelle sue

note ì

5. Non é possibile di non rav-

visare la passione che fa par-

lare ai nostri avversarj, quan-
do si considerano le contrad-

dizioni e i capricciosi rimbrot-^

che fanno ai i'adri della Chie-

sa . Si querelino che quei del

primo secolo non erano né dot-

ti , né eloquenti , e quelli del
secondo non erano istrutti del-

la Filosofia degli Orientali
;

disapprovano in quei del terzo

la cognizione che aveano della

Filosofìa , e l' uso che ne fece-

ro ; dicono che Y eloquenza!

dei Padii in generale è troppo1

ampollosa , piena di figure ed
iperboli . Li accusano di ave-

re sovente mal ragionato, ili

non aver veduto le conseguen-

ze di ciò che insegnavano ; tut-

tavia suppongono che i Padri

sieno stati buoni ragionatori j

perchè loro attribuiscono per

via di conseguenza lutti gli

errori possibili ; indi si sde-

gnano che i Padri abbiano

trattato cosi cogli Eretici. Di-

cono essi che non si devono

attribuire le azioni degli uomi-
ni a certi principj che non ap-

provarono mai , né a certi cat-

tivi motivi qualora ne potero-

no averne alcuni degni di lo-

de ; e di continuo si rcndòntf

colpevoli di questa ingiustizia

i
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i Padri. Si querelano

ci. qi sii mancano di meto-
o.o.e che gli Scolastici uè han-

no troppo , ec.

I Calvinisti principalmente

resero altresì ndicola la irre-

golarità 'ci loro parlare. t)es-

criss. io S. Giro|aino in par

licolare , come un impos-

tore di professione , che non
si faceva scrupolo alcuno di

mentire ed affermare il centra -

rio d> quel cjie pensava
-,
e per-

ché disse in uiì luogo , che i

Vescovi nel principio della

Chiesa non Si i ledevano super
riori ai Preti

,
questi stessi

Calvinisti ne trionfarono ; ci-

tarono questo passo come un'

autorità irrefragabile , che do-
vca prevalere: a tutti i monu-
menti della Stona E. clesiasti-

ca . Ci rinfacciano una cieca

prevenzione in favore dei Pa-
dri , un* aperta ostinazione a
giustificarli contro ogni appa-
renza di verità. Noi loro rim-
proveriamo una cieca preven-
zione contro questi rispettabi-

li Scrittori , ed una maliziosa
ostinazione d' interpretare in

un pessimo senso ciò che han-
no detto. In tal guisa si affati-

cano a confermare gli errori
col cercare dei mallevadori e

ilei complici^ mentre noi pro-
curiamo di stabilire le verità

,

facendo vedere che non sono
contrarie al sentimento della

Chiesa ; quale di questi due
modi di procedere merita lode ?

6. Finalmente i più ostinati

furono costretti disdirsi e ri-

trattarsi. Sembra che Daiflèin

fine del suo libro de vero uso

P A. D
Patrum l. 2- e. 6. abbia volu-

to risarcire i Padri per fanti

oltraggi, di cui aveali cai

,, I loro scritti , dn

„ contengono delle lezioni di

)t inorale e di vinù capaci di

„ produrrci pili grandi effetti,

j, molte cose le quali servono

,, a stabilire i fondamenti del

„ Cristianesimo, molte osser-

„ vazioni utilissime per inten-

„ dere la Scrittura Santa , e i

.,, misteri che contiene ; serve

,, assai la loro autorità a pro-

„ vaie la venta della Keiigio-

,, ne Cristiana. Isioiié un mi-

,, labile fenomeno che tanti

,, grand' uomini dotati di tut-

„ ti i taien.i , e di ogni pos-

„ sibde capacità , nati in varj.

„ tempi e in diversi climi ,

„ nel corso di mille einque-

„ cento anni , con inciinazio-

„ ni , costumi , idee tanto di-

,j verse , siensi con tutto ciò

,, accordati a credere le pro-

„ ve del Cristianesimo , rert-

,, dere le loro adorazioni a G.

,j Cristo ,
predicare le stes-

,, se virtù , sperare lo stessei

,, premio , accettare gli stessi

,, Èvangelj , e scoprirvi gli

i, stessi misteri ? .... Non é.

„ probabile cne tanti uomini

„ celebri per la bellezza del

„ loro genio
,
per I' estensio-

„ ne e penetrazione dei loro

„ lumi ,ii cui merito é prova-

,, to nelle loro Opere , sicno

„ stati tanto imbecilli di fon-

„ dare la loro fede e speran?a

Js sulla dottri na di Gesù Cri-

,. sto, di sacrificare ad esso i

., loro interessi » la propria

„ quiete e la vita seni' aver
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„ fld evidenza conosciuto il

„ potere divino. Anteportem

„ nui forse al voto unanime di

„ questi grandi uomini le pre

„ cauzioni i clamori di pochi

„ increduli ed Atei , che ca-

„ lunniano i' Evangelio senza

})
intenderlo che bestemmia-

„ no ciò che ignorano, ed an-

„ cor più si rendono sospet-

, ti per lo siegolamento dei

„ loro costumi piucché pei ri-

„ stretti confini delle loro co-

9 ,
gnizioni ., I

Sono troppo saggie queste

riflessioni , ma con qual fronte

è'\ possono dir. gerle agl'incre-

duli
,
quando si fece ogni sforzo

possibile per ispirar loro della

prevenzione contro i Padri?

Le Clerc nella sua Arte cri-

fica t. 3. lett. 4- fa un grande

elogio del libro di Daillé, di-

sapprova la confutazione che

ne avea fatta un Inglese; non

ancora si avea veduto quella di

Guglielmo fleeves ; tutta que-

sta lettera è un misto di bene

e di male, di biasimo e di lodi

date ai Padri della Chiesa ,

eia cui non si sa quale «-onchiu-

sione si debba trarne .

Ma nella sua Star. Eccl. an.
' ?oi. §. 1. e te-g- vumitò tutta

la sua bile contro i Pan ri del

.iecondo secolo . „ Non poteva

,, no , dice egli , intendere bene

„ la Scrittura Santa, perché im-

„ paravano l'ebreo; per questo

„ si erano falsamente persuasi

,, che la versione dei Settanta

„ fosse ispirata . Essi erano

j, creduli fuor di modo per rap-

„ porto a molte tradizioni pre-

., tese apostoliche; erano pes-

Bergier Tom. XII.
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„ simi ragionatori , ignoranti

Si Dell' arte della critica
, p'rer

„ venuti di Platonicisrno , e che

j, cercavano avvicinarsi ai Pa«

„ gani, ,. Dunque de vesi riguar-

dare come un miracolo della

Provvidenza la conservazione
del Cristianesimo tra le mani
di Dottori che potevano tanto
corromperlo . Alle parole E-
òreo, Settanta, Tradizione f

Piatoci nismo , ec. confutiamo
tutti questi temerari ri moro-
veri, suggeriti dal solo impe-
gno di sistema, e disapprovati
dai più sensati Protestanti

.

Beausobre, ancor meno equo
sembra che abbia scritto la sua
Storia del Manicheismo per
giustificare tutti gli antichi Ere-
tici a spese dei Padri della
Chiesa ; nei primi scusa tutto,

tutto gli sembra sospetto e ri-

prensibile nei secondi ; non
vuole che per via di conseguen-
za s' imputino agli Eretici al-

cuni errori che formalmente
non approvarono, ed egli stesso

non adopra altro mezzo per

tacciare i Padri di errore . Af-
ferma che riferendo le opinioni

degli Eretici , fecero delie re-

lazioni visibilmente false e pie-

ne di esagerazioni , che hanno
mal ragionato , e ciecamente

creduto tutti i fatti che pote-

vano disonorare i loro avver-

sai
j , e eh" ebbero la passione

di rendere odiose le loro per-

sone . Uimproyera ai Cattolici

di abusare del nome e detta te-

stimonianza degli Antichi per

difendere alcune false opinioni

e certe pratiche superstiziose,

e lo chiama il Sofisma dell'au-
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torità, per cui pretensesi , dice

egli , legare ciò che in noi v' è

di più libero , la ragione e Sa

fede , Stor. del Manich. pref.

p. oli. Mosheim Instit- Hist.

Christ. scec. i. 2. pC 5 § 2.

faglistessi rimproveri ai Padri

rapporto ali' eresia é per ap-

poggiarli usa di tutta la sua

erudizione .

Quanto a noi che pensiamo

che la ragione abbracci neces-

sariamente ciò che le sembra
vero, e che Dio ci comanda di

credere tutto ciò che ha rive-

lato, non comprendiamo in

quale senso la ragione eia fede

sieno quel che di più libero

v' è in noi ; ma trattasi di giu-

stificare i Padri.

Questi, senza dubbio non viri

sera famigliarmente con tutti

gli eresiarchi , né coi princi-

pali dottori di ciascuna setta ;

dunque non poterono cono-
scile i veri sentimenti di questi

personaggi senon dai loruscrit-

ti , dal racconto dei loro disce-

poli , dalla confessione di quei

che ritornavano alla Chiesa
,

dalla pubblica fama . Forse
Beausobre ebbe migliori mo-
numenti dei contemporanei

,

per sapere più di essi quel che
gli eretici pensarono ed inse-

gnarono , e per convincere i

Padri di passione odi credulità?

Ci dicono che i Padri spesso

non si accordano hell' esporre

la Dottrina di una setta ereti-

ca. Ciò non è gran maraviglia
;

non ve ne fu mai alcuna, li

cui diversi Dottori abbiano in-

segnato la stessa Cosa , od ab-

biano conservato tutta la dot™
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trina del fondatore. Che farcia

noi se al giorno d' oggi riaves-

simo giudicare della Dottrina
di LuteroediCalvinudaqiL.'d
dei loro seguaci , ovvero esporre
sotto uri solo sistema tutti gli

errori dei Protestanti? Mo-
sheim confessa che niente vi

era di costante ed uniforma
nelle diverse sette dei Gnosti-
ci . Hist. -Christ scec. 2. $. 42.

In vado pretende che i Padri
non abbiano compreso il siste-

ma di questi eretici, perchè non
conobbero la Filosofia orien-
tale da cui questi settarj avea-
p.o cavalo i loro errori ; abbia-

mo mostrato la temerità di un
tale rimprovero , alla pSrola
Gnostici .

Subito che piace ad un Cri-
tico inventare alia sua fog:ia
il sistema degli eretici , non è

maraviglia che sembri ad esso
che i Padri abbiano mal ragio-

nato • ma i Padri argomenta-
vano contro le idee dei. mo-
derni no><tri dissertatori ; egli-

no attaccavano gli Scritti che
leggevano

, gli avversar] con
cui parlavano, gli errori ohe
gli erano nòti ; ed accordiamo
che gli antichi Eretici non eb-
bero sempre tanta destrezza
cornei moderni per vestire l'er-

rore con tutte le apparenze
della verità .

Ella è una cosa molto sin-

golare che Beausobre pretenda
di aver conosciuto e compreso
il sistema dei Manichei , di es-

sere informato dei loro costu-

mi e della loro condotta pm
che S. Agostino, il quale era

vissuto tra essi
;
era sta<

.
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do'to dai loro sofismi j avea

consultato i loro più eruditi

Dottori, era stato uno de^li

oli della loro setta , e che

ottenne di confonde! li in molte

pubbliche conferenze. Bisogna

essere stranamente prevenuto

per stimare più i discorsi ed

aicune conghietture di un cian-

re del secolo decimotta

vo , che la tertimonlanz i i cr-

inale di un Autore contempo-

raneo, istruito n^llu Stessa setta

che confuta .

Non è credibile , dite Beau-

sóbre , che gli Eretici sieno

stati rei di tutti gli assurdi e le

abbominazioni che gli s' impu-

tano j erano soltanto romori

incerti ed accuse senza fonda

mento ;
questo al più era pro-

vato dalla testimonianza di al-

cuni disertori della setta j ma
questi non mancano mai di ca-

lunniare il partito che abban

donarono.
Accordiamo che queste ac

case sono assai credibili
;

gli

essi disordini di cui furono

attaccati e conviriti gli Eretici

del secolo duodecimo e dei due

.seguenti , dimostrano che ciò

che allora è avvenuto , potè in

altro tempo succedei e . Se tal

aitavi sono dei disertori men-
titori, ve ne sono anco dei ve-

ridici . Qualora si trattò di ca-

lunniare i Cattolici , Beauso-

hre e gli altri Protestanti non
furono tanto scrupolosi , ne si

presero gran cura di verificare

i fatti come fanno i Padri verso

gli antichi Eretici . Mosheim
sebbene per altro molto incli-

nato a pensar comeBeausobie,
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conobbe tuttavia il ridicola e
il d« bole delle prevenzi vji di

questo Critico, e sembraci che
abbi) avuta in mira di c<

tarlo nella sua terza D sst rtaz

sulla Stor Eccl.^.ij.t.i p.s.òtt.

„ Ho difa otta
f dic<

„ perdonai e a quei cht non si

,, stancano di stordirci coi

„ loro schiamazzi conti o i

„ Padri, che li tarcianv» 3' i-

,, gnoranza , malizia, interes-

,, se , ambizione e di altri de-

,, litti , come sr questi antichi

„ non fossero stati mai sinceri^

,, come se sempre avessero

„ parlato ed operato per mo-
„ tivi v ziosi , senza rossore ,

„ e contro coscienza , a fine di

,, rendere odiosi gli Eretici.

„ Che ne direbbero i loro ac-

,, cusatori se fostero trattati

„ di tal guisa ? „ Ecco come
fece il processo a se stesso.

Non già noi facciamo un so»

fisma citando V Autorità dei
Padri; è Ueausobre che sotti-

lizza sub" ambiguità di questo
termine . Qualora trattasi di

provare un fatto antico, per
esempio di sapere ciò che in-

segnarono i tali o tali Eretici

,

nun é un sofisma citare l' auto-

rità, cioè , !a testimonianza di

quelli che furono a portata di
istruirsi , ed aveano interesse

d'informarsi. Non ancora ven-
ne in mente ad alcuno di chia-

ma re sofisma di autorità la

certezza morale fondala sutf

attestazione di testimonj com-
petenti , e che possono testifi-

care un fatto. Beausobre im-
pone quando 'dee che credia-

mo alla parola dei Padri, per-
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che I

1 riguar iamo come San-

ti : questo è falso; crediamo

perchè sappiamo da un' altra

parte che erano istruiti , sen-

sali e giudiziosi . e lo veglia-

mo dai loro Scritti .

Quando trattasi di un dog

ma cioè di sapere, se il tal dog-

lua sia stato creduto, profes-

sato e predicato nella Chiesa

riè! tal tempo e luogo, affer-

miamo che il testimonio dei

Padri è u >a prova irrecusabi-

le, poiché la pili pai te fuionp

incaricati dal loro stato di pre-

dicare ed insegnare I* Dottrina

Cristiana; nessuno è più capace

di essi d'insegnarci qmde fosse

questa dottrina nel tempo in cui

hanno vissuto: su questo punto
la I oro autorità si riduce ancora

alla semplice testimonianza.

Quando un gran numero di

Pau i situati in diversi luoghi ,

e in vari tempi si accordano
ad insegnare lo stesso dogma
come parte della D'Urina Cri-

stiana, affermiamo che quesip

dogma a quella veramente P
partiene, e che ques a tu la

credenza comune della Chie-

sa, pei che i Padri in < gni lem

pò e in (latti i luoghi protesta-

rono li u -n e. sere p rmesso
ad essi i l' i n segnare alcuna cosa
conti a a a questa credenza,
ed hanno pure condannato co.-

me Novatori ed Eretici tutta

quelli i h ebbero una tale te-

merità. C . rsoadet anno forse

chei Ha 1 1 abbiano cortottoed
alterato i.i dottrina Universale

della Ch esa stabilità prima di

essi senza che i > sapessero né
io volessero, o che con prcpo
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«ito deliberato abbiano com-
messo quesip delitto, profes-

sando ai condannarlo e dete-

starlo? Poi che vi riuscissero
,

sarebbe elato anco ner essa rio

che tutta la società dei fedeli

i'ìsse loro complice . Seguendo
la loro dottrina come ortodos-

sa, non secondiamo la loro au-

torità personale ma l'autorità

della Chiesa. Noi già provam-
mo quest'autorità contro i Pro-
testanti . Vedi Chiesa §. V.

Se Beausobre non vuole da
una parve prestare alcuna fede

al testimonio dei Padri , dall'

altra giura sulla parola di tutti

gli Scrittori Orientali , Arabi
v

< al. lei , Siii , Egizi % Giudei ,

Cabalisti
f
e.;,

j
qualunque mi-

scredente gli sembra più de
gno di fé ie che venti Padri
della Chiesa .

Crede di avere basjtevolmen-
te discolpato una setta eretica

quando può far vedere che al-

cuni Padri ebbero delle opi-

nioni a un di presso simili , P
che accusavano gli stessi in-

convenienti
, e chiude gli oc-

chi per non vedere due essen-
ziali differenze, i. Questi Pa-
dri non dog. n^ti/za vano , e

nessuno mai pretese di erigere

la particolare sua opinione in

dogma di fede
;

gli eretici al

contrario hanno sempre soste-

nuto che la loro dottrina era

la sola vera , e chiunque non
vi si volle conformare , non è

stalo ammesso nella loro set-

ta . 2. 1 Padri furono sempre
sottomessi alla istruzione del-

la Chiesa , ascoltarono la voce

di essa come quella di GV.
(J.
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, i Settatari si

; umiliati della

•csa , e vollero che la lo

ro autorità tosse superiore a

quella .

Bastano già questi due ri-

ìsì a dimostrare la fafs

mutivi con cui i Critici
'.

. gì pi usti tì-

e i a loro con . i ut-

di referire gli èi

li i non per deprimerli ,

iti are che tutti .

nioi sono fallibili , che si

e avere qualche indulgen-

za per tutti quei che s' ingan-

u, che nuli si devono giu-

.re gli antichi eretici con
ligure che non facciaci o

Dottori della Chiesa .

Dov' é dunque la regolarità

di questo odioso parallelo?

rido fosse anco vero , co-

ni' é falso , che i Padri furono
li tutti gli errori di cui sj-

o_cu»ati dai Protestanti , vi

ci vorrebbero sempre delle for-

ti ragioni per iscusai li. i.Sareb-

ienipre evidente ci;

.gannati di buona fede ,

credettero di seguire la

dotti ina insegnata dagli Apo-
stoli , né ebbero alcuna inten-
sione d'innovare, di farsi nu
partito , di alzare altare con-
tro altare . Gli antichi Eretici

;.i motivi tutto diver-
si ; molti si vantavano di sa-

più degli Apostoli , si

ino il fastoso nome di

•siici o d* Illuminati : am-
bivano di farsi Capi ai setta

,

e vi sono pervenuti ; divoro
Chiesa, Sedussero i di lei

oer unirsi ad essi, non
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altro preten levano che rove-
sciare il Cristianesimo , stabi-
lendo una dottrina diversa da
quella di G. Cristo . a 1 Padri

gittitni, avea-
la loro missione

.nque aveano
il oritto d'insegnare . Ma i hi
av< lesto diritto a Ce-
l'imo, Valentino, Ctrdone,

• ione , ec. ? Essi non era-
no entrati per la porta nel!' O-
»il< di Qesà Cristo, ma iom-
pendo il muro; dunjue erano
ladroni ed assassini , io. e. io.
v. b- Con qual titolo merita-
rono indulgenza ? 5. 1 Pastori
nel secondo e tei ao secolo non
aveano potuto facilmente ra-

dunai si per confrontare la dot-
trina delie diveise Chiese, e
vedere se fosse uni torme , se
la tradizione fosse in ogni luo-

i i stessa ; tosto che potc-
a si sono sottomessi a que-

sta pruova . Gli Eretici iuii

vollero mai so tostare a que-
sto giogo ; sebbene condanna-
ti dal Coiicilj generali

, persi-

stettero ostinatamente nei lo-

ro errori , affettarono di dila-

tarli con molto più rumore .

Dunque si fa una ci u ;ele in-

giuria ai rauri della Ch.esa

mettendoli al paio dei Settaij.

IJeausobre che disse tanto

ma'e dei Padri nella sua S/0-

ria del Manicheismo per col-

mo d' irregolarità di parlare na

creduto bene di ricorrere ad

essi nella sue Osservazioni sul

Nuovo Testamento , per i sco-

prire il veio significato di mol-

tissimi termini ed espressioni

del testo greco ; iu tempo che
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i Protestanti in generale ci di-

sapprovano perchè noi faccia-

mo Io stesso

.

Barbeyrac nei suo Trattato

della Morale dei Padri della

Chiesa fu molto più che gli

altri Protestanti maligno s e

prevenuto contro questi ri-

spettabili Autori ; re pi co tutti

i rimproveri che gli si fecero

prima di lui , e ve ne aggiun-
se dei nuovi . Era sua inten-

sione di provare die i Padri
in generale furono pessimi
moralisti , gii vedemmo che
Mosheim giudicò lo stesso; tut-

tavia il Traduttore di questo
ultimo accorda the Barb y-
rac fece contro i Padri molte
imputazioni che facilménte si

tolgono .

Rinnova poi il sofisma cen-
to volte ripetuto dai Prote-
stanti ; cine , che i Padri non
sano infallibili . Nessuno di

essi è tale in particolare; ma
quando tutti , o almeno un
grandissimo numero si accen-
da a testificare un tatto pub-
blico , sensibile

, palpabile
,

su cui non gli fu possibile in-

gannarsi . affermiamo che la

loro testimonianza è infami,,

'e , ette produce una certez-

za morale in sommo grado ,

e che e uba pazzia il riget-

tarla . Afgiorni nostri v dimo-
strò Gontro i Deisti , l'eviden-

za dei principi della certezza
inorale , ed é incontrastabile

che i Deisti argomentando con-
tro questa certew^a , copiava-
no i sofismi dei Protestanti.

Questi rinfacciano ai Padri
«li aver trattato la Morale sen-
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za ordine , senza connessio-

ne , senza metodo
, e di non

aver dato alcun trattato com-
pleto . Se questa è una colpa

,

1 Padri la dividono con Gesù
Cristo e cogli Apostoli

; pari-

menti gì" increduli non man-
carono di obiettare, che que-
sti divini Autori trattarono la

Morale senza ordine e senza
metodo , che 1' Kvangelio non
é un trattato completo , che
non è provata come negli an-
tichi Filosufi . Qualora i Pro-
testanti avranno dato una buo-
na risposta agi' increduli, ella

ci servirà per giustificare i

Padri .

Dopo che i più dotti Auto-
ri Protestanti Grozio , Puf-
tendorfio , CumberlanJ , Hu-
tchinson, ec haun. analizza-

to , dimostrato , soltiozzalo la

Moraie , ed a bella posta lat-

to dei trattati , vouemo sape-

re quali nuove virtù si sieno
veuute nascere specialmente
tra i Piotestauti , qual effetto

abbiano operato su i costumi
queste brillanti produzioni
quanti rnisciedenli peccato-
ri siensi convertiti dalle subli-
mi lezioni vici moderni nostri
mota. isti . Quand' anche si
supponesse che questi fossero
più metodici ,

più esatti
, più

profondi, più eloquenti dei
Padri , che già noi sono

, v ì

sarebbe sempre questa gran
diiFerenza , che i Padri predi-
cavano col loro esempio più
fortemente checoiloro discor-
si

j
quindi venne la differenza

dei loro successori . Lattan-
zio nel quarto secolo faceva
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osta osservazione , e noi

non conosciamo alcuno che

gji abbia dato risposta.

^la dunque in che cosa é

erronea e t'aliate la Morale dei

Padri ? Essi condannarono ,

dicono i nostri avversari, la

difesa di se stesso e dei propij

beni , il commercio , il dare

ura , le seconde nozze
,

il giuramento; comandarono
okremodo la continenza , il

celibato, la verginità, la vita

austera e mortificata ; ispira-

rono ai fedeli il fanatismo del

martirio , approvarono il sui-

cidio delle femmine, le quali

vollero piuttosto uccidersi che
perdere la loro castità, e mol-
te azioni viziose dei Patriar-

chi col pretesto che fossero

simboli , ee.

Bisogna rammentare che gì'

increduli tecero tutti questi

nessi rimproveri contro gli

Autori sacri . Quando pallia-

•no, in particolare di ciascuno

dei ^adri della Chiesa , non
ci dimentichiamo di discolpar**

\. far vedeie o che gli si at-

ti, .ijuiscono fuor di proposito

Ielle false decisioni, oche i

pretesi errori ad essi imputati

>ouo verità fondate sulla Scrit-

turi Santa . Si può anco ve-

ciascuno degli articoli di

le , dei quali qui si parla

Bigamia , Celibato, Di

fesa di se stesso , Giuramen-

to , ec- I nostri censori accu-

sano i Padri di avere inven-

tato nuovi dogmi di cui non

avevano parlato gli Apostoh ;

Questa calunnia é confutata
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all' art. Dommì . Fedi anco
TfiJDizio-yE . ec.

JNelie prefazioni poste in

principio delle nuove edizioni

dei Padri gli eruditi EJitoii si

sono dati a difendei li contro i

Critici che li av cusi.rono di es-

sere caduti in molti errori sul

dogma ; sovente ci siamo ser-

viti di queste apologie , e di-

mostrammo V ingiustizia de-
gli accusatori ., Vedi . Dio ,

AiMGIOLO » AtflUA l'MAS'A,Sw-

hijo , ec.

[ 11 celeberrimo P. Ceillier

Benedettino nel suo libro; .4-

pologia delia Morale dei SS.
Padri edito a Parigi nel 1718-

egregiamente difese tutti e

singoli que' SS. Padii,cui Bar-

bevrac aveva impudentemen-
te accusati e calunniati . Lo
stesso Francesco Buddeo ,

tutto che luterano , pure nella

sua Isagoge ad Theologiam
V an. 1727. dimostro non es-

servi ne' loro scritti molti di

quei errori t che pretendeva
Barbeyrac • Costui cid nulla

ostante con una rabbia canina

nel suo Traitè de la Morule
des Peres de V eglise scritto

1' an. 172$. se la prese col P.

Ceillier , e con Bu i 'eo , au-
mentando controia Morale de'

SS.P.la sua critica calunniosa.

Ma la gloria di essi e del loro

difensore Ceillier è stata da
varii Teologi vendicata , fra

quali sono a nostra notizia Da-

miano Komaoo che pubblicò

in Napo i nel 1756. il libro

Della Morale de Padri uti~>

lissuna per la scienza del'



88 PAD
Gius della Natura e delle

Genti . il P. Passoni autore

dell' opera .• De inorali Pa-

(rum doctrina adversus Bar

beiracium ec. Libnrni 1767-

Danielle Fobens canonico Re
golar> pi seguì l'arringa pub-

blicando Examen Tractatwì

loh. Barbejracci de doctri-

na morali l'ùtium Ecclesiae

Pindobonae 1785. Gianbati-

sta Michelet li più recentemen-

te , cioè nell' an. 1788 in Nà-
poli ha pubblicata la sua Apo-
logia de' Ss. Padri /.e sei pri-

mi secoli della Chiesa contro

Barbej-rac i non si trattiene

egli però sulla sola Morale , uè

la menzione de' sopralludati

Scrittoli di qualche altro suo
nazionale che per il poco me-
rito passiamo sotto silenzio. J

In vano altresì i nostri Av-
versar] rimproverarono ai Pa-
dri le spiegazioni allegoriche

della Scrittura , l' ignoranza
della lingua Ebraica ,

1' uso

della Filosofia : procuriamo di

giustificare i Padri su tutti que-

sti capi . Vedi Allegoria, Co
mestatori , Ebreo , Filosofia ,

Platocinismo, ec. l\on credia

mo di aver lasciato senza ri-

sposta nessuna querela dei Pro-

testanti .

Mosbeiin per non lasciar

nulla da censurare, dis.-e assai

male delle ultime edizioni ilei

Padri pubblicate in Francia
,

• iti Inghilterra
; predice che

tuo le darà tali come le

; » rattiano gli eruditi Hist. Chr.

nec. 2. § 37. note, 'èia poiché
questo Critico formò nella sua
testa un piano di perfezione

PAG
cui esso *olo poteva eseguire

,

avria dovuto per zelo del bene
generale , darne almeno un
modello . Questo è il caso di

dire che è più agevole cosa do-
mandare , di quello che fare .

Come gli Editori Cattolici mo-
strarono 1' opposizione che vi

ha tra la dottrina dei Padri e

quella dei Protestanti., non è

maraviglia che non abbiano
piaciuto a questi ultimi

.

PAGANESIMO. PAGA-
IMI . 11 Paganesimo è il Polite-

ismo unito alla idolatria, vale

a dire la credenza di molti
Dei , e il culto che gli si rende
negli idoli o simulacri che si

rappresentano. Credesi che
questo nome sia derivalo per-
ché dopo lo stabilimento del

Cristianesimojgli abitanti della

campagna che chiamano Pae-
sani , Pagani , furono gli ulti-

mi che restarono attaccati al

culto dei falsi Dei , e continua-
rono a praticarlo quando gli a-
bitanli della città, e tutti gli

uomini istrutti s'erano fatti cri-

stiani. Quindi avvenne chepo-
liteismo,idolatria,paganesimo
divennero tei mini sinonimi

.

Dopo che piacque agl'in-,

creduli giustificai e o scusare
tutte le false religioni per ca-

lunniare la vera , palliare gli

assurdi ed i delitti del pagane-
simo, per farli ricadere sugli

adoratori di un solo Dio , di-

venne necessario conoscere a

fondo il sistema dei Pagani,
la sua origine , i progressi e

gli effetti che ha prodotto , e le

conseguenze che ne seguiro-

no ; senza questo non hi co».
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prenderebbe bastevolmente I'

importanxa del bene che fe-

cero le lezioni di Gesù Cristo

al genere umano , né si potria

confutare l'odioso parallelo che

gli eretici ardirono fare tra il

culto praticato nella Chiesa cat-

tolica e quelle dei Pagani. Cre-

diamo aver già sufficiente dilu

cidaio questo soggetto alla pa-

iola idolatria , ma non per

anco abbiamo esaminato i di-

versi sistemi inventati dai no-

stri avversai] per impórre agli

ignoranti . Essi pero m<

rono con questa materia ,ci ite

questioni incidenti, intorno le

quali giova sapere cosa vi sia

di velo o di falso .

Dunque dobbiamo esamina-

re i. se gli D"i de Pagani siano

stali uomini , e se l'idolatria

abbia cominciato nel mondo
per mezzo del culto dei morti.

2. Se il politeismo sia stato la

prima religione del genere li-

mano. 3. Se i politeisti abbiano

ammesso un Dio supremo , cui

abbiasi potuto riferire il culto

reso agii Dei popolari . 4- Se

in qualche modo si possa scu-

sare la idolatria. 5- òe le leggi

fatte da Moisé contro questo

delitto sxenó state troppo se-

vere. 6. Se tra i Padri della

Chiesa ve ne sia qualcuno che

l'abbia scusato, ed altri che

l'abbiano condannato con ti op-

ro rigore. 7. Come i Pagani
abbiano difeso la l'oro r< li

quando fu ulta; caia dai Dot
tori Cristiani 8 Se i Prote-

stanti si 'ou riusi i(i a pi

che il culto reso ai Santi ed

alle loro immagini dai Cutioli-
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ci , sia un' idolatria . Devcsi
prevedere che in tutte queste

discussioni dovremo spesso ri-

petere confusamente i prin-

cipi e(-^ * ^att * cne ponemmo in

altri luoghi .

§. I. Li dei del paganesimi)

furono uomini ? Alla parola

Idolatria , abbiamo provato
colla Scrittura Santa , col sen-

timento dei più celebri Filoso

fi, colla narrazione dei Poeti ,

che questi Dei erano certi spi-

riti
,
genj, intelligen7e che i

Paganisuppónevano dimorare
in tuìte le parti della natura,'

a cui attribuivamo tutti i !eno-

nìeni , che per conseguenza
erano enti immaginari*, i quali
non esisterono m\. Questa
opinione sebbene siaci semJ
brata certa , fu attaccata da
molti dotti Scrittosi, che pen-
sarono che il politeismo abbia
cominciato dall'onorate le -mi

me dei morti, che perciò li Dei
de' Pagani siano stati eerti uo-
mini , che vìssero nelle prime
età del mondo . Quantunque
stimiamo assai la loro erudi-
zione , ci pare che le differenti

loro ipotesi sieno fondate sol-

tanto sopra alcune verisimi-

glianze, e non sopra alcuna pro-
va positiva; nessuno di essi at-

ta' co dirèttamente quelle che
• dato della nostra opi-

nione, e ciò ci e bastevole per

cònfertnarvisi . Però ne abbia-

ino am or molte da proporre .

1 [Non si può dubitare che'

il politeismo e la idolatria non
siano nate presso al uni po-

poli immetti'' nello stato di I

barie- poiché tu questo stato
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non se ne trovò quasi alcuno

che non fosse politeista e ido-

latra . Per esser tale non è ne-

cessario aver delle statue o

delie immagini lavorate., basta

adorare un oggetto materiale

qualunquesiasi, supponendolo

animalo da un genio in telli-

ne e potente, da cui dipende

il nostro destino. Allorché i

Greci adoravano Venere sotto

la [orma di un termine odi una

piramide bianca 9 erano idola-

tri dei pari come quando offeri-

rono i lóro incensi alla Venere
di Prassitele . Ma nello stato

selvaggio quando le famiglie

sono ancora disperse , isolate ,

tutte occupate nella propria

sussistenza animale , non vi

può essere tra esse alcun per-

sonaggio di tanto merito né

grandezza per ricevere i' ado-

razione dei suoi simili. tViorf

se ne può citare alcun esempio

presso gli antichi popoli , nò

tra i moderni selvaggi . Ciò

non di meno tutti conoscono

degli spiriti, dei genj , dei Ma-
nrtoi, dei Eetisci , che temono
e onorano, e questi spiriti non

sono le anime dei morti.

2. 1 Caldei , secondo la Sto-

ria santa, furono i più antichi

politeisti, e secondo la testi-

monianza di tutti gli Autori

profani, adoravano gli astri .

Se avessero reso culto anche

alle anime dei morti, sarebbe

una cosa singolare che non a-

vessero divinizzato qualcuno

d egli antichi Patriarchi, i quali

erano loro avoli , e de* quali non

potevano aver perduto la me
inori n . Noe e Sem che erano
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lo stipite della loro nazi
non meritarono gli altari pi

tosto eh*1 un preteso Jie i»eln
s

il quale si dice essere il suo
primo Jlej e la cui esistetti

non e certa/ Lo .stesso é degl

Egiziani . Riconoscevano Mo-
nés per loro primo FU' , ed è

probabilissimo che Meues fosse

JNoè; ma questo non era il pri-

mo Dio . ftcon lo tutti gii Au-
tori Egiziani, il regno dei Ho
era slato preceduto tra essi dal

regno degli Dei , e questi , co-

me Osiride , Serapide, Iside,

Anubi , ec non erano certa-

mente uomini
,

quantunque
molti scrittori siensi ostinati a

riguardarli come tali

.

5. Presso i Greci e li Re
tnàni il culto dei gran Dei , de-

gli antichi Dei s Fu sempre di-

stinto da quello degli Eroi , o

dei grandi uomini ; io veggia-

mo dalla Teogonia di Esiodo .

che é il più antico dei Mitolo-

gi . Ma se i gran Dei, come
Giove, Marte, Venere, ec. fos-

sero stati uomini , questa di-

stinzione non avrebbe alcun
fondamento. La più antica apo-

teosi , di cui avessero cogni-
zione i Uomani , era queila di

Romolo. Parimente tra i Ghi-
ncsì , il culto degli antichi é

diversissimo da quello che si

rende agli spiriti motori della

natura, al cielo, alla terra, ai

fiumi, ec. Cioè certo dal Cbou-
King e dalie lezioni di Confu-
cio. Questa sola considerazio-

ne avria dovuto disingannare i

partigiani del sistema che noi

attacchiamo

.

4. Non si può provare che



PAG
gii anchi Pagani abbiano pen-

sato collocare le anime dei

morti nel sole, nella luna, ne-

gli altri astri, o negli elemen-

ti, ne si scorge vestigio alcuno

di questa opinione tra i mo-
derni Politeisti . I Filosofi che

credettero come il popolo che

questi astri tessero stati ani-

mati, non pensarono che fos-

sero anime umane le quali fos-

sero andate ad albergare in

quelli, e tacessero rouo\eie

questi gran corpi : un tale po-
tere é troppo superiore alie

forze dello umanità Per veri-

tà , Platone dice, che dopo la

morte di un uomo 1' anima di

lui \a ad unirsi all'astio che

ad essa conviene; ma insegna

nella stessa Opera che gli astri

in corpo ed anima esistettero

lunpo tempo prima che fesse

formata la stirpe degli uomini

.

Secondo l'opinioni popolare,

le anime dei niojti erano negli

inferni , o nei vampi Llisj ; non
si credevano disperse ne

verse parti (iella calura . ^\ è

meno si può provare che gli

egiziani abbiano supposto ne-

gli animali che adoravano, delle

anime che un tempo fossero

state n un corpo umano ; ma
certamente sopposei o degli spi

riti, elei genj, degli dei
, p ù

intelligenti <• più potenti d< gli

uomini . 11 Filosofo Celso so-

stieni serunnentc ques!

nionc, presso 0> igene ì. 4. n.68.

5. In una questione di storia

e di critica postino ci!; re la

opinione deiled ite dei

Gnostici che si videio nel se-

condo secolo Utili» Chiesa , ed

P A G
aveano tratta la loro dottrina

dai Filosofi Greci od Oi Sen-

tali ; nessuna di queste .- 6

ha insegnato che gii Dei de'Pa

gani fossero uomini deific.iti

dopo 'a loro morte , tutti

sarono che fossero peni o spi -

riti inferiori agli D i
,

avessaso avuto 1' ambizione di

farsi adorare dagli uomii
G>0S1 IO, V.ALEM IN !» M , C'C

Inu'ilmente cerchiamo nei

diversi monumenti della cre-

denza dei Pagani , alcuni ar-

gomenti che provino che li Dei
principali ed in gì an numero

,

siano stali uomini deificati; an-

zi vi scorgiamo il contrario .

Tuttavia i più eruditi Cri-

tici Protestanti abbracciarono
questo sistema ; fra poi

dremo per quale ;> olivo I

sobre , Stor. del Manich t. 2.

/. 6. e. 4- J.
1- e teg. pretende

che eli Dei do' Pagani non fos-

sero stati uomini che ciò e di-

mostrato da molte delle loro

cerimonie. Ma in questo stesso

luogo è costretto ribaltarsi e
distinguere dui- spezie d'ido-

latria, cioè l'adorazione delle

intelligenze o degli spirìl

si supponevano negli astri , e

in tutta la natura , indi 1' ado-
razione delle anime dei grandi
uomini . Ecco dunque Dei di

due specie; la questione e , a

qu« 'e .ei due si abbia comin-
ciatoda prima a rendere culto ;

ma n<si mostriamo < he e decisa

Autor .'acri , da' Fro-
dai Pi Erti , da^.li usi e

d. Il opinioni di tutti li popoli

idolati i. E' assolutamente nulla

L pretesa dimostrazione che
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jpeausobre vuole trarre dalle

ccremonie pagane; quand'ari

che ve ne tos^èVo molte ^ le

quali sembrassero istituite per

Minorare degli nomini, niente

ne seguirebbe , poiché i Pagani
tuo ai loro

P i ,, ; /i'.ui
, Jte inclinazioni ,

|«i debolezze, i vi/je le vicende

della amanita. Ne! suo sistema
Culla la Mitologia é un caos

inintelligibile
,
quando facilis-

simamente si spiega nel siste-

ma opposto.

Egli asserisce che la più

seioi ca di tutte le idolatrie é

sfato il culto reso alle anime
degli erori ; Si contraddice ari

cura dicendo . ibid. e. 2. $. 9.

„ Il Culto reso agli Angeli , o

i, agli Eroi, e pia ragionevole

„ dì quello che i Pagani ren-

„ devano alla pietra, avvegna-

„ che gli Angeli pensano ed
j, ag scono, e la pietra né pensa
,. ne opera,,. Ma supponendo
imrnuftaji le anime dei grandi

uomini, esse erano capaci di

.pensare ed agire come gli An-
geli e gli Eroi. Quindi é evi-

dente che la più sciocca di tut-

te le idolatrie fu il culto reso

;>gh animali ed alle loro ligu-

re ; ciò è provato dai rimpro-
veri che Moisé fa agl'Israeliti

in occasione del culto del vi-

tello d'oro, dalle parole del

Libr. della Sapienza e. l3. Vi

io. 14 e da quelle di S. Paolo

Rom. e. 1. v. 2 Zi.

Beausobre cita il Profeta fta-

r u . e. 6. v. a8. per provare che
i demo.ùj erano la stessa cosa

che le anime dei morti . La ve-

lila e che questo Profeta non
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ne fa alcun cenno, dire àot«

tanto e. 3t. che i Babilonesi

gridano ed urlano contro i loro

Dei , come si fa nel pranzo di

un morto ; ma ciò non vuol dire

che quésti Dei fossero alcuni

motti. Si sa cìw i Pagani <a pu

il pranzo dei funerali con gì ari-

di urli davano al mortoti loro

ultimi addio , il solo passi' delia

Scrittura Santa che abbiano

potutoci tare i nostri avversari

in favore delia sua opinione si

é il riproverò fatto da Davhi-
de agi' Israeliti, Pi. lo3. V. 25.

di essere stati iniziati nei mi-
steri di Beelfegor, ed avere

mangiato dei sacrilizj dei mor-
ti . Quindi non ee segue che
questo Dio dei Moabiti fosse

un uomo morto

.

Aggiugne questo stesso Cri-

tico che i Pagani quando co-

minciarono adurare dei morti,

fecerodelle statue. Poteva forse

provare che i Teraphim di La-
bano fossero figure dei morti ?

Egli stesso pensa che fossero
ligure di Angeli . ibid. e 2. v.

14. Moisé proibendo agi' Israe-

liti adorare il sole la luna
, gli

asti ^parimente loto proibì fare

alcuna figura di uomo, eh don-
na o di animali . Deut. e. 4. v.

^6. -e seg. Ma le figure di ani-

mali non erano fatte per rap-

presentare uomini morti. Dun-
que il sistema di Beausobre
non è fondato sopra alcuna so-

da pruova.
Anche Brueker nella sua

Storia crìtica della Filosofici

l. 2. e. 2. §. 19. sostiene che la

prima origine del Politeismo
fu il culto dei morti j ma che
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in nrcrcsso : ientali

Corressero questo pregm
Supposero , dire egli , un Dio

supremo ,
pad' e e governatore

dell' universo , la cui essenza,

come una grand' anima, pene-

trava tutta la natura , er ti la

sorgente degli spiriti che go-

vernavano ciascuna parte Cre-

dettero thè questi spiriti les-

sero sortiti per emanazione
dalla essenza divina , ovvero

che fossero soltanto una mo-
dificazione. Tal' é stata, se-

condo esso , la opinione non
solo dei Caldei e degli Egizia-

ni , ma di tutto l' antico

nesmio. Quindi concimi le che

i Caldei adoravano il D
premo sotto il nome diBaal o di

Giove li» lo, perché i loro Fi-

losofi gì' insegnarono nitrire

si Dir» supremo ciò che dice-

vano del loro R- B?ìo , il quale

via stato primo aggetto del

|oro culto .

n v' é cosa piò favolosa

di questa ip teli. 1. Brucker

oon potè date alcuna prova po-

sitiva .li quanto asserisce, né

delle opinioni che attribuisce

ai Caldei ed agli E^izj; biso-

gna crederlo sulla sua parola .

?.. I più antichi mono.menti
che abbiamo della ref^iom dei

Caldei sono i nostri Libri sacri,

agiamo Gen. e. 5i. v- 19.

che Labano avea degl' idou , e

Ji chiama suoi Dei v. 5o. e- Yj.

v. 6. che Giacobbe ritornalo

dalla Mesopolamia . essendo

per offerire a Dio un sacrifizio,

ordinò allesu'" genti di distarsi

Dei stranieri , che glieli

lasserò , ed esso li nasconde-
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rebbe sotto un albero . D
in Giosuè e. 24 v. 2. e tu i . i.

bro di Giuditta e. 5. v. 8. che i

maggiori di Abramo nella Me-
sopoUmiaa veano adorato mol-
ti D' i 1 e Dei stranieri ; 4 ^e#>
e. 17. v. 29 e se%. che i Babilo-

nesi e gli altri popoli spediti

dal Re Assiro ad abita; e la Sa-
maria, ni culto del Signor Uni*
vano quello de' loro Dei }é. ig.

v. 56. e, Is. e. 5y. v. jj. che
Sennachnibbe Re degli As.sirj

adorava il suo Dio JSèsrucJk ,

o \irroch , nel suo Tempio,
quando tu ucciso da'suoi due
figliuoli . Geremia annunzi
pi' Israeliti condotti schiavi in

Babilonia, che vi vedranno ado-

rare degli Dei d'oro, ai ar-
gento e di pietra , Baruch e. 6.

v. 3. Daniele ci dice che ]Va-

buccodonosore Re di Babilo-

nia , fece bue una grande sta-

tua d' oro , e feccia adorare da
tutti li suoi sudditi; e. 5. v.

t

che Ba|dassare suo figlio fece

fare un gì an banchetto per tutta

la sua Coi te , che i convitati vi

encomiavano i loro Dei d' oro,

d' argento , di bronzo, ec. Par-

lasi dell'idolo ui Bel , ovvero

di Belo Soltanto nel cap. 14. v.

2. Si può provare ehe questo
Belo tosse qn antico Re d' As-
siria, echeil cu«ltouieS8o tosse

più antico che quello di tutti

gl'idoli , dei quali fa menzione
la Scrittura Santa?

5 Brucker non ci dice chi

sieno i Filosofi Caldei che cor

ressero 1' errore della loro na-

zione, e gì' insegnarono r§

dere il suo culto al Dio supre-

mo , sotto il nome di Beiu : non
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conosciamo alcun Filosofo in

ve'run luogo del mondo che

si sia affaticato ad istruire i

popoli, né che gli abbia Catto

conoscere il Dio supremo. Tutti
occultarono al popolo la loro

dottrina
,
quando era contraria

ai suoi pregiudizi) ovvero si

suiio .ipp icati a ridurre in 81-

;itema tutti gli errori popolari.

L . abbiamo mostrato alla pa-

rola Idolatria e i altrove.

4- Se presso i Caldei e di po-

poli vicini vi é stata una 'ri l'or-

ni a religiosa , non può essere

Se non quella di Zoroasti'o
;

ma questo Legislatore vivea

yerso il line della cattività di

babilonia, e il suo sistema non
è quello che Brucker pensò be-

ne di dare ai cai tei. ir. Parsi .

Mosheim che avea la stessa

opinione di iicausobre e di

Brucker , disapprovò i Critici

antichi e moderni , i quali cre-

dettero di trovare gli Stessi

personaggi negli Dei de' Siri ,

Egizj . Greci , Romani , Galli

ed Americani . Avria avuto
ragione di censurarli, se fosse

provato che questi diversi Dei
furono uomini -, lo stesso per-

sonaggio non può aver vissuto

in tanti luoghi diversi . Ma se

questi Dei sono il sole , la lu-

na , la terra ,
1' acqua , il fuo-

co , le nuvole, il tuono, ec.

che si credevano animati, cer-

tamente questi oggetti sono gii

stessi in ogni luogo , e dovet-
tero fare sopra tutti i popoli a

un di presso una uguale im-
pressione .

Le Clerch non comprese
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meglio degli altri Protestanti

ì veri oggetti del Politeismo e

della idolatria; gli espone as-

sai male nella sua Stor. Eccl-

froleg. sez %. e. i. \. '1. e seg.

"Non riferisce -'alcuna nuova
ragiona per provare che gli

Dei da' Pagani sono stati uo-

mini .

Pensarono altri Scrittori che
le divinila della Mitologia fos-

sero gli attributi di Dio perso-

nificati, che Giove fosse la sua
potenza , Giunone la sua giu-

stizia , Minerva la sua sapien-

za , ec. ; e cosi lo stesso Dio
venisse adorato sotto questi

diversi nom; • Senza dubbio
hanno pensato che il Poli-

teismo sia nato presso al-

cuni popoli filosofi , occupati

nelle scienze , e capaci d' im-
maginare simili allegorie . Ma.

noi osservammo che gli uomi-
ni pili ignoranti e materiali so-

no precisamente i più inclina-

ti a moltiplicare
, per cosi di-

re , la divinità, a mettere in

ogni luo^o dei genj degli spi-

nti , degli enti superiori alla

umanità , di cui é necessario

guadagnare la benevolenza e

prevenire lo sdegno . Presso
tutti i popoli le favole e le pra-

tiche della idolatria fanno piut-

tosto allusione ai fenomeni
della natura che gli attributi

diDio.Come riconoscere que-

sti attributi in personaggi che

si supponevano presiedere al-

le inclinazioni , ai vizj , ai de-

litti degli uomini , alla impu-
dicizia, alla vendetta , all'un-

briachezza
s
al furto ec.
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Padri della Chiesa asserirono

6i Pagani che i loro Dei erano
stati uomini : ma i più antichi

come S. Giustino , Tastano ;

S. Teofilo di Antiochia , C e-

inente Alessandrino ; il Poeta

Prudenzio , ec. molti dei qua
h erano nati ns! f aganesimw

,

e che più da vicino lo aveano
esaminato , furono persuasi

rhe questi pretesi Dei fossero

genj o demoni che si suppo-
nevano animar? le d verse par-

ti della natura I Padri che
vennero dop>>, i quali sembra-
no aver pensato oi versa nien-

te , seguirona soltanto la o-

ptnione rhe allora dominava
presso gli stessi Pagani ; sem-
brava che fosse e nfeimata
alle favole , le quali a tiribui-
vano agli Dei le azioni, le pas-
sioni e i vizj della umanità .

Dunque questo era un argo-
mento personale, di cui i Pa-
dri si poterono servire , senza
rimontare alla prima origi-

ne del Politeismo je della Ido-
latria .

co dì

questi santi Dottori anzi pen-
sarono e con ragione , che i

:emi.nj o gli angeli ribelli , at-

tenti a tra 'gg'° dagli

errori e dalle passioni do^li

uomini
y
di frequente so

tervenuli nel culto che i Pa-
dani rendevano a certi genj
puramente immaginari, e iti

tal guisa si sono appropriati
questo culto , da essi Sovente
confermarono con prestigj .

Ùi tatto e difficile compren-

P AG
j che gli uomini abbi

potuto riguardare per culto
religioso alcuni delitti , come
la impudicizia , la prostitu-

te , i saciiiìzj di vittime uma-
ne , ec. se queste abbonùna-
zìuni non fossero state loro
suggei ite da' spiriti mal .ni ne-
mici di Dio, e delle di lui crear
ture. Ter questo noi; fu me-
stieri che i Demonj Si porlas-
sere ad albergare negli aatri,
negl- elementi , in tutti i corpi

e i Pagani supponevano de -

gii spiriti , ad essi bastò insan-
ie gli idolatri con prestigj e
con infernali suggestioni

, per
divenire tutto ad un punto -li
autori

, egli oggetti della i<

latria .

§ II. Il Polite-smo e la ido-
latria furono forse la prima
religione del genere umano?
Molti dei moderni nostri Fi-
los -ri |* asserirono senza prove,
e sopra semplici eoughietture-
mostrarono soltanto che se
Dio nell' erigine avesse abban-
donato tutti i popoli alla loro
ignoranza, ed alla naturale

stupidità
, certamente

•L.bono stati Politeisti e
•latri, e che tale fu la in-

clinazione naturale dello spi-
rito umano, come l'osser-
vammo alla parola Idolatria
$.-.

J- il Ma la Scrittola
banta ci dice che Dio sino dal-
la creazione prevenne una ta-

|

e <-'
• che egli stesso

istruì 1 nostri primi padri e la

loro posterità; e che se tufi
gli uomini fosseru stati fedeli
a consaryare la memoria delie
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privative sue lezioni , nessuno
Sarebbe caduto in errore.

Una prova positiva della ve-

rità di questa tradizione , si <:

che dopo l'origine stessa del

Politeismo e della Idolatria ,

quasi tutti i popoli conserva-
rono ancora una nozione in-

certa e debole di un solo Dio,

autore e Covrano Signore del-

ia natura . Perciò veggiamo
ancora nel tempo di Àbramo ,

di Giacobbe , é di Giuseppe ,

conosciuto» venerato , e temu
to il vero Dio dai Caldei , Ca-
nanei ed tgixj , Gin. e 1*4 . »5.

14. ec La storia di Giobbe
e Ue

J
suoi amici , quella delle

Mammane di Egitto, di Getro
suocero di Moisé, di Balaam ,

di haab di Gerico, ec. ci mo-
strano la stessa nozione sus-

sistente pur anco nei tempi
posteriori

; sfortunatamente
non influiva punto sul culto ,

sulla morale, né suda condot-
ta della maggior pai te delle

nazioni , che si erano immer-
se nella idolatria . Potremmo
provare lo slesso latto col te-

stimonio dei più antichi e p.ii

dotti Autori profani j ma lo

fecero prima di noi molti Ei u-

diti . Uezio , Quaea. alnel.
;

de Burigny , Teologia dei Pa
gani; (Judworth. , Sist. intel.

Balteux, Stor. delle cause pri-

me. Bullet Dimostr. detta esi-

stenza di Dio; Mem. dell Ac-
cadevi, delle iscrizioni t. 62.

in 12. p.55j. ec. Abbiamo rac-
colto un gran numero di que
ste testimonianze nel Tratta-
ta storico e dogmatico della

PAG
vera religione t. 1. p. 166. e
seg i. ediz. Certamente que-
sta idea di un Dio supremo
non era venula alla mente dei

p p ii per iorza di raziocinio,

è in materia di religione

non ragionavano.dunqueeraun
avanza dell'antica tradizione.

Qualora dissero alcuni in-

creduli dissertatori che tutti ì

popoli furono prima Politeisti

e poi col continuo meditare
sui primo principio del'e cose ,

alcuni E'dosoli pensarono es-

servi una soia causa prima , e

che cosi hanno insegnato, es-

si conobbero assai male li pro-

gresso dello spirito umano .

Perciò quando hanno dovuto
spiegare per qual serie d' idee

i popoli passarono dal Politei-

smo al dogma della unita di

Dio
,
questi subtimi specula-

lori non altro proposero che
ceite congnietture prive di o-
gni veusimigtianza

Di fatto , se 1 popoli , nati

per loro disavventura nel Po-
liteismo., avvezzi da principio

ad incensare molti Dei, ed at-

tribuire loro il governo del

mondo , fossero finalmente

pervenuti a riconoscere un so-

lo Dio supremo ,
gli avriano

attributo per certo la provi-

denza , almeno l' ispezione ed
attenzione sul governo degli

degli Dei inferiori , la podestà

e la volontà di reprimere e

correggerne i disordini . Ma
qual popolo

,
qual filosofo eb-

be queste idea di un Dio su-

premo ? Quegiino stessi che

ammisero uua causa prima .

I
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gii formatore del mondo , tut-

ti su sposerò che ne lasciasse

bitta affatto I' amministrazio-

ne ai genj o spiriti secondar] ;

te conchiusero che ilcul-

i -a esser diretto a questi

e non a Dio supremo; lui è sta-

ta la voce generale delia Fi!o-

sona sino alla nascita del Cri-

stianesimo : sembra che Celso

sia Stato il primo a coni

che il culto dei genj non dovea

escludere questo del Dio su-

premo , ma questo punto im-

portante di Dottrina non tu

mai cnnosciuto dal cornane

dei Pagani . A che servivano

le specuiazioni iei Filosofi

,

quando il popolo non vi ave-

va parte alcuna; e che niente

potevano influire nella sua cre-

denza , né nella sua condotta?

Si conosce Benissimo, al con-

trario che alcuni uomini istrui-

ti nella infanzia della esisten

za di un solo Dio , della sua

providenza generale , dei cul-

to che gli si dovea rende-

re , nondimeno immaginaro-

no dei genj , de^li spiriti,

ileli' anime in tutti 1 corpi du-

re scorgevano del moto j lo

stupore _. la paura , P ignoran-

za della vera causa dei feno-

meni furono sufficienti

ministrargli una tale idea, r ut-

io una volta questo primo pas-

so , il resto venne in conse-
guenza . Se sono i genj ohe
mettono in moto tutti i corpi

,

sono pur essi che immediata*
mente producono tutto il bene
• il male che ci avviene .• sup.

ponendoli a un di presso si-

mili a noi , devono essere al-

Bergier Tom. XII.
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lettati dai nostri omaggi, dalle
preghiere, ed oètaziooi; biso-
gna mncpe dirigersi ad essi .

Ecco certamente il politeismo
stabilito unitamente colla cre-
denza della esistenza di un
solo Dio ,o di soloEnte supre-
mo . Se una villa ci si persua-
da che tiun esso, ma alcuni
genj particolari attribuiscono
i beni e i mah , tutto il culto
saia tosto riservato a questi
«tó a Dio sarà dimen-
ticato

, negletto, mandato in
esiuo

, pei cosi d re , togli .iei

oziosi ui Epicuro
; giacché

non pensa più a noi
, per qual

titolo saremo obbligati ricor-
darsi di lui

.

Rio Camolo , l'Ente supre-
ni ° ito senza provi-
denzi immediata . non è più
un Dio

, ma un' ombra inutile,
straniera alla umanità. Sarà
una bella cosa attribuirgli delle
perfezioni assolute , l'eternità

,

immensità
, onnipotenza ^'in-

finita intelligenza e sapienza
,

ec.
; se in esso non vi è bontà,

misericordia
, gmstizia, atten-

zione e liberalità verso le sue
creauture, non avremo per lui

ne rispetto , né gratitudine, ne
timore, ne amore

, in che con-
1 culto

; cerchare-
mo altrove il padrone , o i

padroni che dobbiamo ado-
rare. }la non fu la F.loso-

C le fece conoscere at;li uo-
mini le divine pe: ; ela-

= e a ìorabiii che f interes-
sano , essa non ne ebbe mai
verun pensiero , fu la -ola ri-

velazione , e senza questo lu-

me
f soprannaturale noi anco-

I
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ra le ignoraressimo ; ma que-

ste sono quelle , di cui pivi

spesso ci parla la Scrutina

Santa .

Da tutto ciò ne segue
, ?. che

Dio ordinando agli uomini san-

tificare il sèttimo giorno delia

settimana , in memoria dcla

creazione, avea preso il mez-

zo più attua conserv >re su es-

si la nozione di un Dio crea-

tore , conservatore e governa-

tore dell' univei so , dui qua

le vengono immediatamente
tutti i beni veraci di questo

mondo , e che per conseguen-

za deve essere adorato esso io-

Io . La esattezza dei Patriu*-

chi n'ir osservare questo cu.-

to esclusivo, conservò tra essi

la vera fede ; la negligenza lei

loro discendenti nel so. idi: l'i-

re u.i tale dovere li lece cade-

re insensibilmente n. L'errore;

duuq ae la loro colpa e stata

volontaria; ed ineseusabile

.

2. Da questo momento non
fu sufficiente lo spettacolo del-

la natura per sollevate gli uo-

mini alla cognizione di un
Dio: 'Olii ut venne un laccio di

errore , da :ui furono presi gli

Stessi ti iosofi : dotti od igno-

ranti , luti» credettero i corpi

animati <Ja spiriti più potenti

dt lì
1

u mio , dai quali dipen-

desse la di iui sorte sulla ter-

ra , cui per conseguenza do-

vea dirigere il suo culto ,e la

filo* fi, « non riusci a disingan-

narne alcuno. Molti si sono

immersi nell'ateismo, piutto-

sto che ritornare alla primiti-

va dottrina e credenza.

5. Dunque i deisti hanno

J»AG
grandissimo torto a vantare Je

forte della ragione e del lume
naturale

,
per conoscere Dio ,

e sapere d culto che gli-v

rendete ; bisogna giudicarne
dall'esito, e non da conghiet-
ture arbitrarie , l' esemplo li

tutte le nazioni antiche e mo-
derne dirnùAt<~a che l' uomo
Con somma facilità passa dalia

venta all'errore , ma che sen-

za up' aju-o sovrannaturale,
noi, gli e mai avvenuto di ri-

tornare dall'errore alla verità.

5 Hi- il cullo ari politeisti

si p.jtéforse riferire ad un Dio
supremo? Tra il gran numero
dei dotti, i quali sono applica-

ti a provare che anche in mez-
zo alle tenebre della idolatria

si conservò sempre almeno u-

na debultr nozione di un soia

Buie sup emo , tetti non ope-

rarono per motivi ugualmente
lodevoli . Vollero alcuni pro-
vare contro gii Atei , che il

politeismo non fu la credenza
costante ed uniforme di tutto
il genere umano. I deisti pre-
sero con ardore questa ocCci-

sionp di conchiudere che avan-
ti il Cristianesimo i popoli non
erano immersi in una cosi pio-

fonda cecità come suppongono
i Teologi , e ch<; questi si ap-
poggiarono ad un falso prin-
cipio per dimostrate la prete-
sa necessita della rivelazione.

Anche molti Pretestanti se n
;

approfittarono, per persuadere
Che il culto reso dai pagani
agli Dei subalterni era relativo

C ri ferivasi al vero Dio, come
quello che i Cattolici rendono
agli Angeli ed ai Santi , che.
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fé il primo eia una rea i-ìola-

nonlo eram.nu il se jond ,.

Beausobre il più temerario

di tutti, nella sua Storia dei

iieh. I. 9. e. 4. §. 4 p.>se per

principio che i 'Pagani non
confusero mai i loro Dei trai

Dio supremo; che nun gli at-

tribuirono mai la indipenden-

za né la sovranità . Sapevano
bene , dice egli, che questi Dei
o non erano ab io cfie alcune

digenze nate dal Dio su-

premo , e che ne dipendevano
come suoi ministri , o che era-

no uujni ni illusili perle loro

virtù e servigi Dunque se per

Politeismo inten Jesi la cre-

denza ai molti Dei sovrani e

indipendenti , non vi fu mai
politeismo nell'univera >. Con-
chiude che il culto reso dai Pa-

gani agli Dei volgati si riferi -

va al Dio supremo ; e perciò

questo culto non era prò

dalla legge naturale , ma solo

dalla le^ge divina positiva non
conosciuta dai pagani .Questo è

un caos di errori e d'imposture.

Osserviamo da prima che

non si tratta di sapere se i pa-

gani ignoranti , o Jjlosofi, ab-

biano ammesso un primo En-
te , formatore del mon lo, che
si può chiamare il Dio supre-

mo , ma se gli abbiano attri-

buito la previdenza , l'atten-

zione , T azione , la ispezione

sopra ciò che succede nel

mondo, principalmente sul te-

nere umano.Dovremo 1 ipeterlo

dieci volte , un primo Ente ,

j providenza , non e né

Dio , ne padrone , né so-

vrano 9 non gli si deve né
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culto , né rispetto , né il-

gu irdo alcuno . Ma noi sfidia-

mo BeRusubre e lutti i piti dot-

ti Critici , a provare che i pa-
gani o ignoranti o filosofi 1

biano ammesso un Ente su-
premo , occupato del governo
di questo mondo , di cui gli

Dei p polari non sieno altro

che mioistii , e a cui devano
rendere conto della .loro am-
ministrazione , Non solo non

monumenti
aicun vestigio di questa cre-
denza , ma vi sono delle pro-
ve positive 'el contrario .

1. Mosheiin più sincero di

B attsobre accorda nelle sue
note su CudwLTth e. 4. §. i5.

17. che nessuna affatto delie

testimonianze addotte da que-
sto dotto Inglese piovano la

credenza di cui parliamo. Bay-
le porta la stessa opinione

4

Contin. dei pensieri div. §. 25.

66 e seg. Risp. alle tjuest. di
unprov. cap 107. no. ec D.
Leland. JSuova dimostr evan°,
1. p. e. 14. fa vedere che nes-
suno dei Filosofi antichi ha
professato con chiarezza e co-
stanza il dogma di un Dio su-
premo padre e governatore
dell' universo ; e se talvolta
sembro che lo ammettessero

,

alt; a v >. ,-no
del mondo tra molti Dei indi-
pendenti S. Agost. 1. 20. cantra
Faust, e. 19. avea detto che i

Pagaui non hanno mai perduto
la credenza di nn solo vero
Dio, mi in progresso osservò
clje il solo Platone ha inse-

gnalo che tutti li Dei furono
tatti da un solo , de Civ. D&i



ine PAO
I h e 1 che gli altri Filosofi

non sape' an" cosa pensare , l.

tre 17. Altro vedemmo, ri-

feienuoi> bìsU ma ni Platone,

ca< , s e ndo lui l'Eni'' su

pi i a>o lo e soltanto J D 1 vi-

sibili ,
gl< ostri , il globo uella

, g . dimenìi , che gli

I) visti i generarono in se-

guito gli Dei i invisibili, gli Dei

II p ari . e 1 <e questi ultimi

formarono gì uomini e gli

ani ili ..

2. P atone, in vece di attri-

buire all'Enù supremo la.prò»

\ idi iu.a por riguai do agli uo-

11 ti ,.svppunec ( soli auto sia-

si degnato di Toh marli. (Quindi

qu indo vuole provare 'a pro-

yid nza nel suo decimo libro

delle leggi, non l'attribuisce

all'. Ente «untino, ma agii

Dei in generale ; in que$ o L*

bro e nei suo Timeo uivoca

questi ultimi, e non l'Ente

supini.; , per poter, par-

lare sagg amente della origine

del n . ido e ella esistenza

de gì. De' ; in nCSdunadi que-

st< lue Up 1 re arili;» e di ton-

i'u ire »e tavole della. Mitolp-

già , te lascia come sono . Ci-

c< ront nei suoi libri dfita na

tura drgli > 'ti riferi e c^ où oli-

to lt opinioni di tutti 1 Fd-So-
ft; non vi so. giamo alcuno
vestigio valla p etesa .creden»

Za tli un Dio supn mo v go. er-

n.uore dell universi , td arbi-

tiu delia SO! ie etesii uomini,
S.iebbe u;i.i cosa Singolare

e < 1 une ta odo la nu
merazione.di ^utl e opimo-
ii' l'i sofie lé , avesse, passato

sotto silenzio la sola che sia

pai;
vera e ragionevole , e che se-

coli lo i nostri avversarj era

la e e di' nz.a comune dei Pagli-

ni , solo vi scorgiamo che se-

enn lo l'opini' ni. dei Soc inumi
l'Ente supremo era L'anima
del mondo Ma quest' anima
non avea maggior impero su

i b nomini dt ila natura, di

quello che l'anima nostra non
ne ha sulla economia animale
del nostro corpo , sulla circo-

lazione o!el aan^u ; , sul corso

degli sp'riti animali, su i mo-
ti convulsivi o.su i dolori che
ci accadono. Con più ragione
1' anima del mondo niente a-

vea da vedere sulle azioni de-

gli uomini) su i beni ed i ma-
li che piovano , tutto ciò ac-

ca i. va secondo le leggi ine-
formabili del destino. ,0 per

una fatale necessità .

3 Quindi poiché il popola

niente abbacava alle specula-

zioni dei Filosofi; vorremmo
sapere da quali lezioni il co-

mune dei pagani avesse cava-

to la cognizione di un Dio su-

premo , servito ed ubbidito

dagli Dei inferiori .• forse dai

poeti e dai mitologi i secondo
la loro dottrina , i primi Dei
erano nati dal caos e dal vuo-

to , i più antichi dierono l'o-

rigine agli altri; quegli che si

trovò il più foibe t divenne il

padrone degli altri, loro distrb

bui gì impieghi, e riservassi

il tuono pei farli tremare. Ma.
con qual diritto avria impedi-

to agli altri.di commettere uel-

lc ingiustizie e delitti l òecon-

do le favole nessun Dio ne

commise mai tante com' esso
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i presumere che se il co-

nrune dei pagani avesse tvuto

qualche nozione di un Dio su-

premo , da cui dipendevano

questi ultimi , sovente gli si

avriano fatte delle rimostran-

zte sulla mala condotta dei

Ministri .

Dunque è certo, eh* che ne.

dica Bcjausnbre , che il poli-

teismo erala credenza di mul-

ti Dei sovrani e indipendenti ,

poiché ciascuno di essi-era nel

suo dipartimento. Nettuno non

aspettava gli ordini di Giove

per suscitare o calmare t flutti

del mare; né Plutone per e-

sercitare il suo impero nelT

inferno'; né Marte né Venere

chiedevano permissione ad al-

cuno di ispirare agii uomini

imo il beli co furore , l'aura

i inclinazione alla voluttà, nes-

s' informava se Giove

stesso avesse scagliato il ful-

mine su i buoni o sugli empj

4- Forse questi Critico ci-

terà la opinione di Celso e dei

nuovi Platonici ; ma chi non
sa che questi impostori a.ca-

ubiato in multe cose !a

dottrina degli anti hi Filosofi

e ciie l'aveano i un- iliata con

quella del Cris , per

isc.hivare ti l i argomenti dei

Dottori Cristiani ? Moshe im
lo mostro in una dissertazio-

ne su! one § ?t>. e

Seppe 13 ausobre che Porfirio,

piti sincero e miglior logico

degli altri, insegna esser d'uo-

p » sacrificare agli D 1 , ma
che niente devoti offerire al

Dio supremo ; che e inutile

dirigersi ad esso , anco iute-

PA^r tot

ri irniente ir aòs r
. Li n- 54«

' ito questo pa •
,

ma lo ri- ti, ò , Sior de Ma*
nicke. L 6 e . 5 § 5 Final-

mente - tesso ibid.

$ 8 be d Paga-

nesimo del popolo non deve
essere paragonato con quello

dei Filosofi ; che eiano due
•ni assai diverse < «osi

quand'anche fosse veto che i

fi avessero ammesso un
D o supn mo ; the gli Dei in-

fosse.'o soltanto i suoi

ministri ; che il culto reso a

qu s*> si potesse ri tei he a lui

,

niente ancora conchiuderebue
per rapporto al Comune dei

Pagani . Non solo m fl aveand
questi alcuna <"ogn l o •

io Dio supremo dei Fi-
losofi , ma Plutoni nel suo / i-

meo ( sser dittici lissi-

mo Mhiopis Io , ed impossibile

il tarlo . onoscere al p-p >lo.

Di fatta i Pagani io conosce-
vano eosj p> o, che fruendo

vennero ì Cristi >im ad annun-
ziarlo al mondi» , furono ri-

guai dati quaii Atei, perchè
u n volevano adorare li Dei
del p polo .

5. L sorprendente che i no-
stii 1.'litici m ini vogliano
do ri d> 1 aganesimo uni idea
n ii . ni lagf stessi

F -, !i . Poi tir ibìd ». 55.

contèssa ,, < h notti d juelii

,, eoe si applicai* i alla filosor

,, ha, ce tuo più li e mforv
., marsi a pregio li/ j che di

„ Onorare U, > , essi a : altro

,, ii ii p usano t e he statue,

„ né si pr ipon ouo -li appren.

„ dere dai saggi quale »ia il
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y, vero culto „; ». 38. distin-

gue i buoni cUtfnonj che hanno

pei principio l'anima dell"

u

riverso, e fanno del bene agli

uomini , e i cattivi genj , i

quali non fanno altro che ma-

le ; n. 40. questi , secondo es-

so , sono ia causa dei ilagelli

della natura , degli errori , e

delle passioni degli uomini ;

altro non cercano che ingan-

nare , sedurre e dare agli uo-

mini false idee della divinila ,

e del culto che le è dovuto ; i-

spirano, dice egli
,
queste opi-

nioni non solo al popolo , ma
eziandio a molti Filosofi ; ec.

Al giorno di oggi ci vogliono

persuadere che non solo i Fi-

losofi , ma il comune dei Pa-

gani avessero delle idee giu-

stissime della Divinila, che

conoscessero un Dio supremo,
e che il culto reso ai uemon^
o genj , buoni o cattivi , riteri-

vasi a lui .

6. Bèausobre ragionava da

tSciocco , sostenendo che que-

sto culto non fosse proibito

dalla legge naturale , ma solo

dalla legge divina positiva; ciò

che dice per giustificare iMar
tiri della Persia , i quali sof-

frirono la morte piuttosto che

adorare il sole , non è altro

che un composto d' inèzie •

Certamente la legge proibisce

adorare più Dei , rendei

culto supremo ad altri enti

fuorché al vero Dio , soprat-

tutto di renderlo a certi enti

fantastici o immaginarj , cui

per altro si attribuiscono tutti

ì, vizj e 1 dvliui della umanità ,

ma tali ciano i pretesi Dei dei

PAG
Pagani . Tutto il mondo ac*

cor la che a riservi dilla san-

tificazione del Sabito , tutti i

pretetti del Decalogo non so-

no altro che la legge naturale

scritta ; ma il primo precetto

che scorgiamo è questo non

avrai altro Dio Juori dì me ,

Quindi pure ne segue esser

proibito dalla legge naturale

di fare alcuna azione che pos-

sa sembrare una renunzia al

culto del vero Dio. Così il

vecchio Eleazzaro ubbidi alla

Tegge naturale, qualora volle

piuttosto morire che mangia-

re della carne di porco
,
per-

ché nella circostanza in cui si

trovava, questo atto sarebbe

stato preso per una professio-

ne di Paganesimo . I Cristia-

ni che negavano di giurare per

il genio di Cesare , agivano per

lo siesso principio ; i Pagani

avriano conchiuso che rinun-

ziavano al Cristianesimo.Dun-
que i Martiri della Persia avea-

no ragione di non volere a-

dorare il sole, poiché i Persia-

ni lo esigevano come un atto

di apostasia. S. Simeone di Se-

leucianeppur volle prostrarsi

innanzi al Re di Persia come
avea costume ,

perchè allora

si voleva sforzarlo a rinnega-

re il vero Dio , Sozom. Hìst.

Eccl. I. 2. e. 9. Ciò dovrebbe
fare che gli Olandesi non cal-

pestassero coi piedi l' immagi-
ne del Crocifisso , entrando
nel Giappone

,
perchè questo

atto é riguardalo dai Giappo-
nesi come una annunzia alla

religione cristiana. Ecco quel-

che il buon senso detta ad o
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.;tjo capace di riflessio-

leausobre tu accecato dai

i
j
fino a nua ve-

dere che somministrò delle

armi ai Deisti per diferi

Contro le prove 'ella necessi-

ta di una rivelazione .

Un Filosofo moderno più

iuruito di Beau.-ìubre 3 diede

_i ustissima idea del i
J à-

: :nu. I Pagani , dice e^li

,

aveano delie ceremonie nel lo-

ro cullo ; ma n< n conosccva-

no né articoli di fede , ne teo

logia dogmatica , neppure sa-

pevano se i loro D'i fossero

-eri personaggi, o simboli del-

le potente naturali , c^me del

. dei pianeti , degli ele-

menti . I loro m steri non e-

rdno dogmi , ma alcune prati-

eoe .set rete , sovente ridicole

r i assurde ; era duopo occul-

< arie al dispre-

1 Padani aveano le loro

• nil vantavano dei

miracoli ;
presso di essi tutto

crii pieno di oracoli , di augu-

rj , di presagi , di dù inazio-

serdotì inveutav-dio

Sci s'egli] dello sdegno, o del-

la bontà degli Dei ;
di cui pre-

vano d' essere gl'inter-

preti . Ciò ave? per iscopo di

Governare gli animi col timore

e colla speranza degli umani

•menti; ma non si abba-

.nolto il grand' avveni-

mento d' un altra vita s nun si

prendeva briga d'ispirare agli

uomini veri sentimenti di Dio

a dell'anima. Spirito di Leib-

niz! o t. \.p. 4°5-

Questa descrizione del Pa-

eanesim > non é in sostanza

hG ìo§
diversa da quella che fece \ ar-

rone, il più saggio leti li

ni , in S. Agostino l. u. de Ci"
vit Dei e 5 Egli ds irrgue tre

specie di Peulogia Pagana
,

ov-eio .li credenza cirrata
Divinità; quella dei Poeti con-
tenuta ifefta tavoli

,
quella che

ine gnav-jno i FdVsofi nelle

lóro s- u.'ie , q-elia t he si se-
guiva ne. la puti'-a e nella so-
cietà civile . Accorda che la

prima, tu quale attribuiva agli

D i d< he debolezze e dei de-
litti , fosse assurda e ingiurio-

sa alla Divinità; lice che la se-

conda , la quale consisteva iti

rintracciare , se vi s.eno D;i
,

se eterni o nati nel tempo , di

quale natura e di che specie

ec. , non si p<dria tollerare in

pubblico , che deve tsser rin-

chiusa nel i ecinto lebe scuole,

che la teiza si ristringe ul ce

iale religioso. S. Ago-
stino non ha diffii otta di mo-

che questa non é diver-

sa dalla Teologia fav iosa, che'

le feste , gli spetta oli , le ce-

rernonie dei Paganesimo erano

esattamente conformi a e deh*
dicevasi degli Dei nel e f>vu-

le ; ma non è meno evidente

che la religione o la credenza
popolare non avesse al un rap-

porto alte quest ooa trattate dai

Filosofi, e cne i nosàri C tici

moderni hanno grandissimo
torto di volere unii e l'una col-

le alti e .

5- IV .Si può in qualche mo~
do scusa- e il Paganesimo} Di
tutti qo Iti che in ripresero a

farne 1 Apologia, nessuno si

adopro con più zelo e p«;i%tr3
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zione che il Nord Herbert di

Cherbury, celibi e Deist : In-

glese , nel suo libro de reli-

gione Gontilium. fecondo es-

so , ogni vera religione deve
professore i cinque seguenti
dogmi, i Che vie un Dio Su-
premo , 2 che deve essere 1'

oggetto principale del nostro
culto; 3. che questo culto con-
siste principalmente nella pie-

tà interiore e nella virtù; 4, che
ci dobbiamo pentire dei no-
stri peccati , e Dio ce li par-
perdonerà ; 5- che vi «ono dei
premj per i buoni , dei sup-
plizj pei malvagi . Ma queste
cinque verità , dice egli , fu-
rono prefessate nel Paganesi-
mo ;ecco come egli si studia
in moRe maniere di provarlo .

Prima bisogna sapere che
presso i Pagani la parola Dio
significava soltanto un ente di
una natura superiore «Ha no-
stra

, più intelligente e più pò-
tente di noi. Secondo il senti-

mento comune , il Dio supre-
mo, racchiuso in se stesso e

tutto occupato dj sua felicità

avt-t lasciato la cura di gover-
nare l'universo agli spiriti in-
feriori, j quali erano i mini-
stri e luogotenenti di sua pro-
vidcnza

i perdo il culto che
loro si rendeva era relativo,
non derogava punto a quello
che dirige vasi al Creatore. Dun-
que i Padani adorarono gli as
ri e gli elementi

, perchè li

5 Ledevano animati e governati
agli spiriti , e li riguardavano

còme una produzione della di-

vinità. Jl cielo era chiamato
dove, V aria Gin/ione , il fuoco
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Falcano e Vesta, l'acqua Net*
tuno , la terra Cibale, Rea, Ce-
rere , Plutone , il sole Apollo,
la luna, Diana gli a tri pianeti

Venere, Marte, Mercurio, Sa-
turno . Gli altri personaggi in-

dicavano o doni della Divinità
,

o qualcuno dei caratteri im-
pressi nelle opere di essa.

Il titolo Optimus Maximus
dato costantemente al Dio su-

premo , attestava la sua provi,

denza; a lui è dovuto il culto

interno , la gratitudine, la con-

fidenza, 1' amore, la sommis-
sione; il culto esterno, gl'in-

censi , li sacrifizi erano per li

Dei inferiori . Gli onori divini

accordati agli eroi benefattori

della umanità testificavano la

credenza della immortalità del-

l'anima^ delle ricompense pro-

messe alle virtù; si chiamavano
Dei, cioè Santi e Beati. Ciò che

si diceva dell'Inferno era una
testimonianza dell'; pene desti-

nate ai malvagi . Divinizzando
le virtù , come la pietà, la con-
cordia, la pace, il pudore, la

sincerità, la speranza, la retta

ragione col nome di mentì, ec.

indegna vasi agli uomini , che

questi erano doni del cielo, ed
isoli mezzi di pervenire alla

felicità . L' espiazioni facevano

ricordare ai peccatori che do-
veano pentirsi , e cambiare vi-

ta
,
per riconciliarsi colla Di-

vinità. Se nel progresso dei

tempi s' introdussero degli er-

rori e degli abusi in tutte que-
ste pratiche, fu colpa dei Mi-
nistri che l' introdussero per

interesse, e per rendere neces-

sario il loro uffizio .
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Seconde questo.sistema avi-

damente abbracciato dai Dei-

sti , non vi furono mai nel

mondo Politeisti, poiché tulli

riconoscevano un Dio supre-

mo ; né Idolatri ,
poiché ii cul-

to reso alle statue dirigeva»!

agli Dei o Genj che da quelle

erano rappresentati : i primi

principj della morale furono

conosciuti e professati per tut-

to, principalmente nelle scuole

di filosofia. Quindi i Deis:

chiusero che i Padri dellaChie-

sa hanno rappresentato male

il Paganesimo, che non sep-

pero prenderne lo spirito, o

che espressamente lo sfigura-

rono a fine di renderlo odioso,

e che in sostanza non era altro

che la religione naturale , seb-

bene non senz'abusi

.

Mi questa magnifica apolo-

gia iel Paganesimo fu com-
piutamente confutata dal Dot-
tore Lelaii'i , nella sua nuova
dimostrazione l'angelica : a

ciascuno ai ticolo , egli oppose
dei fatti e dei monumenti; ci

ristringeremo ad estrarne qual-

che rifle.-sione .

1. Sembraci che contenga
delle contraddizioni . Secondo
l'osservazione di Cherbury ,

cui acconsenti.imo , i Pagani
sotto il nome di Dio, intende-

vano soltanto un Ente più po-

tente e più intelligente dì n- i

•

chi dunque ave-agli dato i

di un Ente gupn 11:0
,
padrone

sovrano dell'universo.' Per cer-

to l' idea ristretta che si erano
t'ormati della Divinità non era

adattata per sollevarli alla no-

zione sublime di un primo En-
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te eterno, esistente da se stes-

so , onnipotente, padre Hell'u-

niverso,ec. Vorremmo sapere

donùe i Pdpaoi avessero potuto

trarla . In secondo luogo , ci

dicono, che questo Ente supre-

mo in se stesso e tinto occu-

pato di sua felicità , avea la-

si iato ad alcuni Dei inferiori

la cura di governare 1' univer-

so, e tuttaria gli si attribuisce

la providenza-. ma cosa e la

providenta, se non la cura di

governare l'universo ? Giacché
il Dio supremo non se ri inge-

riva per non turbare la sua fe-

licita , li Dei inferiori non era-

no più semplici ministri , né

luogotenenti, ma sovrani as-

soluti , secondo tutta la forza

del termine. In questo caso

domandiamo con qual titolo

doveasi un culto inferiore ad

un Ente che non Io esigeva, gra-

titudine o confidenza ad un

Menarca che niente don

niente disponeva, som;

ne ad un' ombra che nuda co-

mancava, ec. Dunque é falso

che il culto degli Dei inferiori

s li governatori del mondo, si

dovesse liferire ad esso in al-

cuna maniera .

2. E' falso altresì che il li-

ti lo Optimus Mnximus abbia

indicato il Dio supremo , e ne

testificato la providen-

za. Trovossi sulle alpi la iscri-

zione Dco Penino optinio ma"
ximo, per certo non indicava

che questo Dio fosse E Ente
supremo , né che governisi
tutto 1' universo; allóra a

be significato qualche cosa di

pii», quando fosse applicata a
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Giove; giammai significò che

fosse l
a
I£nte eternò, es;stente\

da se stesso , formatore e so-

vrano padrone di tutte le co-

se
;
questa non era la credenza

né del popolo, né dei Filosofi .

5. Tutto il mondo accorda

che 1 Pagani n<m attribuirono

mai al Dio supremo la provi-

denza neli ordina morale , la

qualità di legislatore, di giù

dice , di rimuneratore della

virtù , di vendicatore del delit-

to , e di ispettore di tutte le a-

zioni e pensieri degli uomini.
Celso, in Origene , /. 4- **• 99*
Sostiene, che per verità Dìo si

piende cura di tutto , o della

macchina generale del mondo,
ma che egli non si adira piti

contro gli uomini che contro

le scimie e le mosche, e che
non li minaccia. Il Pagano Ce-
cilio, jn Minuzio Felice n 5-

pretende cde la natura segua

li suo corso eterno senza che

Dio se ne prenda cura, che i

beni ed i mali cadono per az-

zardo sovra i buoni e li malva-

gi ; che se il mondo fosse go-
vernato da una saggia provi-

denza
,
per certo le cose ave-

rfbbero un altro corso : n. io.

mette in ridicolo il Dio dei

Cristiani, Dio furioso , inquie-

to , geloso, imprudente, che
si trova in ogni luogo , sa ogni

Cosa , vede tutto , anche i più

Segreti pensieri degli uomini ,

clie se n impaccia in tutto
,

anche ne' loro delitti ; come se

la sua attenzione potesse esse-

te bastevole al governo gene-
rale del mondo, ed alle cure

minute di ciascun particolare.

l'A G
Tacito , Annal. I. 6. e. o

serva che il dogma dell;

videnza degli Dei è un probi «

ma tra i Filosofi , ed egli stesso

non sa che pensare conside-

rando i disordini del suo seco-

lo. Nel terzo libro di Cicerone
Sulla natura' degli D.-i, l'Acca-

demico Cotta combatte pure
la providenza Colla moltitudi-

ne dei disordini di questo mon-
do . Sappiamo che i* popolo at-

tribuiva una spezie di provi-

denza agli Dei che adorava ;

jna che la suppose in Un Ente
supremo, o superiore ai genj

che appellava Dei; cercherem-
mo in vano per quale mezzo
questo dogma avesse potuto

imprimersi nell'animo del co-

mune dei Pngani.

( 4. Per verità , dissero alcuni

Filosofi, che i' culto religioso

consiste principalmente nella

pietà interna e nella virtù ; ma
nessuno insegnò che questo

culto fosse riservato pel Dio
supremo

,
quando eie le cere-

monie erano dovute agli Dei
inferiori . Tosto che i Pagani
avf ano eseguito il ceremonia-
le . credevano avere soddisfatto

ad ogni giustizia , e queste pra-

tiche erano assurdi o delitti.

Qual pregio potevano avere la

pietà e la virtù agli occhi degli

Dei , la maggior parte de'quali

erano giudicati viziosi ed au-

tori delle passioni degli uomi-
ni ? I Pagani nelle loro pre-

ghiere non chiesero mai agli

Dei la sapienza , la giustizia
,

la temperanza , la castità; Ci-

cerone, Seneca, Orazio ed al-

tri giudicavano cheruonrio soft*
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'ovesse procurare , come

aviiano dato gli Dei ciò che
non aveano ? Si ristringevano

lere loro la salute, le ric-

chezze , la prosperità , sovente
T adempimento dei pibirraeio-

nevoli d^siderj Lattati/io avea
ne di sostenere ai Pagani
i loro religione, in vece

di portarli alla virtù, serviva
irarli al peccato . Dù-in.

Instit. I. 5. e. 2o ec.

5. Dunque sarebbe un ingan-
no il credere che divinizzando

he virtù, come la pace ,

la sinceriti, la pietà filiale, ab-
biasi voluto insegnare agli uo-
mini che queste fossero doni
del cirio, e mezzi di pervenire
alla felicità. Quindi a che ser-
viva innalzare degli altari

,

quando vi erano dei tempj con
seersti ai vizj , a un Giove dis-
soluto, ad un Mar-e vendica-
tore, ad una Venere impudi-
ca

, ec ? Cicerone /. 2. de nat.
Deor. ri 61. dice che i nomi di

Cupido e di Venere furono di-
vinizzali . quantunque si^nifi-

chino delle passioni viziose e
contrarie alla natura ben re-

golata , perché queste passioni
egitano con violenza l'anima
nostra , ed e necessaria la forza
divina per vincerle. Perciò i

Pagani cercavano scusare i lo-

ro vizi , attribuendoli al potere
di certe divinità. Come spie-

gare di una maniera onesta il

culto che gli si rendeva, come
riferirlo al vero Dio/

6. Senza dubbio l'apoteosi

degli eroi attestava la credenza
della immortalità dell'anima;

ciò sarebbe stato un iocórag-

gimento alla virtù, se si avesse

P A
accordato un tale onore sol-

tanto ad ah uni personaggi ve-

nerabili pei loro costumi e ser-

vigj . Ma Ercole , Teseo , Ro-
molo, ec. erano stati più cele-

bri pei loro vizj che per le vir-

tù. I Pagani mettevano nel

Tartaro o nell' Inferno le soie

anime degli scellerati che si

erano resi odiosi per misfatti

enonni] gli Elis ; contenevano
mrlti personaggi che erano
slati puniti presso una nazione

regolata, e la felicità dì cui

godevano non era abbastanza

perfetta per eccitare valida-

mente gli uomini alla virtù -

7. C ingannano dicendo che

il pentimento e la mutazione
di vita facevano una parte es-

senziale deli' espiazioni e della

penitenza dei Pagani , non fu-

sono mai istruiti di questa im
portante verità, e quegli stessi

che l' avevano , nei l* appresero

in altro luogo che nel Crìstìa-

nesimo. Qualora la cere

della espiazione fosse esatta*

mente adempiuta, tutto andava

bene ; un guerriero che ritor-

nando dalia battaglia espiava i

suoi omicidj col lavare le sue

mani nell' acquavite , certa-

mente non avea molto da pen -

tirsi di aver ucciso tanti ne-

mici . òi espiava un incontro

sinistro, un cattivo presagio,

un Si gno molesto più spesso

lei delitti volontarj -

cJ.FinalmenteCherbury do*

pò aver fatto ogni sforzo per

giustificare il Paganesimo , è

costretto ritrattarsene. Nell'ul-

timo capitolo del suo libro, ac-

corda che la opinione dei Pa-

gani circa la Previdenza degra*
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dava la divinità, che il culto

degli Dei inferiori le era ingiù

riuso , (he il popolo forse non
comprendeva troppo bene co-

me questo culto potasse esse re

relativi» e risalire a! Dio supre-

mo , e che noi si può assolvere

da idolatria. Confessa che le

favole ave.ann assilutam. nte

distrutto la religione, l'abuso

n'era irdeformabile , e qui sto

fece il trionfo delCristianesimo.

Duuque non e vero che gli

Apologisti della nostra Reli-

gione, ed i Padri della Chiesa

abbiano rappresentato male il

Paganesimo; lo descr ssero co-

me lo vedevano praticarle co-

me era spiegato dai suoi propri

di fensori. Celso, Giuliano, Por-

firio,Geciiio, Minuzio Felieee,

Massimo di Medura , ec. non
rinfacciarono ai Padri nessuna
inì'edi Ita, nessun' accusa falsa*

furono pili sinceri dei Deisti./ e

nel §. 7. mostreremo che i Pa-

dri esattamente confutarono
tutte le ragioni di cui si servi-

vano i Pagani per palliare la

turpitudine e 1' assurdo della

loro religione

.

Heausobre più ostinato di

Cherbury sostiene che i Paga-
ni non adoravano i loro Dei ,

né gli rendevam il culto su-
premo . L'adorazione , dice o

gli, cons:ste i. nell'idee db. e si

ha della eccellenza e perfezio-

ni di mi Ente, 2. Nei senti-

menti che nascono da queste
idee, e che devono esserci prò

porzionati . 5. Nelle azioni

esterne che sono i testimoni
dei sentimenti dell'anima. Ciò

essendo, la prima idolatria con-

siste nel trasferire in qualche
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creatura qua -inique sia , il pOf

tere, l' eccellenza e le per le-

zioni divine , ed a credere che

questa creatura 'e posseda cor

me sue proprietà e per se sles-

sa ; ma per quel che io so, non,

vj fu mai n I inondo tale idola»

tri... St del Manichi 6 ci. $.7.

No» affermiamo il contrari» ;

che tal' é stata la idolatria di

tutti li Politeisti del inondo;

tutti attribuirono ai loro De»

le divine perfezioni, non tali

come la rivelazione ce le Qìop

stra nei Creatore ma come la

umana ragione allora le conce-

piva ; cioè la cognizione di ciò

chefacevasi per piacere adesso

o pefoltraggi ario, la scienza

dell' avvenire , il potere asso?

luto di fare lei beneo del male

alle nazioni ed ai particolari »

di muovere i coipi e le anime ,

d'ispiiare agli uomini delle

passioni , di operare dei prò-

digj superiori alle forze uma-
ne , di disporre dei benefizj o

dei flagelli della natura . INon

si proverà mai che i Pagani

abbiano avuto la nozione di

qualche Ente superiore in per-

fezioni agli Dei che adoravano,

né eli un culto più perfetto di

qjtllo che gli rendevano . Dun-
que questi Dei, secondo la cre-

denza dei Pagani , erano tarili

Enti supremi, poiché rion se

ne conosceva alcuno che fosse

sopra di essi ; il culto che loro

si rendeva era la suprema ado-

razione poiché non si pensava
che vi tosse altro modo miglio-

re ad essi di testificai e rispet-

to s confidenza e sommissione.

Ma Beausobre avea ìe sue ra-

gioni per dure ai Pagani l'idea
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di un Ente supremo , come ìa

rivelaz, one la icce conoscere a

noi? vedremo in prog esso l'u-

si cne ne v.ile lai e .

§. V. Lelevgi /atte da Moisè
contro Li idolatria erano in •

giuste o troppo severe? Dì e

questo Legislatore ai G;u iei :

., Se '1 tuo fratello, il tuo figlio

„ o l'i tua (i^lia . il tuo marito

„ o il tuo amiro ti dice in se-

,, crcto. portiamoci ad onorare

b gli Dei stranieri , non 1' a-

,, scollare, non aver pietà, noi

M nascondere ;
1' ucciderai . gli

,, getterai contro la prima pie-

., tra. e il popolo lo lapiderà. .

„ Se tu senti dire che in una

., tic Ile tue città alcuni uomini
ersi abbiano sedotto i

,, suoi concittadini egli abbia-

,, no detto, andiamo a servire

,, agli Dei stranieri , t' intuì -

„ merai con sollecitudine del

,, fatto , eseè vero , distrug-

,, gerai questa città , e li abi-

„ tanti di essa col ferro e col

„ fuoco, e farai un monte eli

,, sas*i,,. Deut. e. l3.tr.6. eseg.

Queste , dicono gì' incredu-

li, sor gi aobominevo-

e un fanàtico si

persuada che la sua moglie o

M suo vogliano farlo

apostatar.' , e se con questo
pretesto li uc» ide , si crederà

,..to . D altra parte è u;;a

somma barbarie ìistn.ggeie

itti intera
,
perchè leuui

cittadini abbr icciftTonO un cul-

to diverso del culto pubblico .

Falsa spiegazione , e false

conseguenze . Non è vero the

la prima di queste leggi auto-

rizzi un privato ad uccidere ìa

propria moglie o il piimo fi-

e a 6
gliuolo, senza formare pi

so . Gli è ordinato di non oc-

cu Ilare il loro delitto, ma di

annunziarlo alla rauoanza del
popolo:poi< he il popolo dovea
lapidare il reo; ouc.que il po-
polo dovea giudicarla e con-
ca mai lo ; e dopo la condanna
il delatore dovea gettargli cen-

tro la prima pietra . Perciò il

preteso giudizio di zelo, per
cui si suppone che ogni Israe-

lita avesse jus di uccidere sen-

za formale processo chiunque
idolatrava o voleva condire
gli altri allri idolatria , è una
immaginazione dei Rabbini',

adottata senza esame età certi

Critici imprudenti. Vedi la

Bibbia di Cdissu questo luogo.

IV ella seconda legge non so-

lo si palla di alcuni cittadini

che idolatrarono, ma di uomi-
ni perversi e ;e vi trascinarono
tutti gii abitanti di una città,

che sedussero i suoi concitta-
dini. Dunque la leg_;e suppone
che tutti abbiano avuto parte
nel delitto, almeno col silen-

zio e tolleranza
, per conse-

guenza di non aver eseguito la

legge precedente
5
la quale or-

dina di uccidere ogni cittadi-

no che si adópreià acciò si a-

dorino gli I}< i stranieri .

Se questo rigore a prima vi-

sta par- eccessivo , bisogna ri-

copiarsi, che I |d latria neilu

repubLiii G u laica non solo

era un delitto di Religione, iqm

un delitto di Stato Dio avea

unito la conservazione e pro-

sperità di questa 'nazione al

culto di lui solo; ogni volta

se n" allontano f i . •

samente punita. O^ni uomo
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che portava i suoi concittadini

alla idolatria , era ugualmente

reo, come se avesse portato

tra essi la peste ; secondo la

massima j saluspop uli suprema

lex esto, dovea essere stermi-

nato. Anche al giorno di oggi

presso le nazioni meglio go* . r-

nate, tutto ciò che chiainavasi

delitto di stato è privilegiato ,

nel punirlo non si osservano

né tutte le formalità , né tutte

le precauzioni solite ad osser-

varsi nei casi ordinarij si sup-
pone che l'interesse dello stato

salus populi debba prevalere ad
ogni altro interesse.

Dopo lo stabilimento dei

Cristianesimo ogni atto d'ido-

latria per parte di un Cristia-

no, ogni pratica che avesse un
rapporto diretto o indiretto al

Paganesimo , tu risguardata

Come un segno di apostasia , e

punito come tale dalle leggi

ecclosiastkhe . Vedi Lassi .

§. VI. Vi sono alcuni Padri
della Chiesa che abbiano giu-

stificato , o troppo condannato
\a Idolatria! Alcuni Prote-

stanti che si resero celebri colle

loro calunnie contro i Padri

della Chiesa, accusano Cle-,

mente Alessandrino e S. Giu-
stino di aver giustificato im-
prudentemente il culto dei Pa-

gani; liarb yrac Cratt. della

morale pei Padri v. 5. $. 5cj.

Beausobre Riflessi sugli Atti

degli Apostoli e. ±7. v. 29. 3o.

Jeurieu fecero lo stesso rim-
provero ad Origene , Tertul-
liano e S. Agostino , Stor. crit.

dei dogmi e delle pratiche
della chiesa 4- p. p. 7 1 1. Ecco
il passo di Clemente, di cui
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abusano . „ Quantunque Dio

,

„ colla sua prescienza cono-

,, scesse che i Gentili non ere-

„ derebbero, tuttavia aftinché

3 ,
potessero acquistare la per-

,, lezione che loro conveniva ,

„ loro diedi la Filosofia anche

,, prima della fede , loro diede

„ eziandio il sole e la luna per

„ renderli religiosi Dio lece

„ gli astri pei Gentili dice la

„ legge, per timore che se fosr

„ sero onninamente Atei noi»

„ fossero perduti senza spe-

s, ranza . Ma essi non riflet-

,, tendo a questo precetto

,

„ adorarono ielle immagini

1, scolpite, di modo che alme-

9 , no se non si sieno pentiti ,

, 9
sono condannati , gli uni

,, perchè potendo credere in

„ Dio non hanno voluto, gli ai-

„ tri perchè quantunque vc-

„ lessero, non fecero ogni sfor-

„ zo per diventare fedeli. Mol-
„ to più, quegli stessi che dal

„ culto degli astri non si sono

„ sollevati al Creatore di essi

,

„ saranno pure condannati ;

„ avvegnaché questa era la

,, strada che Dio avea aperto

„ ai Gentili , affinché per mez-
„ zo del culto degli astri si

„ sollevassero a Dio . Quelli

„ che non vollero tenersi a-^li

„ astri , che gli erano stati da-

,, ti , ma si abbassarono sino

„ alle pietre ed al legno, so-

„ no, dice la Scrittura, ripu-

„ tati come polvere della ter-

,, ra ,, . Strom. I. 6. e. 14.

P 7^-
Tutto ciò che risulta da

questo passo , secondo 1' opi-

nione di Clemente , si è che
Dio voleva servirsi dell accie-
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-,«iii ;
. , i quali a-

Boravcno il soie e la lun

Sollevarli alla c« gnizion

Or atore; ma neiia-Escrtazior

}ie ai Gentili p. 22. qtest" Pd-

die tu. un .1- jitto ai pg mi di

a\e;e eretto gli astri 111 divini-

tà . il suo pensiero in so*tan-

ne ad essere qq« ho del

SjV'Oj che per is usate in

qualche modo le adorazioni

degli astri , dice : ,. £ssi sono

„ meno rei , forse errano cer-

,, cando D.o, e desiderandq

,, di ritrovarlo^ lo cercano

,, nelle sue 4 pere, di < ut a)

,, ammirano 1- perle/

, s
tuttavia non mentano per-

10 ., . Sap e 1 j. v. ti.

iJurb yrac per mascherare
il senso oi Clemente , in

di q teste parole
,
per renderli

religiosi, tradusse ,
per ren-

dere ad essi ( agli astri ) un
cullo religioso . In vece di 0;-

re, se erano onninamente A
fei , mette , se erano intera-

mente senza divinità , per ta-

re intendete che Dio avea da-

to ai Pagani gli astii per divi-

li precetto di cui parla

ute , era di essere re'i-

tc pretende che

> ili adorare il

sole e la Urna
,
perciò a queste

, li quali erano lo; 1

ti dati , aggiunge di sua testa ,

per adorarli , Così suppone
che questo Pa he :ibbia con-

dannato i Gentili per aver ur-

to ciò che Dio voleva che ta-

cessero , vaie a dire per aver

adorato gii usiti . Con questo

metodo si può far dire ai Pa-
piri tutto oiò che si vuole ; ma

l

;
' A o

è questa fui se una provu

a ncerità di quelli che sene
servono ?

.'-un è più equo il rimpro-

vero che questo Critico la a S

G ustino . Questo Padre nel

piai, cum Trrph n. 55. fa di-*

le ai Giudeo Trifone , che se-

condo la Scrittura, Deut. e 4-

v. 19. Iddio diede ai Gentili il

sole , e la luna per adorarli co-

me Dei, perche ^. Gi listine;

non confuta espressamente

questa falsa interpreta/ione

della Scrittura, Barbeyrac con-

chiude che questo santo Dot-
tore f adotta, locciiè é I

poiché nelle sue due apologie ,

pailando ai Pagani, riprova

formalmente il loro culto cu-

nie una cosa assurda ed una
piofanazione . Per verità , in

questo stesso dialogo , n. iit.

dice che Dio avea dato piim<i

il sole per adorarlo , come sta

Scritto; ma intenne pei

rare Dio , e non il sole., joiché

in nessun luogo è -

adorare questo astro , anzi lo

si proibisce Deut. e. 4- •

Lo che e scritto Ps.

b. che Dio ha stabilito la sua

dimora nel sole , dunque é

messo adorarcelo .

Jo. e. '2./z. 5. Tertulliano e *-.

Agostino pensarono e p^-

ila ste.ss..

Beausobre , nel luogo cita-

lo , fu anc uà più temerario ;

di che hanno contessalo

,, gli antichi Cristiani cne. 1

., Greci servivano lo sìess»

,, Do come i Giudei e i di-
,, stiani , cioè il Dio supremo

|

,, il Creature del m°jp
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Questi antichi Cristiani si ri-

(ducono pére a Clemente A-
lessandriuo ùtrorn. I. 6. e 5.

p. 759. e seg. ed appoggia la

sua opinione in tue Opere a-

pocrire la predicazione di S.

Pietro , ed uno scritto ignoto

di S. Paolo. Non dice formai»-

mente ciò che B^ausobre g!'

imputa , dice che ii solo od

unico Dio fu conosciuto dai

Greci , ma al modo dei Paga-
ni , che dai Greci per mezzo
delLa Filosofia é stato gioì (fi-

caio il Dio onnipotente . Di
tatto è certo che Platone m
ciò che dice della formazione
del mondo fatta da un Dio su-

premo t ha testificato di cono
scerlo, ma al modo dei Paga-
ni , senz* averne una vera idea*,

che lo glorificò in qualche ma-
niera , ma senza che perciò lo

adorasse né servisse .Questo
è il rimprovero che S. Paolo
fa ai Filosofi in generale Rom.
e 1. v. 21. dicendo che hanno
conosciuto Dio , ma che noi

glorificarono come Dio, ne gli

resero grazie.

Ciò non di meno Beausobre
volle rendere lo stesso J». Pao-
lo mallevadore della opinione

di Clemente Alessandrino . „
„ L' Apostolo , dice egli , con
,-, queste parole degli Atti e.

„ 17. v. 5o. Dio non curando

n questi tempi d' ignoranza
,

„ ec. può aver voluto dire ,

„ Dio ha scus ito il culto che i

,, Gentili rendi vano agl'idoli

,, nel tempo delia loro ignoran-

9t za, né avendo loro dato al-

„ cuna legge , vuole perdona-

„ re ad essi „ . Egli è evidente
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che non è questo ii senso di

S : aolo
,
poiché aggiunge che

D o ordina a tutti di fare peni-

tenza
,

perchè li giudicherà

tutti con equità ; e ciò nonac-
cordavasi colla condanna ri-

gorosa che questo Apostolo
àvea fatto del culto dei Paga-
ni , Rum. e. 1 v. 2t. Ephes.
e 2 v 12 ec

Secondo il Giudizio di Bar-

beyrac , Tertulliano cadde in

un'eccesso contrario; condan-
no come pratiche idolatre al-

cune azioni indifferenti e in-

nocenti in se stesse . come fa-

re guardia alla porta di un
Tempio , dare ad Esculupio

,

o ad 'uu alto il nome di Dio
,

accendere dei ceri in un gior-

no di pubblica allegrezza , co-

ronai si ii bori, ec. Tratt. del-

la Murale de Padri , e. 6. §.

io e seg.

Ma se gii stessi Pagani ri-

guardavano tutte queste pra-
tichi come una professione di

Paganesimo , e se i Cristiani le

tenevano come un segno di

apostasia
,
poteva un fedele

permettersele senza scandolo?

S. Paolo dice ; Se quello che
mangio scandalezzasse il mio
Jratello , non mangerei più

carne in tutta la mia vita , 1

.

Cor. e. 3. v. i5. Gli Apostoli

proibirono ai primi fedeli

mangiare il Sangue e le carni

soffocate , Act. e. i5 v. ii). pu-

re questa era una cosa inno-

cente in se stessa . Devesi pre-

sumere che T Lu baio sapes-

se meglio di noi ( io oi;e a suo

tempo poteva essere motivo
di scandalo. I Protestanti ai
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oggi affermano che
1" u.io delle immagini è cattivo

in se stesso , poiché non ve n'

erano nei primi secoli della

Chiesa j ma se si sono astenu-

ti soltanto per le circostanze,

come tu di alcune altre c^se

di cui abbiamo pariato , non
ne segue che questo uso sia

cattivo in se stesso .

• II. Come gli scrittori

del Pagenesimo giustificaro-

no la loro religione?. 31egiio

che gl'increduli dei giorni no

stri . Essi non parlano né di

Dio supremo , ne di culto re

lativo ; rappresentano la ido-

latria tale com'era . L' Apo-
logia più completa che sia stata

fatta è in 3IinuiioFelice n. ò.e

seg. Gelso e Giuliano non sep-

pero difendere la loro eausa

in un modo tanto seducente
;

Cecilio che ne prende la dife-

sa , comincia dall' attaccare il

Cristianesimo .

Non siamo capaci , dice e-

_;li , di conoscere né ciò che è

>opra di noi, né ciò che é sotto

di noi , è una temerità metter-

si all' impresa ; basterebbe che

Mimo conoscere noi stes-

si. Che il mondo siasi formato

pei caso
_,
o per un' assoluta ne-

cessità, che vi sia bisoguo di

un Uio , qual relazione -può

avere ciò colla r\eligion_?Tutte

se nascono e »i distrug-

gono per la riunione e la sepa

frazione degli elementi ; la na-

titi a s.-gue il suo corso eterno,

senza cne un Dio sen' ingeri-

sca, i beni e i mali cadono a

su i buoni e sopra 1 mal-

vagi
,

gli uomini religiosi so-

Bergier Tarn. XII.
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venie sono più maltrattati uàl

una che gli empj ; se il

mondo fosse governato da un
saggia providenza

,
senza dub-

bio le cose anderebhono di-

versamente.
Poiché su questo punto non

v' è che dubbio e incertezza
,

che di muglio possiamo far noi
S3 non starsene a ciò che sta-

bilirono i nostri maggiori, con-
servare la religione come ce
lo hanno trasmessa , adorare
gii Dei che ci hanno fatto co-
noscere, e che certamente nel-
la origine del mondo hanno
istruito o governato gli uomi-
ni ? X. 6. perciò ciascuna na-
zione ebbe i suoi Dei partico-
lari

; i Romani adottandoli
tutti , ed accoppiando la reli-

gione al valore militare , di-
vennero i padroni lei mondo,
furono insensibilmente pro-
tetti da tutti questi Dei , età
aveano eretto degli altari . W,
7. Roma è piena di monumen-
ti dei tuvoii miracolosi che ri-

cevette dal citlo in premio di
sua pietà . In veruna calamità
non invocò mai li Dei in vano,
e più di una ynita fu soccorsa
con ispirazione e rivelazione
soprannatu, ali.

xY t> Nonostante 1' oscurità
sparsa sulla origine delie cose
e sulla natura degli Dei ,

pu-
re è costante la opinione che
hanno le diverse nazioni , ed
è la stessa in ogni luogo. Dun-
que è una temerità ed empietà
volere distruggere una religio-

ne tanto ant.^a, utile, augusta;

lo intrapresero molti celebri

Atei , e portarono la pena del
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loro elirto , rendendo esecra-

bil< ia luto ino moiìa . Soffri-

rem noi foise ehe una truppa

di uomodviii ed jgojftrartti de-

clamino contro ^li Dei, 1 T.ni-

oo n» Ile tenebie un' empia ta

zione , s' obblighino gli uni

cogli altri , nun con sacri giu-

ramenti , ma con d Hit» , con-

g urino a listruggeie la reli-

gione dei nostri Padri 1 Que-

sti scellerati per occultare i

loro empi mislatti si radunano

la notte ,
parlano in secreto ,

si dirigono soltanto alle don-

ne ed agi' imbecilli , fuggono

i nostri tempj disprezzano i

nostri Numi, mettono in ridi-

colo le nostre cereo-ionie „ ri-

guardano con insdegno inustri

òaqerdoti , antepongono la lo-

ro nudità e miseria agli onori,

alle cariche ed ai miuisterj ci-

vili ; vanno incontro ai tor-

menti presenti per un vano

terrore dei supplizi futuri

,

«offrono quaggiù!», morte per

timore di morire in un' altra

vita , e con frivole 3 speranze

si consolano di tutti i mali .

N. 9. D >po aver descritto

Particolarmente i delitti orrU
di , di cui si a< cosavano i

Cri>tiani, loro rinfaccia che

adorano un uomo punito dell'

ultimo supplizio, e onorano la

croce, oggetto degno di culto,

dii e egli, per quelle genti che
1' anno meritata . ^Bisogna che

la loro religione sia vergogno-

sa o viziosa , poiché la occul-

tano . Perche non avere né
t ipj , né altari né simolacri

perché congregarsi e parlare
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solo nelle tenebre , se non per-

ché il loro culto merita di-

spregio, o castigo . Chi* pud
essere questo Dio isolato, mi-

steiioso, abbandonato, che
onorano , che non è cono-

sciuto da slcuna nazione libe-

ra , neppure da' superstiziosi

Homai.i ? I Giudei , nazione

vile e spregevole , hanno un
solo Dio ; ma essi 1' onorano
pubblicamente con tempj, con
altari , con sacrifizj , con ceri-

monie
i
e la debolezza d» que-

sto Dio é abbastanza provata

dalla schiavitù cui lo ridus-

sero i Romani con tutta la

nazione

.

Ni 10. E quali assurdi

non invernarono i Cristiani

sulla divinità l Pretendono che

il loro Dio inquieto, curioso
j,

geloso , imprudente , si trovi

per tutto , sappia tutto , veda
tutto , anche i più secreti pen-

sieri degli uomini s se n' inge-

risca in tutto, anco nei loro

delitti , come se la sua atten-

zione potesse bastare ed al

governo generale del mondo
,

ed alla cura minuta di ciascun

particolare . N. 11. Sono fre-

netici a segno di minacciare

T universo tutto di un incen-

dio generale , come se l'ordi-

ne eterno e divino della natura

potesse essere cambiato , e di

lusingarsi di sopravvivere a

questa universale rovina risu-

scitando dopo morte. Ne par-

lano con tanta certezza , co-

me se questo già fosse avve-

nuto , sedotti da una tale illu-

sione , si promettono" una vita.
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eternamente beala , e minac-

i uri sup.

etern

Che essi sieno ingiusti , già

1' ho dimostrato ; ma quand'

anche t'ossero giusti , sarebbe

-so
,
poiché secondo la

loro opinione , tutto vi> n

una specie di fatalità Se ai-

altri attriLuiscono ogiii

cosa al destino, essi attribuì

scono tutto al) -Jeue

tanno un Pav. isto
,

iole non adoratori spon-

tanei , ma eletti , che pu

negli uomini la soite ,
<

la volontà- Vi domando ,
pi o-

Cecilio , se i pretesi ri-

ati saranno senza corpo,

ma senza corpo non v' é né a-

nima , né intelHgeoza , ne vi-

ta ; saranno col loro proprio

corpo che da molti secoli si è

ridotto in polvere .' Se hanno

un altro corpo , non saranno

pivi gli stessi uomini

vi individui. Sarebbe cosabuo

na che almeno qualcuno tosse

venuto dall' alti o mondo, a

convincerci colla sperienza :

na voi avete sconciamente* co-

piato le favole dei Poeti
, per

adattarle al vostro Dio.

A. 12. Giudicate piuttosto

della futura rat é dalla

presente vostra condizione .

Per la maggior parte sic

veri, nudi , dispregiati .

curati . abbandonati , il vos-

tro Dio lo sotfie ; siete perie-

li , condannati , dati al

supplizio, appesi alle cp .

adorate ;
questo Dio che de-

-uscitarvi non puu

conservarvi la vita ? Senza di

-»so i Romani reguauo,uion-
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f.-no , dominano sull'ut

.«a e sopra di voi , mentre voi

rinttnziate ai comedi delia vi-

ta , e ad or iìi piacere anco le-

cito .
'

'
. ; pietà agli oc-

elli Dei e degli nomi-
nate il vostro er-

rore , voi non risuscitere-

te migliori che non
al presente; dunque se vi re-

i poco di buono St

cessate di parlare sul eie o
,

-tino uel mond
date soltanto i vostri piedi

,

ciò basta per ignoranti

siete .

t5. Se voi nulla di

meno avete la pazza ii filo-

sofare, imitate Socrate ; quan-
du lo s' interrogava g

-lo, diceva: d'oche è

sopra di noi non ha relazione

a noi. La setta de^'.i Accade-
mici dubitava modesta)
su tutte le questioni . Sìmonì-
nide non ebbe mai il co:

di rispondere quando gli si

domando cosa pen>
Dei. Dunque è

re le cose dubbiose come so-

no , né prendere alcun parti-

to , per non cadere nella su-
peistizione , o

gni religione

.

ìplice estratto

che é molto inferiore all' ori-

ginai;- , si può vedere se sia

vero che al nascere del Cristia-

nesimo fosse assolutamente
ii tata la religione pa-

gana | che non t -

biie , e niente vi fosse di più

f.icile che distruggerla , come
ardirono asserirlo li mai

parte degl' increduli .

Ottavio per confutare quest'
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apologia rappresenta vìi suo

avveleno , n. ir>. che i igno-

ranza e povertà dei Cristiani

non spettano alla questione,

poiché trattasi solo di sapere

se n r essi -la la verità ;
mol-

ti Filosofi pri ma di acqui-

stare cometto furono nello

ptt-sso caso. I riccni, occupati

della loro fortuna non pen-

sano mo't die e se del cielo;

Roventi D > loro diede meno
tal tuo .he ai poveri . Qualo-

ra «Itune ignoranti espongo-

no a verità senza l' artifizio

della eloquenza , se trioni,

ciò é unicamente per sua pro-

propria forza .

A. 17 -\ciordo , dice eg i,

che ci limitiamo a cercare

cosa sia l'uomo , donde ven-

ga, e perone e» sta, si può co-

nus e' lo senza sapere cionde

venga 1' universo , da ciii e

come sia stato formato ? Poi-

ché l'uomo diversissimo dagli

animai f
tiene il capo verso

il cielo , e 1 essi 1 > tengo-

no verso la tetta ,b sogna es-

sere senza talento senza buon
Senso , senza occhi per cer-

care nella polvere dei globo

il principio della ragione; del

peosiere , della pa uà, per
cut conosciamo , u iiamo ed
imitiamo là Divinità. Q esto

è ciò che fanno coloro, 1 qua-
li pretendono che il imi • o

sia stato fatto pel concorso
fortuito degli atomi .

Qui il nostro Autore deli-

nei in ristretto il quadi o della

natura, la osservare l'ordine

e la bt llezza dell'universo
, la

relazione di tutte le sue pa*~
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ti, la regolarità dei suoi moti,
indi la .struttura mirabile del

corpo umano . Per tutto mé-
stra n. 18. le cure di una pro-
vi' lenza vegliatile e benefica .

Dimostrata che sia questa ve-
rità , non si tratta di sapere
altro se non se il mondo sia

governalo da un solo Dio o da
molti. Un grande Impero non
può avere che un Mulo Signo-
re ; .'{orna stessa non ha po-
tuto soffrirne due . Ammet-
tiamo forse in cielo una divi-

sione che distrugge ogni cosa
sulla terra ? Iddio , padre di

tutte cose , non ha né princi-

pio né line , e V eternità è il

suo attributo ; egli diede 1' es-
sere a tutte le cose che seno

,

dunque egli è solo. Prima che
vi fosse il mondo , egli era u
se stesso il suo mondo . Invi-
sibile , inaccessibile ai nostri
occhi in infinito , egli solo co-
nosce se stesso cotti' è ; la no-
stra mente troppo ristretta non
può averne una idea degna di
lui , nessun nome può espri-
mere la sua essenza; il popo-
lo stesso alzando le mani al

cielo, testifica colle sue escla-

mazioni l'unità di Dio. N , ru>

ti ven e i Poeti e i Filosóli

l'anno riconosciuto , Ottavio
cita le loro parole ; tutti sotto
il nome di Dio , intesero lo

spirito, la ragione , la intelli-

genza che governa il mondo ,

il loro linguaggio è lo slesso
che quello del Cristianesimo

,

N.„ 20. Poiché una sola vo-
lontà , una sola previdenza
regge l'universo , non dobbi.-. -

mo credere alle favole da cui
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celili nesttj avoli si so-

iati ingannare: si do-

vrà credere tutto ciò che essi

libino credulo , ia '.nitriera , i

centauri, le metamorfosi, ec?

Ottavio dimostra 1* assurdo ,

V innocenza , l'empietà delle

tavole del Paganesimo , il mo-
do eoo cui s'introdusse la ido-

latra col culto de; moiti ; ri-

ferisce il sentimento degli Au-
tori , i quah asserirono che gli

Dei de' Pagani in origine fosr

b< io uomini. Mostra l'eccesso

e il ridicolo della superstizio-

ne de' Romani , che conserva-

rono tutti i capricci de' Greci

e degli Lgizj, la puerilità uel

le loto ceremome , le p zz e.

e i i J ditti con cui macchiaror
no il loro culto.

V 25. Quando dicesi, con-

tinua Ottavio , che questa su-

perstizione fu la sorgente del-

la prosperila dei Romani, n< Q

sì rammenta che la loro Re-

pubblica è stata fondata con

delitti , il loro dominio dila-

tato colle pei lidie e colle rapi-

le , il loro Impeto arricchito

colle spoglie i egli D> i , dei

tempj , dei Sacerdoti delie al-

tre nazioni. Ciascuno dei loro

trionfi era una empietà , vi es-

ponevano le immagini «iegliDci

• lei vinti ; dunque furnu non

religiosi* « ma impunemente
: ghi , adorarono degli

Dei stianieri dopo aver i in-

sultati. Questi Dei troppo de-

boli a proteggo e i pruni b>ro

adoratoti , divennero potenti

e benefici solo a Lioma !

R ligione rispettabile senza

dubbio , rome quella che co-

minciò dall' onorare la dea del-
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le cloache, dati"innalzare dei

tempj alia Paura, a! Pallore ed
alla Feb! re , e rial diVin z/ are
al une prostituiti I S. no que-
sti forse li D i ut lan he an-
no vinto il Marte dei Traci,

e

il Giove di Creta , la Giunone
ili Argo e di Samoa , la I_)';;na

tauricn, e di mostri d Egitto?

forse negli stesa loro tempi,
e dai li rei Sacerck li non si pr -

parano e »ommeitoiio i (Mg*
gioii delitti | l'nnpu ih izi , li

pr< stituzione, l'adulterio? Pi h
ma chi homani , si vi ;ru gli

Assir] , li Medi, Persi, Gì e<d,

£gi£j Mie deile conquiste sen»-

za avere collegi di Pontefici ,

di Àuguri] di Vestali , e di polli

sacri, il cui appetito ovea de-

cidere della sorte della R> pub-
blica .

V 26. Passiamo a qmsti
auspicj ed a qu sti pi» Sagj tan-

to rispettati in Hunu, la os-

servanza de' quali è stata si sa-

lutare, e cosi lutale il dispretv-

zo. òeuza dub i .., Claudio,
Flaminio e Giumo perdettero

la loro armata perché non ave-

vano osservato che i p Ili sa-

c. i si lusserò sollazzati a s le;

m-i Regolo avea consultato ^li

Au. uri , e tu preso j Man» ino

ave 1 conservati' il cerernunia-

le , e hi posto sotto il giogo; i

pulii a eano mangialo iti t v ie

di P.»o|o,e fu disfai o a Can*
ne con tutte le forze di Roma .

Gli Auspici ed Auguri aveano
pioibuo a Cesnre condurre la

sui; Il Ita ii Affrica pi im

l' inverno ; non ne fece alcun,

conto: a sua navigazione e la

.Dedizione furono più fe-

lici, òi sa quale stima faceste.
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Demostene degli oracoli di Fi-

li.» , ec.

N. 27. I vostri Dei sono de-

inonj giudicarono 1 Magi , i

Filosofi ,e Piatone stesso. Sono

falsi li loro oracoli , avvelenati

j loro doni;, micidiali i loro

soccorsi; essi tanno del male ,

sotto apparenza di fare del be-

ne . Noi gli facciamo confessa-

re cosa sono, quando con esor-

cismi a preghiere li scacciamo

dai corpi , di cui si erano im-

padroniti. Scongiurati nel no-

me del solo vero Dio , fremono
e sono costretti a partire .

N. 28. Conoscete l'ingiusti-

zia delle vostre prevenzioni

contro di noi, dal pentimento
che abbiamo di aver un tempo
pensato ed operato come voi .

Ci aveano persuasi che i Cri-

stiani adorassero dei mostri ,

ó degli oggetti os< eni,che nelle

J oro radunanze scannassero un
fanciullo, lo mangiassero, e

commettessero delle orribili

impudicizie; noi non riflettia-

mo che queste calunnie non
furono mai pi ovate, che nes-

sun Cristiano mai le contesso

in mezzo alle torture, quan-

tunque certo di ottenere per

questa confessione la sua gra-

zia . Tormenteremmo come
voi quei che fossero accusali

,

non per farli Confessare i loro

delitti, ma per fargli rinnegare

!a loro religione . Se la violen-

za dei tormenti facesse soc-

combere qualcuno, da quel mo-
mento prender* ssimo la sua di-

tesa, come se l'apostasia avesse

espiato lutti li suoi misfatti .

Questo è ciò che voi pur fate

Se operaste per ragione, e non

per suggestione di un cattivo)

Spirito, non mettereste i Cri-
stiani alla tortura acciò abiu-
rino la loro religione , ma per
farli confessare le azioni infa-

mi e crudeli che loro rinfac-

ciate. N. ug. Non siamo noi
che commettiamo queste ab-
bominazioni , siete voi stessi

;

elleno sono presso voi conse-
crate colle vostre favole, colle

vostre ceremonie e costumi .

Ottavio lo prova paratamente.
N. 5-2. Voi credete , conti-

nua egli , che non abbiamo né
tempi , né altari, né simulacri

a fine di occultare il nostro

culto : ma la pili bella imma-
gine di Dio è l'uomo, il suo
tempio è tutto il mondo ; il suo
santuario è un'anima innocen-
te. La migliore vittima è il cuo-

re duro , la preghici a più grata

a Dio è una opera di giustizia,

o di carità . E co le nostre ce-

remonie . Tra noi I' uomo più

giusto é giudicato il più reli-

gi -so; Dio sebbene invisìbile,

ci è presente colle sue opere,
colla sua pi-ovvidenza e bene-

fizi . Voi pensate che eg'i non
possa vedere ogni cosa, né sa-

pere tutto . Siete in errore. Im-
menso , Creatore e Conserva-
tore di ogni cosa, come può
ignorare alcuna cosa ? Egli creò

tutto con una parola egli go-
verna tutto con un solo atto di

volontà.

N. 35. Voi dite che i Giudei
niente acquistarono per averlo

adorato; parimenti v'inganna-

le / leggete i loro libri , quei

di Flavio Gioseffo , o di An-
tonio, o Giuliano, vedrete che
i Giudei furono favoriti da Dio,
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e ricolmati «li suoi benerìzj

finché furono fedeli alìasua 1 g-

gè. Dunque non furono schiavi

col loro Dio , come voi V a<«se*

rite con una bestemmia , anzi

il loro Dìo li ha fatti ca ice
perchè gli erano ribelli .

N. 34 Dubitare della rovi-

na e dell'incendio futuro del

mondo è un pregiudizio p 'po-

lare; accordano tutti i savj che

deve titiiie tutto ciò ebbe prin-

cipio ; cosi pensano gli Stoici

,

gli Epicurei e Platone Pita-

gora ha creduto una specie di

risunezione Dunque i Filo-

sofi pensano come noi; ma noi

non crediamo alla loro parola,

Il solo buon senso ci fa com-
prendere che Dio, il quale fece

"gru cosa, può distruggere tut-

to, e poicnè ha t'ormato V uo-

mo, con più ragione può dar-

gli una nuova torma. Niente

adatto perisce, tutto rinnovasi

nella natura

.

N. 35. Non siamo noi soli

che crediamo l'intimo, ed un

fuoco vendicatore che punisce

i malvagi ; i nostri l
J

< eti so-

vente lo hanno descritto . Chi

non conosce ia necessita delle

pene e dei premj dell'altra vi

tal Ottavio prova questa giu-

stizia col confronto dei costu-

mi dei Pagani e quelli dei Cri-

stiani . JN. 56. Nessuno si metta

in quiete, dice egli , imputan-

do 1 suoi delitti al destino ; la

fortuna non può distruggere

la libertà dell'uomo , che viene

giudicato non sulla sua sorte
,

ma sulle sue azioni : non v' e

altro destino se non quello che

Dio ha f itto; e come egli pre-

fede tutto, 10 dispone secondo
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i meriti di eiaseti o . In vece
di arrossire ieiL nastra pover-

tà , ce ne gloriamo , le n< «tre

virtù sono le nostre vere ric-

chezze . Iddio Sa pr< vedere ai

H tutte le sue t reatu-

re , e premiare i I010 patimen-
ti ; con ciò le mette alla prova
senz'abbandonarle ,

V 37. Avvi torse agli ncchi

di Diouno spettacolo nrj gran-
de di un Cristiano superane al

dolore , e invincibile nei tor-

menti ?Tri"nr'a dei suoi perse-

cutori e dei suoi carnefici , ce-

de a Do s< io. L * vostre storie

innalzano sino alle nubi la co*
1

stanza di Muzio Scevola , ii

Aqulio, ii Regolo) tra noi le

donne ed i fanciulli fanno al-

trettanto , Giudici ciechi , voi

fate conto deda sola felicità di

questo mondo-, ma senza la o>«-

finizione el vero Dio , avvi

Una soda fedeità , giacete bi-

sogna moriie t Quivi Ottavio

descrive le feste sciocche ed i

piaceri licenziosi dei Pagani ,

mostra come 1 Cristiani sono
saggi nel rinunziarvi . Deride
1 scetticismo orgoglioso ed
affettati; de. Filosofi -, quinto a
noi , dice egli , mostriamo la

sapienza non col n latro aoito,

ma coi nostii Sentimenti; la

vera grande/za , non colle no-

stre parole , ma colle nostre

azioni .

Dunque cosa resta ancor da
bramare tos'o che 0>o si e de-

gnato in fine di farsi conoscere

bel nostro secolo? Godiamo-
con gratitudine di questo pre.

KÌoso bene , distruggiamo la,

superstizione , diamo bando

alla empietà, e conserviamo la,
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vera religione Cosi Ottavio

CQftchiude il suo parlare .

Sembrerà fo.se un poro luo-

go 1' estratto che ne abbiamo

dato; ma è bene mostrare io

che cosa consiste la disputa

tra i nostri Apologisti ed i Di-

fensori del Paganesimo; senza

dubbio i primi ragionano me-
glio dei loro avvera.* rj , né

lasciarono alcuna obbiezione

6enza darvi una soda risposta.

Se si vogliono leggere gli al-

tri scrittori del Paganesimo
che difesero la loro religione

contro gli Epicurei , vedrassi

che hanno ragionato come quei

che di poi argomentarono e li-

tro i Cristiani. Il pontefice Cotta

che Cicerone fa parlare nel suo
terzo libro sulla natura digli

Dei, sostiene che in materia di

religione non si devono con-
sultare i Filosofi, ma stare alla

tradizione degli antichi , ed a

ciò che fu stabilito dalle leggi.

Per provare l'esistenza degli

Dei riferisce le stesse proveci-

tate da Ottavio, nel suo Mi-
nuzio Felice, per provare che
vi è un Dio. Ma quanto all'ob-

bligazione è modo di adorare
molti Dei , non può dare altre

ragioni se non qm ile del paga-
no Cecilio, è che abbiamo ve-

duto . Platone nel Timeo di-

chiara, che sebbene la creden-
za volgare circa pli Dei non sia

fondata sopra alcuna ragione
certa né probabile, nondimeno
si deve stare alla testimonianza

degliantichi,ches chiamarono
figliuoli degli ^ei e doveano
conoscerei loro genitori. Debo-
le prova; ma si conosceva la ne-

siti assoluta di una religione

VkGr
per mantenere l'ordine dell»

società, e niente di meglio vi

si scorgeva se non ciò che era
stabilito dalle le<_>gi e dal co-
slurn' ; conchiu ievasi che non
vi si dove a metter mano, e che
era necessai io proscrivere ogni

nuova religione

.

§V 1 1

1

. I Protestanti vi riu-

scirono di provare che il culto

reso dai Cattolici ai Santi ,

alle loro immagini e reliquie

è una idolatria l Già in altro

luogo dimostrammo che que-
sto è un delitto immaginario

;

che altresì' è impossibile
,

quando un Cattolico non fac-

cia violenza alla sua profes-

sione di fede ed alla voce di

sua coscienza ; ma i Prote-
stanti non cedono .

Con tutto ciò vi é contro di

essi un argomento cui giam-
mai risponderanno . Idolatra-

re , vuol dire , rendere alla

creatura gli onori divini do-
vuti soltanto a Dio; ora non
solo gli onori che rendiamo ai

Santi non sono dovuti a Dio ,

ma sarebbe un insulto ed una
empietà se a lui fossero indi-

rizzati . Di latto il principal

onore che facciamo ai Santi é

invocarli , e questa invocazio-

ne consiste , secondo il Conci-

lio di Trento Sess. 25 c.2.:iel

pregare i Santi che interceda-

no per noi . per ottenere le

grazie da Dio per mezzo di

Gesù Cristo. Sarebbe una paz-

zia dirigersi in tal guisa a Dio;

la sola creatura pud pregare e

chiedere delle grazie ed otte-

nerle per unjdtro s cioè
,
per

Gesù Cristo; dunque noi at-

tribuiamo ai Santi il solo pò-
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tsre che convitile essenzial-

mente alle Creature . Storia

della Variaz. e. 5. p. 35i.

2. Ci accuseranno di dare
ai Santi alcuni attributi divi-

ni , e sfigurarli eziandio come
i pagani, suppenendoli uniti

alle passioni e vicende della

umanità •

5. Non credemmo mai com'
essi , che le persone divine

,

gli Angeli , i Santi sieno pre-

senti nette loro immagini ; a
queste non accordiamo altra

virtù che di eccitare l
1

alten-

, di fissare la fantasia
,

, uire per mezzo degli oc-

chi gì' ignoranti . Si benedica-
no e consacrano come i vasi

del Santo sacrifizio e gli altri

stromenti del culto divino .

X,e veneriamo, e testifichiamo

questo rispetto coi segni ester-

ui
, perchè ogni rappresenta-

zione di un personaggio o di

un oggetto rispettabile deve
e venerata in riflesso di

iui Questo cuito , e questo ri-

Spetto sono religiosi, poiché
partono da un motivo di reli-

gione , ed hanno per oggetto
di onorare nei Santi non i do-
ni della natura , ma i meriti

della grazia.

ivia per una maliziosa
affettazione gli stessi censori

,

i quali asseriscono che il cul-

to dei Pagani non era una ido-

latria, perché si riferiva al Dio
rappresentato , e non alla sua
rappresentazione , ci accusa-
no di ristringere i ncsti ì ri-

spetti ad una immagine
,

za pensare ali o_-gettu che rap-
presenta, ci fanno la grazia di

jupporci piùatupidi deiPagani.

VA G i2r

4. Von avvenne mai ai Cat-
tolici di onorare delle imma-
gini indecenti o scandalose,

né di mischiare nei culto dei

Santi alcune pratiche assurde
o viziose; eppure se questa

disordine avuni. e talvolta tra

il popolo materiale nei ampi
d' ignoranza , fu sempre di-

sapprovato e censurato dai

Puari della Chiesa, Vedi 1 al-

gaagim .

M 1 nessuna ragione muove
i nostri avversar], e purché
soddisfino la loro rabbia, nien-

te gli contestano le contraddi-
zioni. Come i Padri dellaChie«
Sa accularono i Manichei di

rendere un colto idolatro al

«ole ed alL luna; Beausobre
fece quanto ha potuto per giu-
stificare questi Eretici, e pro-
vare che questo cullo non era
un idolatrici . Accorda che i

Manichei riguardassero questi

astri come enti animati ,

anime pure e beate , come la

sede ed il soggiorno della sa-
pienza della vii tu del Salva-
tore, per conseguenza, dice
egli,iManichei non li onoraro-
no come Dei supremi , ma co-
me ministri delia divinità , co-

1
nienti viventi dei di lei

benefìzj . Conchiude che non
si devono tacciare d' idolatria,
j. perché pensarono lo 51

motti Padri della Chiesa ; 2.

perche i Manichei non hanno
offerto sacriiizj a questi due
astri ; 3. perché non li hanno
invocati

j 4. perche non ì 1 ado-
rar no .

Di fatto
, prosegue Bea «su-

ore , I" adorazione interna non
é altroché la stima infinita per
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Un Ente , cui si attiibuisrono

ìe somme perfezioni , cui si

sottomette e consacra intera-

mente , cui si deve tutta la

nostra ammirazione , confi-

denza , venerazione , rìconq

scenda ed ubbidienza. L'ado-
razione esterna consiste in gli

atti religiosi destinati ad espri-

mere i sentimenti interni dell'

an ma
, come le prostrazioni,

gì' incenai , i sacrifizi , le pre-

ghiere con i rendimenti di

grazie . La Scrittura , dice e-

gli
,
proibì rendere ad ogni al-

tro fuorché a Dio solo l' una e

I' altra di queste adorazioni j

perciò i Manichei non hanno
reso né l'ima ne V altra al soie

né aliu luna. Per la stessa ra-

gione scusa i Persiani , i Sa-
bati , e gli Esseni , che furono
pure accusati di adorare que-
sti due astri. Stor, del Mani eh.

I. 9. e. 2 §. e se§. e e 4. §. 7.

Ammettendo per un mo-
mento i principi posti da Beau
Sobre , gli domandiamo , se i

Cattolici riguardino i Santi co

me Dei supremi , se gli attri-

buiscano le somme perfezioni,

Sa gli accordino tutta la loro

confidenza, ec ,se gli offerisca-

no sacrii.zj j se perconseguen-
za i segni esteriori di rispetto

che gli dirigono
,
possano esser

chiamati adorazione . Poiché
egliscusa tuiti quei che onora-
rono gli astri , con qual titolo

ardisce taccia noi d' idolatria?

Altrove prosammo esser

falso che la Scrittura abbja
proibito onorare con segni e-

sterni , pregare , invocare al-
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tri enti che il solo Dio , sp<^
cialnunte quando la sti

confidenza , il rispetto che lo-

ro si testifica sono subordinati
a quei che dobbiamo a Dio .

Pedi Angkm, Santi , Idola-
tria . Lo stesso Beausobre ,

confessa che questi sentimenti
hanno la loro causa nella opi-
nione che si ha delle perfe-
zioni e del potere dell ente
cui si dirige . Uùd. e. 7 §. 7.

dunque tosto che si confessa
che questo ente è inferiore, di-
pendente , soggetto assoluta-
mente a Dio , in una parola

,

pura creatura e niente più é
impossibile che il culto a lui

reso sia giudicato culto divi-
no , cobo supremo e ingiurio-
so a Dio Dunque quando fos-
se vero che D o avesse proibi-
to ai triudei ogni specie di cul-
to leso ad altri fuorché a lui ,

avremmo gran fondamento di

credere che questa proibizio-
ne tosse unicamente relativa
alle circostanze ed al pericolo
particolare , in cui si trovava-
no i (Giudei ; che i Protestan-
ti hanno torto a prenderla per
una legge assoluta e generale
per tutti 1 tempi , poiché Bau-
sobre pensa . che il culto di
cui si parla , non sia proibito
dalla legge naturale , nel che
s' inganna assolutamente , an-
che seguendo i suoi proprj
princip) .

» La sperienza fa vedere
,

„ dice egli, che queste divi-

di nità subalterne , le quali
», non sono altro che Ì ministri
„ di Dio Supremo , divengono
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„ gli oggetti della divozione

„ dell' uomo , perché li ri-

uafdava come gli autori

,, immediati di sua felicità .

,, Egli perde di vista la causa

,, puma che è assai lontana
,

,, e .-i ferma alla causa secon

„ da. Quando ciò non avenu-

,, se, e assai difficile fare una

„ giusta divisione dei senti-

na dell' anima. SJ inven-

,, tano già dei termini per

distinguere il culto supre-

iio dal culto subalterno ,

,, ma queste sottili e metalisi-

,, cfte distinzioni non sono

„ buone per lo spinto , il co-

„ re non ne la alcun uso ec.

„ Pei ciò la scrittura ha inter-

„ detto ogni culto religioso

„ delle creature „ lbul.

Già contuiammo tutta que-

sta falsa teoiia . 1. Se fi

vera, Beausobie avrebbe avu-

cortoa dire che i sentimen-

ti del cuore sono per causa la

opinione che si ha neh animo

delie perfezioni e del potere

dell'ente che si onora
;
qui il

cuure andreooe assai più lon-

tana delio spinto .
-2 be il pe-

ricolo di contundere tutti due

i culti in pratica, e reale, tor-

se i Manichei, i Persiani, i Sa-

baiti
,

gii tsseni sono sudi

pili ditesi 'iei Cattolici i Come
sa Beausobre che i primi non

vi sono caduti ? 5. in qu

caso é talso che il (.ulto su-

balterno non sia proibito dal-

la legge naturale : questa leg-

•moi bisce certamente non

solo la idolatria manifesta e

formale, ma ogni pratica che

vi ci può far ca lejpe f.u catti-

ira conseguenza e la parzialità

f v G
sbucano da ogni parte in mez-
zo le cianci* e dissertazioni

di questo Critico.

Dunque mettiamo per prin-

cipio che il culto e interno o

esterno è sempre propor/
• alla idea che si ha delle

perfezioni e del potere dell'

ente , cui s' indirizza . Se si

crede questo ente indipenden-
dente e potente per se stesso ,

questo culto è necessariamen-
te diviati e supremo , e questo
solo devesi chiamare adora-
zione , Se è indirizzato ad
altri che al solo vero Dio .

questo é politeismo e ido-

latria
, peccato contrario al-

la legge naturale ed alla ret-

ta ragione . Quando preten-
desi onorare soltanto una crea-

tura dipendente, soggetta al

vero Dio , che ha tutto da lui,

che niente può se nnn se per
esso , qualunque BÌeno i s<

esterni coi qu ili gliele

questo non e p.ù né cullo su-

premo né adorazicij . né fM l'

conseguenza idolatria; chi lo

dà per tale, abusa maliziosa-

mente dei termini
,
per ingan-

nare gl'ignoranti. VediCuvro.
PAGANO, Fedi l'articolo

precedente

.

* PAGI [Antonio] France-
i . nacque a Rogne in V -

senza l" anno l6-24- Dopo
terminato il suo corso di i

i, e di teologia, predicò

j>ér qualche tempo con molto

esso . 1 suoi talenti le me-
ritarono i primi itnpi

suo ordine. Fu quattro

provinciale, ma le occupazio-

ni dei suoi impieghi, n< n g'i

impedirono d'applicar* ar-



1*4 P A I

dentemente agli studi della cro-

nologia , e aella Storia Eccle-

siasti! a . Intraprese 1* esame
degli Annali del Baronio. L'o-

pera di questo illustre cardi-

nale , tu:toch- la più estesa in

questa miteria, offruno multi

sbagli, che era «lifìicile d'evi-

tare in un te il pi» in cui la cri-

tira sacra era ancora in cuna .

Il P. l'agi , vi fece la sui < ri-

tjca anno per anno. Co nparve

ili tomo della sua opera a Pa-

rigi nel i*>8(). in f"l. Gli altri 5.

volumi furono pubblicati a Gì-"

nevra nel l'juS. dopo la multe

dell' Autore per opera del suo

Pepite Francesco Pagi Que-
st' Opera importante e solida,

fu ristampala molte volte ol-

tre nonte» e in Italia; Questa
critica e di un utilità infinita.

,

e necessaria a lutti quelli che

possiedono l'Opera del Baro

nio. Il P. Pagi termino i suoi

giorni a A.ix nel i6q5. Amato
è stimato da dotti

,
per le sue

virtù è per il suo profondo

sapere ..

PAJONlSTf;. seguaci di

Claudio Pajon , Ministro Cal-
vinista d'Orleans, morto l'an-

no iri<S5. avea professato la

Teologia a Saumur. Quantun-
que professasse di essere sot-

tomesso alle decisioni del Si

nodo di Doidrecht, tuttavia

inclinava assai dalla parte de-
gli Arminiani , e si accusa di

essersi avvicinato alle opinio-

ni doi Pe'.agiani . Insegnava
« he il peccato originale .tvea

assai più influito stili* intelletto

dell' uomo che sulla volontà
;

che a questa era restata Unta
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forra sufficiente per abbrac-

ciare la verità tosto ohe gli tos-

se nota, e portarsi al :•

senza aver bisogno di una ope-
razione immediata dello Spi-

rito S into . Tal' é almeno la

dottrina che i suoi avversar]

gli hanno attribuito., ma che ei

sapea involgere con inganne-

voli espressioni .

Questa lotti ina fu difesa an*

cora e dilatata dopo la sua
morte la Isa co Pap.n suo ni-

pote, e violentemente attaccata

da Jurieu che arrivo a farla

condannare nel Sinodo dì WaU
lon, l'anno 1G87. e all' Haja
1' an. 1688. Hosheim acorda
eh' e difficile scoprire in tutta

questa disputa quali fossero i

veri sentimenti di Pajon, e che
il suo .avversario si diportò

con troppa animosità. Papin
disgustato del Calvinismo per

le coni.rad lizìoni che vi scor-

geva, e per le vessazioni che
vi sperimentava , rientrò nel

seno della Chiesa Cattolica , e

scrisse con grand' esito contro
i Protestanti , E' notissimo il

suo Trattato sulla loro pretesa

riforma .

P ALA MlTl.^iiEsie asti.

PALliS FINA. Fedi Terra
Promessa.
P .iLINGENESIA, rinasci-

mento. Questa parola divenne
celebre tra i Filosofi moderni ,

dopo che M. 13annet pubblicò

l'Opera intitolala: Paliqnesia

Ff'oiofica . Questo Autore,
dotto fisico, buon osservatore ,

e che professo di rispettare as-

sai la religione
,
pensa che Dio

abbia creato 1' Universo in mo-
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li enti possano

ricevere un nuovo nascimento
nello stato futuro , e perfezi'J-

narlo abbastanza
,
perchè quei

li qtl -li ci sembrano i [
iù im-

perfetti , ivi rieevono un' ac-

crescimento di facoltà che li

uguaglia a quei di una sp- eie

Superiore; che perciò una pie-

tra può diventare un v- getabi-

le, una pianta essere cambi, ti

in animale
,
questo esseie ira-

sformato in uorfio , e 1' nomo
pervenne ad una perfezione di

moto superiore a quella ine

ora possiede . Per altro 1' Au
tore propine questo sistema

soltanto come: una conghiettu-

ra probabile .

Per istabilirlo , suppone i.

che ogni corpo organizsato, o

vegetabile, o animale venga
da un germe presciente , che
questo gei me sia un tutto già

organizzato, che non possa di-

struggersi ré perire, se Dio
non lo annichili , che tutti i

germi fu. ono prodotti dal crea-

tore ne} principio del mondo.
2. In ."on.se^uenza dell'ana-

logia che v etra la strutturale
fluita, le operazioni degli ani-

mali e quello dei i'uomo,gli sem-
bra probabile ciie i pi imi abbia-
no, come 1' uomo, I' anima im-
materiale ed immortala. Coinè
vi è pure molta analogia tra la

fabbrica e la organizzazione,
la vita deile piante e quella di

certi animali , con. hìude che
se ne deve pensare lo stesso

.

Se gli si domanda cosa diven-
tino queste anime dopo la mor-
t~ degli animali e dopo la di-

struzione delle panie, sembra
che pensi se ne stiano unite
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ai loro germi che non peris-

cono .

5. Trova parimente proba-»

bile che l'Universo già esistes-

se avanti la creazione rif> riti

da Mf.ise,che questa pretesa

creazione non sia s'ala altro

c
:

ie una gran rivoluzione , od
una gran mutazione cui allora

andò soggettò il nostro globo ,

poiché é predetto nel Nuovo
Testamento che in quello <ie. e

sue e iere anche una totale di-

struzione per mezzo del fuò-

co, Pet. e. 5. v. io Pretende
di provare una tale conghiet-

turadal modo onde Moisè rac-

conta la creazione; suppone
questo Storico che sia stata

successiva ,quan lo secondo le

leggi della fisica i moti dei glo-

bi celesti dip odono in tale

guisa gli uni dagli altri , che ó

d'uopo che il tu!to sia stato

formato ed ordina to ad un solo

tratto e in uno stesso istante .

4^ Conchiude che l'Universo

non fu fatto prìnc'palmente per
1' uomo

,
poiché lu terra non e

che un atomo di materia in con-
fronto degli altri globi che si

aggirano nella immensità dello

spazio , e che sono tanti altri

mondi , che perciò 1' uomo co-
nosce po« bissime cose inques-
ta grandissima macchina ;di!ìi

que egli pensa che sia stata

fatta per eccitai* l'ammirazio-
ne e procurare la felicità del e

intelligenze che la òonoscoriò

infinitamente meglio di noi ,

ed alia cai perfezione vi pei

-

verrà l'uomo forse nello sialo

futuro . In conseguenza 1' A -

tore azzarda molte corigbiél-

ture soj.;a ciò che faranno ^li
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animali in questo nuovo stato.

5. Appoggia questa fonderie

di supposizioni sul principio

di Leibnizio, che Dio niente fa

senza una ragione sufficiente,

che la sua sola volontà non è

questa ragione, «he a lui vi

vuole un motivo ; che questa

divina volontà tende essenzial-

mente al bene , ed al più gran
bene che per ciò I' Universo è

la sontma di tutte le peifezio-

ni unite, ed il rappresentativo

della perfezione suprema.
Non sappiamo se a boiamo

inteso bene il totale di un si-

stema tanto complicato , e le

cui parti sono sparse in due
volumi j ma più che lo esami-

niamo , tanto più sembraci che

l'Autore, s ..'Imene buon logi-

co , non abbia ragion to rego-

larmente, e che si accordi po-

co con se stesso [ e colla dot-

trina invelata . ]
In primo luogo sembra non

aver compreso che il suo siste

ma fondamentale è l' ottimis-

mo j ma abbiamo già fatto ve-

dere in queli' articolo che non
si può supporre nelle opere del

Creatore un optimum , un gra-

do di perfezione, oltre cui Dio
niente possa fai e di meglio; ne

seguirebbe che la potenza di

Dio none infinità, che non e nò
libero né indipendente, c!ie a-

gisce fuori di se stess . per ne-

cessità di natura, e neiessaria-

mcnte produsse nelle sueop. re

1 infinito attuale; tantesupposi

zioni false ed assurde. L'Auto-
re della Palingenesia avr; a do-
vuto comprenderloassai pili di

ogni altro, poiché insedia che
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ciascuna specie di creature é

suscettibile di diventare più
perfetta in uno stato futuro. Se
può ricevere maggior perfezio.

ne, dunque Dio gliela può dare
e può accordargliene all' infi-

nito, poiché la sua potenza non
ha limiti Se si degnasse di ren-

dere più perfetta ciascuna spe-

cie di creature , (orse ciò non
Contribuirebbe, punto alla per-

fezione de tutto, o dell' Uni-

verso ! dunque è falso che l'U-

niverso altudlesia un optimum
oltre cui Dio niente di meglio
possa fare. Abbiamo eziandio

provato che il preteso princi-

pio della ragione sufficiente

non è ahro che un equivoco,
poiché si confonde ciò che ba-

sta realmente a Dio con quello

che sembraci essergli sufficien-

te: come se il termine delle no-

stre cognizioni fosse il confine

della potenza esapienzadi Dio.

In secondo luogo nessuno
dimostrò meglio del nostro
Autore ,

1' imperfezione del-
le naturali nostre cognizioni ,

quanto" poche cose sappiamo
circa la natura , la facoltà , le

relazioni dei diversi enti , con
assai più ragione circa I' ordi-

ne e il meccanismo generale

di tutto l' universo. ,, Sarreb-

,, be , dice egli , assai assurdo,

„ che un ente cosi .'imitato e

,, tanto vile come sono io,ar-

„ disse di definire ciò che può

„ o non può la potenza assolu-

,, la,,. E con una molesta con-

traddizione nessuno più di lui

portò tanto avanti la licenza

delle congetture sopra quello

che Dio può o non può lare.
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fn terz '.on yuole

che nei sistemi filosofici si

frammischi la religione con ciò

che non è religione ; che non si

traggano obiezioni né prove
dalla ri veL zinne. ÌNulla di me-
no egli stesso ne lece uso

,
per

farci sovvenire che il nostro

r» ndo deve provare una rivo-

luzione ed un totale cangia-

mento per mezzo del fuoco:
egli pretende di spiegare Aiui-

8è . Se non t j»se stato istruito

dalla rivelazione, avrebbe ac-

quistato per mezzo della filo-

sofia una credenza tanto ferma
della creazione e delle conse-
guenze che ne seguono, men-
tre che nessuno degli antichi

Filosofinoli volle ammetterlo?
Dice che ciò che é vero in filo-

sofia necessariamente é vero

in teologia j dunque al contra-
rio , ciò che evidentemente è

falso in teologia, non può es

Sere né vero, né probabile ii\

buona filosofia. Ma noi affer-

miamo che col suo sistema
attacca molte verità rivelate,

che non rileva il senso delle

parole di S. Pi- tro da lui cita-

te, e che si e.spone ad alcune
iuncs'.e conseguenze .

i. EVloisé dice che in princi-

pio Dio creò il cielo e la

li S'Ie , la luna e le Stelle;dun-
que Qiodiede ia esistenza non
solo al nostro globo , ma a tut-

ti quei che si aggirano nella e-

stensione dei cieli : dunque
non solo diede loro un i

Stato , ma un principio di

esistenza assoluta. Intendere
» diversamente , è un
toglierci una delle più

HA L
essenziali lezioni della rivela-

zione , le quali e' ingegnaro-

no che il mondo non è eterno .

Vedi ( Creazione . Ciò che ag-

giunge V Autore soliò grande
antichità della terra provata
per la sua costituzione inter-

na , pt-r il suo raffredda men-
to,per i corpi stranieri che con-
tiene . ec. fu confutato da dot-

tissimi Fisici . Vedi GfePESi .

2 Per creare ]' uomo , Dio
disse ; Facciamolo a nostra
immagine , e similitudine .

Vuol forse dire che già 1' uo-
mo esistesse pi ima nello stato

di animalità, e che Dio pei se-

zionandolo lo sollevò alio sta

to d'intelligenza? Se 1' animale
può diventare un uomo in un
preteso stato futuio,sipuò
dubitare , se noi siamo stali

animali in uno stato anteriore
del mondo; dubbio ingiurioso

a Dio ed alia natura umana .

La Scrittura santa in vece di

insegnarci io alcun luogo ch«
i bruti hanno come noi un'ani-
ma immateriale , sembra piut-

tosto insinuare che in quelli

soltanto materia . Gl'in-
li nostri Filosofi disaj,-

irouoMoisè pei aver det
to che il sangue negli animali
la le veci di anima

_, i.ev. e. 17.
v. 24. , ma questo passo può
avere un altro senso . Vedi
Anima. Quando fosse provato
che fa loio anima é uno 1

tormente pure ne se§

Parimente comeDio potè cica -

re delie materie etérogene ov-^

vero di digerente natura ,puh ;

aziandio eieare de^li spiriti r!j

specie diversa, uno da: .
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non pud mai diventare l'altro,

gli uni dei quali sono destina-

ti alla immortalità ,
gli altri

soltanto ad una passeggiera e-

sistenza , Pretendere che se

ha creato delle anime pei buo-

ni , non possa distruggerle ,

perchè non vi é alcuna suffi-

ciente ragione ; questo e ripe-

tere sempre lo stesso sofisma

.

Sappone che noi siamo diffe-

renti dai bruti per la orgizza-

zione; questo è cedere ai ma-
terialisti .

5 Non conviene ad un Filo-

sofò che proressa di rispettare

la rivelazione , e che ne da
molte prove , asserire che la

storia della creazione non può
esser vera nel senso letterale.

Quantunque Newton abbia

detto che i moti dei globi cele-

sti sono talmente connessi e

dipendenti gli uni dagli altri
s

che è d' uopo die il tutto sia

stato fatto e disposto in un
solo tratto} cosa prova un tale

giudizio? Che questo gran fi-

sico non conosceva come Dio
abbia potuto farce disporre il

tutio successivamente M< Dio
dotato di potenza creatrice

,

non è bastevolmente potente

per fare ciò che non compren-
de un FilosofoPPer verità, non
era intenzione di iVloisè inse-

gnarti l'astronomia; ma quin-

di non segue che gli astrono-

miubbiano diritto d'inventare,

sopra Semplici congetture
,

un sistema contrario a ciò che
egli dice . Alcuni nitri Filosofi

pei favorite le loro ipotesi

,

supposero che i giorni della

«reazione non sienp soltanto
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lo spazio di ventiquattro ore

,

ma alcuni intervalli indeter-
minati ,e forse assai lunghi di

tempo : e di tal foggia i nostri

dotti nelle loro dispute si ser-

vono della Scrittura Santa.

4. Il testo di S. Pietro Ep.
•2. e. 5. v. 12. dice : ,, Aspet-

„ tiamo la venuta del giorno

,; del Signore , in cui i cieli

„ saranno distrutti dalle liarn-

„ me , e gli elementi sciolti

„ dall' ardore del fuoco ; ina

,. aspettiamo anche secondo

„ le sue promesse , nuovi cieli

,, ed una nuova terra , in cui

„ abita la Giustizia „ . Que-
sta certamente none una Pa-
lingenesia , ovvero il rinnova-

mento del nostro globo, ma la

totale distruzione del mondo .

I nuovi cieli e la nuova lena
sonò il Soggiorno della beati-

tudine eterna , e non una se-

conda vita temporale
; questi

già esistono, poiché l'Aposto-
lo dice che vi abita la Giusti-

zia , e non che vi abiterà .

Quindi le promesse di Dio
non ebbero mai per oggetto
una nuova vita sulla terra , co-

me aveano immaginato i Mil-
lenarj , ma una vita eterna nel

cielo. Si direbbe che il nostro
Autore abbia voluto copiare la

mitologia degl' Indiani circa i

quattro periudi , o le quattro

età del mondo segnate dai Bra-

mini . La fede Cristian.» e' in-

segna che dopo morte i giusti

e i malvagi andranno inconta-

nente gii uni a godere della

beatitudine del culo , gli altri

a soffrire le pene dell'inferno;

po*{ deise ia Chiesa contro i
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Greci e gli Armeni ; dunque
ne gli uomini ne gii animali

sono riservati ad un nuovo pe-

riodo di vita terrestre , a per-

fezionarvisi e cambiare di na-
tura . Questo sistema della

Palingenesia rassomiglia un
poco troppo a quella della me-
tempsicosi o della trasmigra-

zione dell'anime, sostenuta

dagli antichi filosofi , e che
confuteremo a suo luogo .

5. Dobbiamo altresì obiet-

tare al nostro Filosofo di aver

detto che l' universo non tu

fatto principalmente per l' uo-

mo , ma per alcune intelligen-

ze di un ordine molto superio-

re . Sembraci che la Scrittura
Santa insegni il contrario . Il

Salmista parlando dell' uomo
dice al Signore Ps. ti. v. ti.

,, Lo hai fatto pochissimo in-

„ feriore agli Angeli; lo hai co-

,, Tonato di gloria, e di onore;

,, lo hai costituito soprale ope,

„ re delle tue mani; hai posto

„ ogni cosa sotto i suoi pie-

,, di „ , ovvero in suo potere .

S. Paolo dice di più citando
anche queste stesse parole ,

tleb. e. i.v. 14. „ >ion 1 rio,

„ dice egli
, gli Angeli spiriti

., amministratori , spediti per

; , servire quei che avranno la

,, salute per eredità „? e. 2.

v. 5. Iddio non assoggettò agli

Angeli il mondo futuro di cui
parjiamo

; mentre un Autore
sacro dice dell' uomo : Lo hai
fatto pochissimo inferiore agli
angeli

, ec. Per verità S. Pao-
lo applica queste parole a Ge-
sù Cristo , ma soggiunge v. 1 1

.

p (Quello che santificn , e quei
Éargier Tom. XJl,

pad 129
„ che sono santificati , sono

u della stessa natura, per lo

„ che non si arrossisce di chia-

,, nidi li suoi fratelli.. .Ora non

„ prese la natura degli An-

,, geli j ma quella dei uisetn-

„ denti di Abramo „ . Cos'

ayria pensato 1 Apostolo di un
sistema che in vece di avvici-

narci agli Angeli , li suppone
situati in una distanza infinita

sopra l'uomo, ed imprende
ad assomigliare a questo gli

animali e le piante .'

ò. A nulla serve che le no-
stre cognizioni sieno molto ri-

strette circa la fabbrica e il

corso fisico del mondo. quan-
do ne abbiamo abbastanza per

ammirare, ringraziare e bene-

dire il Creatore . 1 lumi i più

estesi di frequente riuscirono

a rendere i Filosofi orgogliosi

,

ingrati , increduli Uno Scrit-

tore sacro tenne- un linguag-

gio affatto diverso da quelle

del nostro Autore . „ Iddio ,

„ dice egli , diede ai nostri

,) primi padri 1' intelligenza

„ dello spinto, e la sensibilità

„ del cuore; gli fece conoace-

„ re i beni e i mali , tenne gli

„ occhi su di essi,per mostrarci

,, lajgrandezza e bellezza del-

„ le opere sue , affinchè bene-

„ dicano il suo santo nome ,

,, lo glorifichino delle sue ma-
,, ravigiie, e sieno occupati a

,,
pubblicarle ; si é degnato i-

„ «ti unii , e loro diede una

„ legge vivente ; fece con essi

,, un' alleanza eterna ;
gli ha

„ fatto conoscere la sua giu-

,, «tizia e 1 suoi giudizj, ec., f

£ccli e- il- v. 6. Questo *ag-

9
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gio Autore non fa consistere

id si ienza dell' uomo in cono-

Scere il meccanismo del mon-

do tìsico, ma nel rispettare l*

ordine del m indo moi ale , or-

dine che ha una importanza

affatto (diversa dal primo.

Fondare un sistema sulla

moltitudine dei mondi sparsi

nella immensità del.o spazio
,

questo è fabbricare in aria, e

sempre parlare irregolarmen

te . Da una parte non sappia-

mo niente o quasi niente sulla

costruzione dell'universo ; dal-

l' altra [è assai pericolosa co-

sa il supporre che i globi cele-

sti sieno tanti monili popolati

da altri abitanti . Multo arri-

schiamo a supporlo . I tìlosuli

attendano da' quei loia» mon-
di che ne vengano le novelle

]

Da tutto questo conchiudiamo
che la ipotesi della Palingene-

siii non può servire ad altro
,

che a diminuire la nostre gra

titudine verso Dio, a farci du-
bitare della sua particolare

providenza rapporto all' uo-
mo , e tavurire i sogni degl'

increduli .

PALLA . Questa parola ,

dice il V. le B.un , viene da
pallium , mantello , coperta .

pretendesi che in origine fosse

una specie di tela o stoffa di

seta abbastanza grande per
coprire tutto l'altare ,e drit-
to si copriva quando il Sa-
cerdote vi avea posto il calice

e ciò che era necessario al Sa-

crifizio. Nel Stcramentario di
S. Gregorio-, il corporale e la

pdta sono appella e pailue
Vurporales j

per distinteci li

<Ùdie tovaglie di altare che sM,

P AL
no semplicemente chiomate
pallae , in progresso d

nome di corporale al pannoli-

no ehe è sotto il calice , e

quello che è sopra ritenne il

nome di pailu , ristringendo-

lo per comodo . Spieg. delle

cerem. della Messa t 2 p. 25.

* PALLAVICINI (Pietre
Sforza ) nacque in Roma nel

1607. egli era il più anziano
deìla sua casa. Il suo gusto per

la pietà gli fa renunciare alle

speranze del secolo per ab-

bracciare lo stato Ecclesiasti-

co . -Egli diventa per il suo

merito uno de' membri delle

Congreguz oni Romane, dopo
dell' Accademia degli Umori-
sti , e in seguito Governatore
di Jesi , d' Orvieto , e di Ca-
merino. Pallavicini poco sen-

sibile a questi vantaggi si fa

Gesuita nel i658. Dopo il suo
noviziato egli insegna raFUoso-
fia , e la Teologia nella socie-

tà . Il Papa Innocenzo X. lo

carica di diversi affari impor-
tanti , e Alessandro VII. suo
antico amico , che a lui dove-
va in parte la sua fortuna 1' o-

nora della porpora nel liò'j.

Pallavicini si fa gran credito

presso questo Pontefice , e

muore il 5.Giugno del 1667.La
sua principale opera e la Sto-

ria del Concilio di Trento in

Italiano , ove si propone di

contrapporla a quella di Fi»
Paolo iSarpi . I fatti sono po-

co meno i medesimi ; ma le

circostanze , e le conseguen-

ze , cha i due storici vogliono

cavarne , sono differenti , e

cos'i doveano esserlo. L'uno
aveva , come si sa , le su
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un settario nascosto sotto l'a-

bito di Monaco Apostata , oc-

cupato ad introdurre il Calvi-

nismo in Venezia ; l' altro co-

stantemente attaccato alla tede

Cattolica non ebbe alcuno in-

teresse a dirigere i iatti verso

quale he scopo particolare. Ou
de ciò é in realtà proprio a

mettere il lettore inparziale in

stato di stimale le ai verse o-

pere, che sono comparse so-

pra questo Santo Cnicilio ; fra

quelle di un scrittore Fiam-
mingo nominato Leblat , che

ha pubblicato : Monumento-
rum ad Historiam Concila

Tridentiui potissimum itlu

Strandum amplissima colleclio

Opera , che e ti utto di un ani-

mo maligno a fare delle ricer-

che inutili dirette du uno spi-

rito poco cattolico ,e che ten-

dono ad indebolire il rispetto

di quella grande assemblea.

Lo stile di Pallavicini é nobi-

le è sostenuto . Avea egli ca-

vati i documenti della sua Sto-

ria dall' Archivio di Castel 8.

Angelo di Roma , ove sono

tutte le negoziazioni in tale

materia. L'Edizione la più ri-

cercata é quella di Roma del

i656. e 16^7. in 2. voi. in fol.

Fu impressa più volte , tra

ciotta in Latino nel 1670. in 3.

voi. in 4. Il Pad, Zaccaria ne

fece un edizione sul fine del

Secolo XVIII. in Faenza ci-n

alcune annotazion] . Abbiamo

del medesimo Pallavicini , un

trattato sopra lo stile, e il dia

lego, opera stimata assai in 12.

i\ om. 1662. Alcune Lettere in

12. pubblicate nel itttig.

PAL i5x

PALLIO, ornamento pon-
tificale, proprio dei Vescovi

,

e che ordinariamente indica la

qua ita di Arcivescovo. E' for-

mato di due piccicle bende di

stoffa bianca , larga due dita,
che pendono sul petto e dietro
le spalle , é sono segnate di
croci . Questa stoffa è un tes-

sutodi lana di due agnelli bian-
chi , che si benedicono in Fio-
ma nella Chiesa ;ii S. Agnese
il giorno della festa di questa
Santa . Questi agnelli sono poi
custoditi in qualche comunità
di Religiose tinche sia venuto
il tempo di tosali .{palli fatti

della loro lana sono deposti
sul sepolcro di S. Pietro, e vi

restano tutta la notte prece-
dutile la festa di questo Apo-
stolo, sono benedetti il giorno
addietro siili' altare di questa
Chiesa e spediti ai Metropoli-
tani , o ai Vescovi che hanno
jus di portarlo. Vita dei PP«
e dei Alariiri t. 5. p 201.

Ciò che risguarda questo jus
ed i privilegi annessi A pallio
spettano alla G-iurisprudenza
canonica .

M- Languet confutò D. de
Yert , in quale aveva immagi-
nato che il Pallio nel suo ori-

gine fosse il paramento e l'or-

lo della Pianeta dei Sacerdoti,

che ne fu separato soltanto da
due o trecento anni acciò fòsse

Un ornamento particolare. M.
Languet prova che fosse già

uu ornamento Episcopale al

tempo di S. Isidoro di Danna-
ta , morto alla metà del quarto

Secolo , poiché questo Santo

ae fece parola, e ne spiegò i
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significati mistici. Fu concesso

dal Papa Sim macera S. (Cesario

AreLtense, morto alla metà

del sesto secolo . Del vero spi-

rito della Chiesa, ce. p. 288.

PALME. La Domenica che

comincia la Settimana Santa ,

ed é l'ultima di Quaresima,
chiamasi Dominica delle l'al-

me, Domi nica palmarum , per

l'uso stabilito da più secoli tra

3 fedeli , di portare in questo

giorno in processione e in tem
pò dell' Uffizio Divino delie

palme, o dei rami di alberi in

memoria dell' ingresso trion-

fante di Gesù Cristo in Geru-
salemme otto giorni prima del-

la Pasqua . Di esi n<;l Vange-
lo, che il popolo avvisato della

venuta di Gesù in Gema ;Ieni-

me, gli si portò ineunti Q,; che
gli uni distesero le loro vesti

'sul pavimento; altri («priroru

la strada con rami di palme;
e cosi 1' accompagnarono sino

nel tempio gridando : Prospe-

rità al Figluolo di Davidde :

benedetto chi viene nel nome
del Signore; Mute. e. 21. Marc.
1 1. Lue. e. 19. In questa guisa
lo riconobbero per il Messia .

Per motivo di questa ceremo-
itiia , il p polo in molte provin-
ole, chiama la Domenica delle

Palme, Pasqua fiorita.
E' uso delia Chiesa di bene-

dite queste Palme pregando il

austro Salvatore di accettare

l'omaggio che gli rendono i

Fedeli com« loro Re e signo-
re, li P. Lesleo nelle sue i\ote

sul juessate Mozarabico , os-

s iva che questa benedizione

»i u«ò nelle Gallie ed in Spa-
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gr.a avanti il fine de. settimo

«ecolo j ma pudessere ass i più

antica, sebbene non se ne ab-

biano prove positive . A'

«

nel suo litio de gli Offizj di-

vinici diceche in alcune Chie-
se si usava mettere il libro del

Vangel > sopra una specie di

sedia, che era portata in pro-

cessione da due Diaconi
,
per

rappresentare cosi il uionfodi
Gesù Ci sto

Questa stessa Domenica fu

pure chiamata Dominica com-
petentium

; perche in questo

giorno i Catecumeni si porta-

vano tutti uniti per chiedere

al Vescovo la grazia del Bat-

tesimo che devea essere ammi-
nistrato la Domenica seguen-
te . E come per prepararveli si

lavava loro il capo , fu ancora
chiomato questo stesso giorno

Capitilavium . Finalmente il

costume che aveano alcuni Im-
peratori e Patriarchi di conce-
dere delle grazie in quel gior-

no, lo fece chiamare la Dome-
menica d' Indulgenza. Note di
Menard sul Sacrarti, di San
Greg.i Tornass. 1ruttato delle

Feste , ec.

PANACRANTE. V. Co*-
cezione Immacolata.
PANaGIA; < eremonia che

fanno i Monaci Greci nel loro

refettorio. Quando vanno a
mettersi a tavola, quegli che
serve taglia un pane in quat-

tro parti, da una di queste par-

ti ne taglia ancora un pezzo in

forma di cono dal centro sino

alla circonferenza , e lo rimet-

te a suo luogo . Quando si le-

vano dalla mensa il servente
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Scopre questo pane . lo pre-

senta all'Abate, indi agli aitri

Monaci , ciascuno de' quali ne

prende un picciolo pezzo, be-

vono un bicchiere di vino, ren-

dono grazie, e si ritirano. Pre-

tendesi che questa ceremonia
si praticassero anco alla menSrt

dell'Imperatore di Costantino-

oc fanno parola Codin
,

Oucange e L"one Allazio .

Se non è accompagnata da
qualche parola è difficile indo-

vinarne 1' origine . Sembraci
però che possa alludere a ciò

che si legge in San P.i >lo, i.

Cor. e. li. v. 5. che in fine del

pranzo Gesù benedi il calice

della Eucaristia, e ne diede a

bere a' suoi discepoli . Questo
ultimo bicchiere di vino che
bevone i Monaci Greci, prima
di render grazie , rammemora
il calice di benedizione di cui

tdi Ebrei bevevano in fine del

pranzo . Tra il popolo delle

campagne, che conserva molti

avanzi degli antichi costumi

,

per ordinario si usa bere l' ul-

timo bicchiere di vino in gira

ed a ! la salute dell'ospite che

ba regalato: in tal guisa gli

rendono grazie . Il termine di

Panasia , che significa tutta

tanta , sembra indicare un'a-
zione religiosa, con cui si vuo-

le rendere grazie a Din. Vedi
Calice .

PANA.RKTE; parola greca

che significa tutta virtù. Que-
sto è il nome che i Greci dun
no a tre libri della Scrittura

Santa che si chiamane Sapien-

ziali , che sono i Proverbj di

Salomone ,
1' Ecclesiaste e la
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Sapienza . I Greci con ciò

danno ao intendere che questi

libri insegnano tutte le v>rté .

PANE . Questa parola nella

Scrittura Santa significa so-
vente ogni altra specie di ali-

mento, come l'acqua indica

ogni sorta di bevanda . Dice
Js. e 5. v i. '•he Dio leverà ai

Giudei tutta la forza del pane
e dell' a. qua , cioè , che li pu-
niràcolla penuria degli alimene

ti. Trova-i la stessa espressio-

ne e. 55. v. 6. Nella nostra lin-

gna e ne serviamo nellu stesso

senso: dare del pane a qual»

cuno, vuol dire somministrar»

gli il mezzo di sussistere .

Cosi quando dicesi che A»>

bramo licenziando Agar ed ls-

matllo gli diede del pane e uà
pòca di acqua, Gen. e. 2*. v.

14 ciò può benissimo signifi-

care che provedesse alla loro

sussistenza , e senza questo
non si può capire come aves-

sero vissuto nel deserto . Pa-
rimente nel Vangelo G-\su Cri-

sto dice, Io sono il pane di ri~

tu, y. 12 il pane che darò per

la vita del mondo sarà la mia
propri*, carne . Pane significa

nutrimento . Quando chiedia-

mo a Dio il nostro pane quoti-

diano, intendiamo tutto cióche

ci è necessario alla vita.

Nelle parti di Oriente dove

il legno è raiissimo , il popi lo

di frequente è costretto lar di-

seccare al solo lo sterco degli

animali e bruciarlo per cu ^ce-

re gli alimenti, e far cuocere

il pane so'to la cenere Iddio,

per far comprendere ai Giudei

che sar«Muu iiaocn a ^ucstà
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trista necessita , ordina al Pro-

feta Ezechiello di cuocere in

tal foggia il suo pane e man-
giarlo alla presenza del popolo

c. 4 v. i3. Uno lei nostri Fi-

losofi increduli tanto sboccato

che malizioso , ebbe il corag-

gio di asserire che Dio avea

ordinato ad Ezechiello di man-
giare il suo pane coperto collo

etereo di animali. Tal' è la sa-

pienza e decenza dei nostri

professori cf incredulità

.

PANE AZZIMO, ovvero

OSTJA. Vedi: AZZIMO.
PANE BENEDETTO ;

pa-

ne che io alcuni luoghi si be-

nedice ogni Domenica nella

Messa parrocchiale , e poi sì

distribuisce ai fedeli ; i Greci

lo chiamano Eulogia, benedi-

zione o cosa benedetta .

Nei primi secoli della Chie-

sa tutti quei che assistevano

alla celebrazione del santo sa-

crifizio j participavano della

comunione} ma qualora là pu-

rità dei costumi e la pietà si

diminuirono tra i Cristiani , si

ridusse la communione Sacra-

mentale a quei che vi si erano

preparati, e per conservare la

memoria dell'antica comunio-
ne che era per tutti, si accordò
che fosse distribuito a tutti gli

assistenti un pane ordinario,

benedetto con una orazione.

Dunque l'oggetto di questa

ceremonia è Io stesso che quel-

lo della comunione , ed è di

rammentarci che tutti siamo
figliuoli di uno stesso padre,

e

membri di una slessa famiglia,

federiti alla medesima mensa,
nutriti coi benefizj di una stes-
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sa Provi d?n za , chiamati a
possedere la stessa eredita, per
conse^u nz fratelli ed obbli-

gati sdamarci scambievolmen-
te. Questa lezione non fu mai
più necessaria che in un tempo
nel quale il lusso introdusse
una prodigiosa sproporzione
tra gli uomini. Tutti siamo

,

dice S. Paolo, un stesso pane
ed uno stesso corpo , e porteci*

piamo dello stes co pane, i . Cor .

e, io. v. 17.

Veggiamo che i Cristiani nel

quarto secolo per esprimere
questa unione si mandavano
vicendevolmente delle eulogie
ovvero del pane benedetto ; i

SS. Gregorj Nazianzeno, Ago-
stino, Paolino e molti Concilj
ne fecero parola . Anco i Ve-
scovi qualche volta si spediva-
no l'Eucaristia insegno di unio-

ne e fratellanza , e la chiama-
vano Eulogia; ma il Concilio
Laodiceno , tenuto verso la

meta del quarto secolo proibì
un tal uso, e ordinò che fosse

spedito soltanto del pane be-
nedetto .

I Greci dopo aver tagliato

un pezzo di pane per consa-
crarlo , dividono il rimanente
in piccioli pezzi e li distri-

buiscono a quei che non hanno
comunicato , ne spediscono
agli assenti , e questo è ciò che
chiamano eulogia ; tra essi é

antichissimo un tale uso .

Ghia mossi parimenti pane
benedetto o eulogia le focac-

cie ed altre specie di vivande

che si facevano benedire in

Chiesa. Facevasi questa bene-

dizione non solo dai Vescovi
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là Sacerdoti, ma anco dagli

\iili . Fingimento diedesi
'

> nome a tutti i doni che si

evi.no in Segno di amicizia.

L' uso del pane benedetto

nelle Messe parrocchiali fu t-

«pressamente raccomandato
nel nono secolo nella Chiesa
Latina dai Papa Leone IV., da

un Conciliò di Nantes , e da

molti Vescovi , ordinando ai

fedeli di riceverlo eoo somma
riverenza Le Brun Spig. delle

Ccr. della Messa t. 2. p. 288-

Nelle parrocchie di campa-
gna si fa l'offerta del pane be-

nedetto senza alcun apparato

e senza alcuna spesa super-

flua; per ordinario una madre
di famìglia fa questa offerta ,

e spesso si comunica a fine , di

unire il simbolo colla realità.

\clle città dove il lusso ed il

sto corruppero ogni cosa , il

irte benedetto talvolta esige

una spesa considerabile per

quelli che l'offeriscono ,
per-

ché V apparato della ceremo-

nia per ordinario é proporzio-

nato alla loro condizione e

e fortuna ; ciascuno vuole su-

perare i suoi uguali . Alcuni

dei moderni nostri Censori

trassero quindi occasione di

declamare contro questo uso ,

calcolarono la spesa , e niente

costò loro l'ingrandire la som-

ina ;
conchiusero che sarebbe

assai meglio impiegare a sol-

vo dei poveri questa spesa

su pei dna , è che secondo la lo-

ro opinione a nulla serve .

Non approviamo già noi al-

cuna specie di uso ,
princi-

palmente nelle pratiche di re-
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lìgione; accordiamo che si do*
vna bramare che fosse om-
me<so in una ceremonia desti-

nata a f*rci rammentare < he

tutti i fedeli sono nostri fra-

telli per conseguenza nostri

eguali infanzia Dio j che quan-

do l'.jffeita del Pane benedetto

è accompagnata da un teremo-
niale fastoso , spesso ne risul-

ta della indecenza . Ma nvn si

deve prenderesela colla Chie-

sa, poiché p.oibi multe volte

nei suoi Concilj ogni specie di

lusso, e di strepito capace di

turbare l'Offizio divino j e di-

straine 1' attenzione dei fede-

li . Vedi Thiers Tratt. delle

Superstiz. t. 2. l. 4 e. lo.

Perciò supplichiamo i Cen-
sori di tutte le usanze religio-

se a fare su tal soggetto aleu*

ni riflessi; 1. disapprovando
1' abuso di qualunque usanza ,

non si deve confondere 1' uno
coli' altra, né conchiudere che

si debba soppiimere 00 ni co-

sa
j
questa é la mania degl* i-

gnoranti ,
perché é assai p.u

fatile levare che riformare.

Che si sbandisca il lu<so e la

sp sa superflua del Pane be-

nedetto , ciò audrà benissimo;

ma bisogna lasciar sussistere

questa offerta dove e io uso ,

perchè ci dà una buonissima e

necessaria-* na lezione . In ge-

nerale è un ca tivo metodo cal-

colare quanto co.«ti una istru-

zione od un atto dì virtù ; 2.

questo lusso non fu «ugge-

rito , o comandato , o con-

sigliato daiFas ori della Chie-

sa , ma bensì oalla vanità

dei privati che io introdusse ,
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come fece nei funerali , il cui

«cono e dimostrarci la vanità

delle cose di questo mondo ,

e umiliarci j é ingiustizia im-

putare questo ai Pastori ; 5. è

lodevolissimo il motivo di fa-

re limosina , ma questa è una
maschera di cui spesso si ser-

ve la irreligione per occultar-

si « quei che niente danno a

Dio
,
per ordinario non hanno

maggior disposizione di dare

agli uomini; 4- disapprovan-
do il lusso religioso , bisogna

ricordarsi di censurare con
assai più forza il lusso voluN
tuoso , che è cento volte più

vizioso e più micidiale pei po-
veri. Quando si spende assai

f>egli spettacoli , pel giuoco s

e mode , per alimentare i ta-

lenti da nulla, ec. come si

troverà di che sollevare gl'in-

felici ì 5. poiché la economia
è il motivo che fa declamare
i nostri avversarj , devono ri-

flettere che le spese del culto

religioso non sono perdute per
lo Stato 9 molti ne traggono
profitto; questo consumo guar-
dato in politica è tanto utile

come tutti gli altri .

Pane Congiurato Vedi Pro-
ve Superstiziose .

Pani (Moltiplicazione dei)»

Leggiamo Mate. e. 14. v. 17.
che Gesù Cristo satollò nel
deserto cinque mila uomini
con cinque pani e due pesci ,

e che si raccolsero dodici spor-
te di frammenti

; questi pani
non erano grandi , portavali

un fanciullo , Jo. e. 6. v. g.

Dicesi in un altro luogo Man.
e. i5. v. 34. che replicò lo stes-
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so miracolo , alimentando con
sette pani e pochi pesci quat-

tro mila uomini senza conta-

re le femmine e i fanciulli , e

che dell'avanzo si riempirono

sette canestri . Fece tanta im-
pressione un tale prodigio su

questa moltitudine di uomini,

che sclamarono che Gesù era

veramente il Messia , ed erano
per acclamarlo Re , Jo. e. 6.

v. 14, l5.

Gl'increduli per diminuire

la grandezza di questo prodi-

gio , dissero che era lo stes-

so avvenimento replicato due
volte , ma la narrazione dei

Vangelisti testifica il contra-

rio
,
poiché le circostanze so-

no diverse. Aggiunsero che
senza dubbio Gesù avea man-
dato i suoi discepoli alla cer-

ca nei contorni , ed essendo
ritornati con alcune provigio-

ni , Gesù fecele distribuire, e
qui non v' è coàa alcuna di

miracoloso. Ma quando ven-
ti discepoli fossero ritor-

nati carichi di viveri , n' a-
vriano potuto portare a suf-

ficienza per satollare quattro
o cinque mila uomini senza
contare le donne e i fanciulli?

L' Evangelio previene questo
sospetto , dicendo che i disce-

poli di Gesù lo avvertirono
eh' era impossibile trovare tan-
ta provigione per satollare

tutta questa moltitudine , di

cui una gran parte da tre gior-

ni non avea mangiato. Final-
mente non potendo i nostri

saggi Critici negare questi due
miracoli , dissero che sarebbe

stato meglio impedire che que-
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Blo gran numero fossero affa-

mati , ovvero convertii li

senza miracolo . Eglino ntffl

videro che disputando contro

due miracoli, ve ne sotituiva-

no due altri ; ma il primo ncn
sarebbe stato tanto luminoso

né tanto sensibile come la

moltiplicazione dei pani , e il

secondo sarebbe stato assurdo.

Iddio non converte gli uomini

senza ragione e con un im-

provviso entusiasmo , ma per

mezzo di riflessioni , di mo ivi,

di prove sensibile e palpabili .

Pam di Pbofosì*io>e , o di

Offfrta . Sono i pani che o-

gr>i Gabbato si offerivano a Do
nel Tabernacolo , e poi nel

Tempio di Gerusalemme. Do-
veano essere dodici , secondo

il numero delle Tribù , a cui

erano offerti ; li si mettevano

sopra una mensa coperta di

lamine d' oro , e ornata con

diversi fregi , destinata unica-

mente a tale uso , e posta di

/impetto all' Arca dell'allean-

za , che si giudicava essere il

trono di Dio . Questi erano

pani azimi , si doveano rinno-

vare ogni Sabbato , ed ai soli

Sacerdoti era permesso man-
giarne; Ex. e. 25. v. 25. 3o.

ec Pure Gesù Cristo , Mail.

e 12 . v. 14. fece osservare che

Daviddeele 9ue genti ne man-

giarono in caso di necessita .

Fu un peccato per parte loro?

I. Reg- e. 21 . v. 6.

Dicono alcuni Interpreti che

questi pani , sono chiamati in

ebreo i pani delle facete ,
e

così tradussero Aquila e On
kelo* ; avriano tradotto me-

PAN' 1J7

glio la forza dell' ebreo U

cencio i pani dei presenti -.fac-

cia e presenza sono lo 81

chiamiamo un offerta un pre-

sente
,
perche aderire p e-

sentare sono sinonimi . La
Vulgata traducendo panespro-
pvsitionis , niente disse d; più

t he panes cblaticnis . Cju sta

offerta era lina solenne e

sione che facevano gì Isi celiti

di essere debitori a Dio dal

loro nutrimento, e sussisten-

za , di cui il pane é sim! < io e

la parte principale. Non è ne-

cessario Supporre , come tiri-

no molti Commentatori , che
Dio volendo che gì' Israeliti

lo riconoscessero per loro Mo-
narca, esigesse < he il suo Tem-
pio fwsse tornito come un pa-

la?zo ; e vi fosse sempre uua
mensa imbanditi , ee. Èra giu-

sto che gì' Israeliti presentas-

sero a lui un tributo di rico-

noscenz.j ; e ciò basta .

Sussù'e aurora il costume
in alcune Parrocchie di cam-
pagna , di offerire alcuni pic-

cioli pani la D menica chi
segue la sepoltura di un mol-
to , ciascun prossimo paren-

te porta il suo, sembra che
questo uso faccia allusione al-

la lezione che Tobia dav.i a!

suo figliuolo ,c. l^.v. iS. Matti
il tuo pane e il tuo vino sulla

sepoltura del giusto . Dunque
era una limosina fatta secon

do l'intenzione del defosto .

Vedi Offerta .

[ PAX1GUUCON, libro

ecclesiastico de' Gre» i , il qua-

le contiene orazioni di :

antichi autori iu lode di Cristo
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e rie' Santi , la quale si recita

anzi nel e loro Solennità. Nel-

le Chiese de' Greti stessi co-

munemente conservasi un co-

dice ms. , diverso giusta la di-

versità delle Chiese, e dell'im-

pegno che ne ebbe il raccogli-

tore di tali urazionijed in alcu-1

ne v' anno sino a dodici volu-

mi s
per i dodici mesi dell'ari-

no , I principali autori sono

Atanasio, Basilio Seleuciense

,

e Cesariense ; il Griswstomo ,

Cirillo Alessandrino e G ro-

solimitano , Gregorio Neoce-
saricnse, IMisseno, e Nazian-
zeno,ed altri molti , registra-

ti da Leone Allazio nella dis-

sero I. de Ubris Ecclesiastic.

Oraecor.
]

PANMLINI SACRI. La
Chiesa giudicò conveniente

the i pannilini su cui si de-

pone 1' Eucaristia nel tempo
del Santo Sacrifizio , l'ossero

consecrati a tal uso con una
benedizione particolare . l'ali

sono le tovaglie d' altare , i

corporali , le palle . Neil' an-

tica legge Dio avea ordinato

di consecrare tutti gli orna-
menti del Tabernacolo e del

Tempio/con più ragione con-
\ iene ehe sia osservato lo stes-

so per rapporto agli altari def

Cristianesimo su cui il Fi-

gliuolo di Dio si degna rende-
re se stesso realmente presen-

te e rinnovare il suo sacrifizio.

lìisoiina avere una grande at-

tenzione d' ispirare ai fedeli

vn profondo rispetto per tutto

ciò che serve a questo augusto
Mistero j la somma famiglia-

rità col culto divino diminuir

P A N
sce insensibdineote la f

conduce alle profanaci.

Questa benedizione dei

nilini d' altare é antica
, poi-

ché si trova nel sacramenta-
rio di S. Gregorio , e Ottato
Mileviiano nel quinto secolo
parla di questi pannilini . Ve-
di le noie del P. Menard /?.'

197. In tal guisa la Chiesa at-

tcsta la sua credenza per mez-
zo di lutti i suoi riti eterni ,

ì?>e non credesse la presenza
reale di Gc -ù Cristo nella Eu-
caristia, non iiviia tanto ri-

spetto per tutto ciò che serve a
questo Mistero. I Protestanti
rinunziando a questa fede

,

soppressero tutte le ce remo-
nie che la esprimono

j presso
di essi la Cena si fa con sì po-
co apparato come un pranzo
ordinario. Trattano le nostre
ceremonie quali superstizioni,
e gì' increduli ciecamente ri-

petono gli stessi rimproveri*.
jNon comprendono il senso di

queste professioni di fede, che
parlano agli occhi dei più
ignoranti. Dunque sarebbe d'

uopo li provare che la creden-
za delia Chiesa è falsa

, prima
di eonchiudere che i di lei riti

sono superstiziosi . Vedi Al-
tare , Vasi Sacri .

PaJNOPLIAj armatura com-
pleta . Si chiamò con questo
nome un'Opera del Monaco
Lutimio .Zigabene , che è la

esposizione di tutte V eresie
colla loro confutazione j la

compose per ordine dell'Impe-
ratore Alessio Comneno , ver-

so i' au. 11 15. Questa opera fu

tradotta in latino
;
e inserita
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nella gran Biblioteca dei Padri.

PANTEISMO, fedi Spi-

NOSlSMO .

PAOLlANlSTl. Vedi Sx~

KOSATENI .

PAOLI CIANI. Fedi Ma-

PAOL1NO ( S. ) , Vecovo
di Nola nella Campania , fa

assai stimato da S. Agostino
,

cui sopravvisse solo un anno,
mori Pan.4^1.in età di 78. anni.

Abbiamo di esso dei Poemi e

delle Lettere , dove scintilla

la fede più puri, ed una t ne-

ra pietà • Mosheim dice che

i dì lui Scritti non meritano

né lode né biasimo j e assai

the un Protestante non trovi

in un Padre della Ch.esa nien-

te da disapprovare . Basnace
pretende che fosse cattivo

Teologo , perché credeva l'in-

tero ssione dei Santi. Le ope-

re di S. Paolino furono stam-
pate a Parigi V anno i658. in

8. , e ristampate a Verona
V ari. 1736.

Non si deve confondere con

S. Paolino Patriarca di Aqui-
leja che visse nell' ottavo se-

colo, sotto il regno di Carlo
Magno; questi scrisse contro

gli errori di Elipando e di fe-

lice di Urgello. Si ristampa-

rono le di lui Opere in Vene-
zia l'anno 1737. in foglio.

PAOLO (S.) Apostolo.
Si sa che era nato GiiHeo , al-

levato nella scuola dei Farisei,

ed ostinatissimo nelle opinio-

ni della sua setta ; egl.

so confessa che da principio, fu

uno dei più crudeli pers

del Crisliaiiesimo. Portandosi
da Gerusalemme in Damasco

PÀO 1%
con molti seguaci per far prì-

prigione e castigare tutti i

Cristiani che vi trovava, sulla

strada apparve ad esso Gesti

Cristo : gli parlo , ro%esciollo

a terra ed acciecollo . Con-
dotto in Damasco si fece is-

truire e battezzare , ricupero

la vista e divenne Apostolo
;

tale fu la causa di sua conver-

sione. Ac: . e. 9. Galat e. i.ec

Gì' increduli niente lascia-

rono per renderla sospetta

,

inventarono degli altri motivi,

e negarono il miracolo ; calun-

niarono la condotta di S. Pao~
lo , contrastarono i di lai mi-
racoli , travisarono la di lui

dottrina ; dobbiamo fare alcu-

ne riflessioni sopra ciascuno
di questi capi .

I Littelton . celebre deista

Inglese , ritornato al Cristia-

nesimo , fece a brlla posi a un'

Opera su tal soggetto , intito-

lata : La Religione Cristiana

dimostrata cotta conr>rr--i. ne
e l'Apostolato di Su nolo .

Dopo aver esposto il modo
semplice e naturale con cui

l'Apostolo rende conto di que-

sio avvenimento , mostra che
S. Paolo non potè ingannare
se stessu , né imporre agli al-

tri . né avere alcun motivo
d' inventare una menzojjaa :

se io avesse fatto , non era so-

lo,'! di lui compagni di viag-

gio avrebbero scoperto l'im-
postura ; essi non potevano
avere gli stessi motivi , le stes-

se passioni ed interesse per
'Testare la verità .

[ \r
r
rhesaurus TheoIogicòV

Ph'tologicus di Asco , e d' I-

keato ci presenta t. 2. p. 604.
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unti dissertazione di Gio. Gui-
gìieimo Bajero de Coccitate

ranU , in cui , contro le uif-

fic a ài altri eterodossi , si

,!ii ' te per miracolosa la ce-

cità dell'Apostolo . ]

S. Paolo non era ne uno spi

ol , né un visionario;

i i lui scritti, i di lui ragio-

n&meatii la di lui condotta

provano il contrario ; neppu-

re i suoi calunniatori hanno
coraggio di negargli spirito

,

Studio e talenti
;
qualunque

partito si prenda, bisogna» am-
mettere in esso una miracolo-

sa mutazione j avvegnaché fi-

nalmente Paolo convertito,

non è più Giudeo nei suoi pre-

giudizj , nelle sue inclinazio-

ni , sentimenti ed azioni . La-

sciamo la scelta agi' increduli

tra il miracolo che questo A-
postolo , racconta , e ciò che

essi vogliono persuadere . Ve-
dere una luce risplendente di

pieno giorno ,
perdere la vi-

sta , conversare con Gesù Cri-

sto , essere condotto a mano
in Damasco, istruito , battez-

zato , e ricuperare la vista .

sono circostanze che non si

possono impunemente né so-

gnare né inventure .

Qual umano motivo poteva

impegnare Paolo a inventai le?

L' interesse ? Il Cristianesimo

era perseguitalo , se si consi-

dera 1' animosità dei Giudei

,

questo partito ancor piccolo

e senza difesa , dovea secondo
tutte le apparenze, essere ben
presto distrutto ; era assai me
glio restare Giudeo che farsi

Cristiano ; vt era anche gian-

PAO
de pericolo a ca.nbiare di par-
tito , poiché i Giudei vollero

uccidere Paolo ,e fu costretto

fuggirsene nell'Arabia. Act.

e. 9. v. a3. Paolo convertito,

pn.-n.le in testimonio del suo
disinteresse i fedeli di Co-
rinto, di T ssalonica , di Efe-
so , ec. Forse l' ambizione?
Avrebbe voluto dominare su-
gli altri Apostoli , farsi capo
di setta, avere una dottrina ed
un partito suo

j
profes&ò il

contrario : „ Siamo la fec-

„ eia del mondo , dice egli ,

,, ma non ci arrossiamo del

„ Vangelo . . . . Se qualche

., cosa abbiamo da sperae

„ in questo mondo, siamo più

„ inf liei di tutti gli uomini „
1. Cor. e 4- V- iS. e. i5.f. 19.

Sarebbe forse una dispiacenza
o risentimento contro i Giu-
dei ? Egli non si querela di

essi
; perseguitato a morte li

compiagne, li scusa , non cer-

ca d' irritare contro essi i Ma-
gistrati Romani . Neppure lo

spirito d' indipendenza, poiché
nessuno comandò più stretta»

mente di lui la sommissione
e V ubbideinza verso tutte l«

Podestà stabilite da Dio
;
gl'in-

creduli stessi gliene fanno un
delitto . Prende in testimonio

i fedeli cui diede l' esempio
di tutte le virtù che gli pro-

dica , e la sua condotta fu

sempre giusta , santa , irre-

prensibile , 1. Tess. e. 2. v.'ì.

Cor. e. 7. e», ec.

Di cesi che fece una congiura

cogli altri Apostoli. In questo

caso non era d'uopo inventa

re un miracolo ;
gli Apostoli
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ave no diritt >di a ree t tare dei

Colleglli; e già ave ano accet-

tato S Mattia . bastava dire
,

che Fa«»lo per mezzo di un
profondo studio delle Scrittu-

re , avea scoperto che Gesù
era il Messia , che in conse-

guenza erasi unito agli Apo-
stoli per predicare questa ve-

rità ; supporre un falso mira-

colo era esporsi ad essere con-
fuso dai Giudei , e disprezzato

dai Pagani .

Vi sono , dicono i nostri

avversar] ; alcune contraddi-

zioni nel racconto che Paolo
fa della sua conversione; in un
luogo dice che i suoi compa-
gni di viaggio intesero la voce
che gli parlava ; in un altro

che non la intesero . Dice ne-

gli Atti che dopo la sua con-
versione ritornò da Damasco
in Gerusalemme , e nella E-
pistola ai Ga/ati , che parten-

do da Damasco andò in Ara-
bia , e venne io Gerusalemme
solo tre anni appresso. Aggiun
gè in questa stessa lettera che
vide solo Pietro e Jacopo

,

rhò negii Atti che visse in

Gerusalemme cogli Apostoli .

Noi affermiamo che queste
narrazioni non si contra-ldito

nu. Act. e. 9. v. 7. dicesi che
quei i quali accompagnavano
S. Paolo furono stupiti di u-
dire una voce e non vedere al-

cuno ; e. 22. v. 9. dice di se

stesso .- „ Quei che erano me-
,, co vlttero una luce , ma non
„ udirono la voce di lui che

„ mi parlava „ Ecco spiegato
il doppio senso della parola

intendere Videro una luce
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udirono una voce-, ma non in-

tesero né ciò che questa voc«
(liceva , ne chi fosse la perso-
na chi parlava

,
perche eiar.u

in qualche distanza da Paolo.

Lo Storico e. 9. v. 26 dopo
aver parlato del soggiorno di

S. Paolo in Damasco, e di ciò

che avvenne , fa menzione del
di lui viaggio a Gerusalemme,
ma non dice che Paolo vi an-
dasse immediatamente pai ten -

do da Damasco; non parla del

viaggio di Paolo in Arabia, ma
non lo nega . Nella Epistola
ai Galati e. i. v 17. S. Paolo
ci dice che subito dopo la sua
conversione non venne da Da-
masco in Gerusalemme , ma
che andò in Arabia , e ritornò

in Damasco a capo di tre an-
ni , che indi venne in Gerusa-
lemme . Jl silenzio su ciò che
avvenne tra queste due par-
tenze da Damasco , non è ne-
garle .

L'Apostolo aggiunge di non
aver ve :uto in Gerusalemme
altri Apostoli che Pietro e Ja-
copo , fratello del Signore .

Dunque quando 1' Autore de-
gli Atti e. 9. v. 27. dice che
Pa lo tu condotto agli Aposto-
li da iiarnaba, e che visse con
essi , nitendesi solo dei due
Apostoli che ivi allora si tro-
vano , cioè S. Pietro e S. Ja-
copo.

II. Sì riuscì meglio nel ca-
lunniare la condotta di S- Pao-
lo ? Volle , dicono i suoi accu-
satori , essere capo di partito
e dividere il Cristianesimo in

due sette : non era intenzione
di Gesù Cristo e degli Apo8tof
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strugge re il Gi udaism o

,

ma di riformarlo, perciò i

furimi Cristiani accoppiarono
a pratica delle leggi di IVÌoisà

colla fede in Gesù Cristo. Pao-
lo volle distruggere il Giudai-
i uio ed abolire le Leggi di Moi
i-v , e vi riuscì; i di Ini parti-

giani fecero chiamare Ebioni,^

ti e Nazzareno quel the anco-
avauo pel Giudaismo

;

questi primi Discepoli degli

apostoli aveano unEvangelio
diverso da quello di S. Paulo ,

lo riguardavano come un cic-

lico ed un apostata. Conside.
lavano Gesù Cristo come un
puro uomo ; Paolo !o ha deifi-

cato; cosi il Ciistianesimo ,

^ume noi lo abbiamo , e lare-

1igiene di Paolo , e non quella

di Gesù Cristo

.

I Giudei, i Manichei , Por-
firio e Giuliano furono i primi
autori di questo sogno degl'

increduli ; Toland io adotiò
nel suo Nazarenus e in altre

Opeie , in cui egli ha istruito

i nostri moderni Dissertaturi.

Alle parole Legge Ceremonia-
le , e Nazzareno già le confu-
tammo , basta qui aggiungere

due o tre prove irrefragabili .

Jo. e. \l\. v. ii. Gesù Cristo

dice alia Samaritana : Viene
V ora in cui non si adorerà
più il Padre sul monte di Sa-

maria uè in Gei usalemme. Ma
per confessione dei Giudei s

il loro culto apparteneva es-

senzialmente al T'empio di Ge-
rusalemme. Matt.c i5. v. li,

decide che 1' uomo non si lor-

da per ciò che mangia ; in tal

guisa abolì la distinzione delle

P Ac-
cami . Dice inoltre e. 12. v. 8.

che egli è il padrone del Saba-
to , e i Giù lei non gliel' han-
no mai perdonato . Chiama il

Sagi amento del corpo e del

sangue di Cristo una nuova al-

leanza ; dunque 1' antica non
dovea più sussistere . Ciò che
appellava il regno dei cieli

non era il regno di un nuovo
culto e di una legge nuova.

S. Giovanni e. 1. v. 17. dice
che la legge e stata data da
Minse , che la grazia e la veri-

tà furono date da Gesù Cristo.

S. Pietro battezzando Corne-
lio e tutta la di lui casa , non
gli comanda di farsi circonci-

dere ; nel Concilio di Gerusa-
lemme chiama la legge tìi Moi-
sé , un giogo che noi né i no-
stri padri hanno potuto porta-
re , e non vuole che sia im-
posto ai Gentili convertiti

S. Jacopo opina lo stesso,

essi e non tf. Paolo detta-

no la decisione. IMella sua se-

conda Lettera e. 5. v. i5. S.

Pietro loda la sapienza e gli

Scritti di Paolo , suo carissimo
fratello j S. Barnaba nella sua
Lettera n 2. insegna che Ge-
sù Cristo annullo la legge giu-

daica. S. Clemente discepolo

di S. Pietro , e S. Ignazio i-

struito da S. Giovanni tengo-

no la stessa dottrina ad Ma-
gnes. n. 8. 9. io. ad Philadel.

n. 6. Dov'è dunque la opposi-

zione della dottnnadi S. Pao-
lo con quella degli altri Apo-
stoli ?

Egli stesso dice di aver con-
frontalo il suo vangelo e la

sua dottrina s con quella de
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gli Ap u erano in Ge-
rusalemme per timore di aver

faticato in vano; che sono con-

venuti che egli predicarebbe

particolaridente ai Gentili ,

mentre essi istruirebbero i

Giudei , Dexterus dederunt
rnihi et Barnabae societatis ,

Gal. e 2. v. 2. i). In veee di

volere faro una setta a parte ,

riprese i Corinti , che diceva-

no : ,, io sono Discepolo di

} , Paolo, io di Apollo, io di

„ Cela, io di G. Cristo. Dun-
j, que G. Cristo e diviso? For-

,, se per voi Paolo tu crocilis-

)i so, t'erse side stati battez-

,, zati nel nome di lui ec. ,, .

Ma , dicono , la sua condot-
ta si coni radice ; dopo av< r

predicato contro le leggi di

Morse, dopo aver rinfacciato

a 5. Pietro che giuiaizzava,
egli stesso giuda izza per ri-

conciliarsi coi Giudei ; adempì
il Voto del ìVazzareiitu , fece

tiiicuncidere il suo Discepolo
Timoteo-j che era figliuolo di

un l'agano , ora insegna che a

nuiia serve la ci i concisione ,

ora che ella e u; ile, se si adem-
pie lu legge . Dioe di essere

vissuto come Giudeo coi Giu-
dei pei- guadagnai li a Gesù C.

e condanna che ò. Pitti o lac-
era lo stesso . Come si può ac-

cordare tutto ciò?

Assai facilmente, i. Paolo
non predica contro la Legge
di Moisè; insegna che numi
serve ai Gtutili convertiti , i

quali sono gmstiiicati per la

fede in Gesù Cristo; questa era

la decisione del concilio di Ge-
rusalemme D.ce che e utile ai

Giudei osservare li l

tLlll. C. 2. V. 20- 061

to loro rammentava che i

debitori di tutta La legj.e Gal.

e. 5. v. 2; 5. Ma la . g-e era

altresì utile ai G.udei n-m per

salvarsi , ma come govèrno e-

sterno e locale. Pero eg:i stes-

so nato Giudeo continuò ad
osservare le ceremonie giù lai-

che , specialmente in Geiu-
salemme per non scandalizza

re i suoi fratèlli . Fece circon-

cidere Timoteo , aftinché po-

tesse predicare ai Giudei , i

quali non avriano voluto ascol-

tate un incirconciso . Ma iuo-

n di Gerusalemme e delia

Giudea , visse coi Pagani sen-

za riguardi aline di guada-
gnarli . Questo è ciò voleva,

che facessero Sv Pietro , o Ce-
las in Antiochia , e con ragio-

ne . Q testi [ dice 1' Autore J

dopo aver vissuto da principio

come fratello coi Gentili con-
vertiti si Separava da essi 5

per non dispiacere ad alcuni

Giudei che venivano da Gerci

iaiemme • ciò eia voler obbli-

gare questi Gentili a giudai/.-

zare , secondare i Giudei a

riguardarli come impuri , e

Ci ntradun e in quali he I

la decisione Gel Gotti ilio
;
G^-

lat. e- 2. v 12. Dunque qoì

non vi è né contrari. zione , ne
incostanza, né clis.simuluzn -

ne , e iGiuuei aveano torto di

accusare £>. Paolo come diser-

tore della Legge . [ Ma noi al -

trove già dicemmo essere al-

meno ìnceito ciò che obietta-

no come certo gli avvi

cioè che S. Pietro lesse ripreso'
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da ">. Paolo, mentre v' hanno
tifile forti ragioni per credere

quel Cefa un altro diverso da

8. Pietro . ]

Intanto chela turba dogi' in-

creduli sostengono che il par-

tito di S. Paolo prevalse e in-

trodusse un nuovo Cristianesi-

mo, un Deista Inglese preten-

de ohe questo partito abbia ce

d ito , che i Giudaizzanti sie-

ro stati i più forti , e abbiano

introdotto nella Chiesa lo spi-

rilo giudaico, la gerarchia , i

doni dello spirito Santo, le ce-

rimonie superstiziose , ec. s ed
égli prese dai Protestanti un
tale pensiero. C'osi si accorda-

li. ) i nostri avversari , rinfac-

ciando agli Apostoli di non es-

sersi accordati .

V é un altra gravissima

imputazione , che san Paolo

«ocusalo dai Giudei , si difen-

di con menzogne. Battuto per
crdine del Sommo Sacerdote,

Uon presenta egli l'altra guan-
cia , secondo il consiglio di G.
Cristo , anzi oltraggia il Pon-
t dice > chiamandolo muro im-
bianchito ; ripreso della sua
colpa , si scusa , dicendo

,

che non conosceva il Som-
mo Sacerdote , poteva non
ravvisarlo? Aggiunse di esser

accusato perchè è fariseo, e

predica la risurrezione dei

morti ; ciò era falso: lo accusa-

vano di predicare contro la

legge, Non era più Fariseo ma
Cristiano.

Assai semplicemente si giu-

stifica S. Paolo. Il consiglio di

Gesti Cristo di offrire 1' altra

guai; eia a « hi ci percuote, non

deve avere luogo in Giustizia,
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né alla presenza dei Magistra-
ti ; l' accusato viene condotto
non per soffrire violenza, ma
per essere condannato od asso-
loto . S. Ag. I. 22. contro Fa-
ust, e. 79. Dopo la sua conver-
sione, ovvero dopo più di ven-
ti anni , l'Apostolo avea fatto

soltanto due viaggi a Gerusa-
lemme s e vi avea dimorato
poco tempo : in questo inter-

vallo i PonteBci aveano cam-
biato sette in otto volte, n è

testimonio Gioseffo, erano pri-

vati di autorità dai Romani»
fuori del Tempio non erano
distìnti con alcun segno di di-

gnità; dunque S. Paolo poteva
non conoscere il Sommo Sa-
cerdote .

Per intendere il senso della

sua apologia, bisogna ricor-

cordarsi di quello che fece in

faccia di Felice e Festo, Act.
e. 24. e 'i6.eccone la sostan-
za : „ Io sono nato Giudeo della

„ setta dei Farisei , come tale

„ ho creduto sempre la vita

„ futura e la risurrezione dei

„ morti
;
pero credo che Gesù

„ Cristo sia risuscitato, perchè

„ mi apparve e parlommi sul-

„ la strada di Damasco; credo

„ eh' egli sia il Messia, perché

,, i Profeti predissero che il

;, Messia soffrirebbe la morte ,

„ e risusciterebbe ; io cosi lo

„ predico, perché ne sono per-

„ suaso. Per altro in nulla ho

„ peccato contro la mia nazio-

„ ne, né contro la legge di Moi-
,. sé,,. Quest' apologia none ne

equivoca ne fuor di propositoS.

Paoloia cominciava anche alla

presenza de! Consiglio dei Giu-

dei, faceva la sua professione
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di fede prima di parlare della

sua condotta Ma appena disse

«•he era Fariseo, e cjie tratta-

vasi di giudicarlo sulla risur-

Tezione dei morti , si questio-

nò tra i Giudei , e si tumultuò

nella radunanza , né più si

ascoltò. Non è sua colpa. Quei

che oggi lo giudicano, sono
affatto come i Giudei

.

Gli attribuiscono un carat-

tere orgoglioso, altero , impe-
tuoso, turbolento . Si vanta,

dicono essi, dei suoi travagli,

dei suoi successi, della preemi-
nenza del suo apostolato ; non
può soffrire alcuna contradi-

zione , abbanduna a Satana
quei che gli resistono . Minaci
eia, dichiara che non farà gra-

zia né e quei che hanno pecca-
to , né agli altri . Parla con-
tinuamente del diritto che ha
di vivere del Vangelio, ed esi-

gere dai fedeli la sua sussisten-

za, ec.
;
perciò non fece altro

che disprezzare i Giudei, cau-
sò del tumulto in molte città,

e perla sua imprudenza si me-
ritò dei mali trattamenti.

Ricordiamoci che gl'incredu-
li ardirono di fare gli stessi

rimproveri anche contro Gesù
Cristo, non ci sorprenderanno
quei che furono fatti contro il

di lui Apostolo} ma e necessa-
rio rispondere.

San Paolo contradetto dai

pseudo-xlpostoli che voleva-
no distruggere la di lui dottri-

na, e deprimere il di lui Apo-
stolato , era costretto di pro-
vare l'autenticità di sua mis-
sione ; non adduceva per pro-
va che dei fatti di cui erano te-

Bergier. Tom. XII.
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stimonj PAsia Minore, la Gier
eia, la Macedonia. Non sono

io , dice egli , che abbiafatto
tutte queste cose, ma la grazia

di Div che è meco l. Cor. e- 15.

v. 10. Io sono l' ultimo degli

apostoli , indegno di portare

questo nome, poiché ho perse"

guitato la Chiesa di Dio- ibid.

v. 9. Qualora egli si preferisce

ai grandi Apostoli per eccel-

lenza, intende li ps<;udo- Apo-
stoli , e lo dice chiaramente,
2. Cor. e. 11. v. 1 3. Citando i

suoi travagli , fa altresì men-
zione delle sue tentazioni , e

delle sue debolezze, tè cu.
e i'2. Questo non è orgoglio .

Abbandonare un peccatore

a Satana , vuol dire escluderlo

dalla società dei fedeli , e San
Paolo dichiara che vuol farlo

,

perchè muoja in essi la carne,

e si salvi la loro anima, 1. Cor.

e. 12. v. 21. ; 1. Tim. e. 1. f.

20. Teme di trovare tra i Co-
rmtj delle dispule e delle sedi-

zioni , e degli uomini che non
fecero penitenza della loro im-
pudicizia

i
dichiara che non

farà grazia né agli uni né agli

altri , cioè , né ai sediziosi, né
agi' impenitenti} ma ciò non
significa di non voler far gra-

zia né ai colpevoli , né agi' in-

nocenti, %, Cor. e. il. v. 21. e.

io. v. %,

Asserendo che un Ministro
del Vangeìio deve ricevere dai
fedeli almeno 1' alimento e il

necessario , dichiara che non si

è mai servito di questo dirit-

to, che lavorò colle proprie

mani , per non essere di ag-
gravio a veruno; rimprovera

io
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anche ai Cori ni j !a loro facilità

nel lasciarsi spallare e signo-

reggiare dai pseudo-Apostoli,

ibid.

Presso un popolo incostante,

curioso, cianciatore ,
petulan-

te, come i greci, era impossi-

bile stabilire senza tumulto

una nuova dottrina
j
questo ca -

ruttei e avea confuso i filosofi

e i loro discepoli ; in tempo
dell'Evangelio generò V eresie

;

ma questa non e colpa degli

Apostoli . I Filosofi increduli

furono quelli che turbarono la

quiete di tutta l'Europa.

III. Dalla maniera che usa-

no per calunniare la condotta

di 3. Paolo, scoigesi nel pro-

gresso come vi riescano a dif-

iormare i di lui Scritti, G-ui S.

Pietro accordava che nelle let-

tere di S. Paolo vi sono delle

cose difti.ili ad intendersi; si

queielavu che alcuni uomini
ignoranti e volubili ne abusas-

sero come delie altre Scrittu-

re, 2. Petr. e. 3. v. 16. Egli é

lo stesso anche al presente ; la

più parte di quelli che le cen-

surano , non le hanno mai let-

te , e sono poco capaci d' in-

tentiti le. Questo è uno stile

misto eli ebraismi e di ellenis-

mi, ma era benissimo inteso

iin quelli cui S. Paolo s uvea.

La profondità delle questioni

ciie tratta, esige dei Lettori

già istrutti , e sono rari quei

che non seno preoc< upati da
qua. eie Sistema. La moltitu-

dine de. comenuoj, cui questi

Scritti diedero modvo, prova
S .a , »»!) il g ,,ii i.u.neiodi quel-

uau£iy il prurito di seri-
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vere, e ripetere ciò che dissero
gli altri

.

Se dovessimo spiegare tutti

i passi, di cui abusarono gli

increduli, gli eretici , ed i Teo-
logi ostinali, sarebbe materia

di un grossissimo volume; ci

ristringeremo a quei che più

sovente ci sono obbiettati ; ab-

biamo occasione di spiegarne
molti altri in diversi articoli.

S. Paolo dice di esservi in

es«o V uomo spirituale e 1' uo-

mo carnale , l uomo giusto e

P uomo di peccato, Rom. e. 7.

ed altrove dice di essere libe-

rato dalla legge di peccato, che

Gesù Cristo vive in lui Galat.

e '1, Ora insegna che P uomo
è giustificato per le opere , ed
ora per la fede senza le opere.

Assicura che Dio vuole salvare

tutti gli uomini, e nello stesso

tempo afferma che quel i quali

non furono eletti , sono sluti

acciecati , che Dio usa miseri-

cordia a chi vuole, e indura
chi a lui piace . Dodwel ed al-

tri sostengono che questo Apo-
stolo ammettesse il jaturn dei

Farisei e degli Essenj sotto il

nome di predestinazione.

E' vero che se si stasse alla

corteccia dei termini , senza
rintracciarne il vero senso, sa-

rebbe facile il conchiudere rhe
la dottrina di S. Paolo si con-

trudice ; ma forse si trutta

cosi quando cercasi sincera-

mente la verità? S. Paolo in-

segna che per natura ,
per na-

scita t come ligliuoli di Ada-
mo . l^Ii é uomo di peccalo,

soggetto ulla legge >-

to , soLto il giogo di una impc-
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piacenza che io tra-

scina al peccato; ma che per

la grazia di Gesù Cristo è li-

berato da questa legge di pec-

calo, e che Gesù Cristo vive

in lui . che è lo stesso di tutti

quegli i quali furono battezzali

e rigenerati in Gesù C'isto,né

più vivono secondola carne,ec.

Rom e 7. v. 2À. 2.5. e. 8. v. 1.

e -.:. Qui non ir é alcuna con-

traddizione .

ibid. e 2. v. i3. dice che

non sono giusti in faccia a D:o
quelli che ascoltano la legge ,

ma quelli che la ademp.se no ;

ma ivi si tratta della legge mo-
rale , poiché l'Apostolo parla

dei Gentili , che naturalmente
la conoscono ed hanno impres-

si nel cuore i precetti .Al con-

trario , e. 5. v 28 dice . „ li oi

„ pensiamo che l'uomo sia giu-

„ stincato per la fede, senza

„ le opere della legge „ Ma
egli intende della legge cere-

rnoniale dei Giudei; poiché

parla della giustificazione di

Àbramo , che da tanto tempo
preceduto la pubblicazione

della legge ceremoniale . La
ustinazionedei Protestanti nel
1' appoggiare su questo passo

la loro pretesa fede giusùhcan-
te , non fa loro onore ; egli é

evidente che S. Paola per la

tfede di Abramo, e. 4. intende

non solo la credenza di questo
Patriarca, ma la di lui confi-

denza nelle promesse di Dio
,

e la di lui fedeltà nell' eseguire

gii ordini di Dio ; fedeltà che
necessariamente importa la ub-

bidienza alla legge mortile, per

conseguenza le opere. Niente vi
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ha di più sjusto , niente di
;

>iù

lerabi le di questa do trina.

Non solo S. Paolo dice, 1.

Tim. e. 2. v 4- Dio vuole che
tutti gli uomini siano salvi .

ma !o prova perchè Gesù Crir

sto si è dato per la redenzione
di tutti j e per questo vuole che
si pregni per tutti senza ecce-
zione. Forse è contrario a que-
sta verità 11 mistero della pre-
destinazione ? no per certo.
Sebbene Dìo vaglia salvare
tutti gli uomini

, pure non ac-
corda a tutti la stessa misura,
di grazie; chiama alcuni alla

cognizione di Gesù Cristo , e
del suo Vangelo 3 lascia gli al-

tri nella ignoranza e nell' er-
rore j in questo senso usa mi-
sericordia agli uni , e indura
gli altri ; cioè , lascia che indu-
rino se stessi, Rom. e. 9. v. 18.

Vedi Induramento . Quando
l'Apostolo aggiunge che alcu-
ui Giudei furono eletti , ed al-

cuni altri acciecati, e. 1 1. v. 7.
intende che eglino stessi si so?
no acciecati, poiché dice v. 23.
che se essi non perseverano
nella incredulità, saranno di

nuovo innestati nell'albero che
li ha prodotti ; e aggiunge v.
52. che Dio Inscio da principio
i Gentili come i Giudei nella
incredulità ad oggetto di avere
pietà per tutti: dunque Dio
non vuole uè acciecarli , ne in-

duravi;, né riprovarli. Vedi
Predestinazione , Salute .

Parliamo ji ciascuna dell epi-

stole di S. Paolo sotto il suo
titolo particolare .

IV. i Miracoli di questo A-
postolo furono troppo pubbli.
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ci , troppo evidenti , troppo
moltiplicati

,
perché vi si pos

Sa supporre della illusione o

della furberia . Noti li operò a

favore "eli gente già prevenuta ,

né alla presenza di testimoni

disposti a lasciarsi ingannare
;

erano Giudei o Paguii che si

doveano convertire : né sotto

la protezione di un paitito già

potente e determinato a favo-

rire l'impostura; due circo-

Stanze sempre necessarie per
dar».' credilo ai falsi miracoli .

Un Mago reso ìstantaneamen
te cieco alla presenza del Pro-
console Homano, che si è con-
vertito ; un giovane caduto dal

colmo d'una casa, risuscitato

a Troa.ie , un assiderato dai

dal suo nascere risanato a
JListri , a vista di tutto uu po-

polo che prende Paolo per un
Dio; un numero di prigionie-

ri, le cui catene si spezzano a

Filippi , senza che alcuno sia

tentato a fuggirsene ; degP in-

fermi risanati in Efeso al solo

contatto dei sudai j dell'Apo-
stolo. Una vipera io morde e

non resta offeso , e guarisce

tutti gì' infermi che gli sono
presentati neliaisoJa di Malta.»

o Menta , ec. In tutto ciò non
Visorio preparativi, né con-
certi con veruno, né la foiza

della fantasia produce tali ef-

fetti .

Cosa obiettarono gì' incre-

duli contro questi fatti l Nien-
te di positivo, ma un semplice
pregiudizio . Se questi mira-
«oli fossero stati reali , dicono
«-•ssi

, Paolo sicuramente avria.

convertito tutto 1' universo i
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pure non vegliamo che i Giu-
dei vi abbiano credulo

, né che
i Pagani ne sieno stali molto
commossi; soventi questi pre-
tesi miracoli non ebbero altro

fine che di eccitare del tumul-
to , e delle sedizioni , di far

mettere prigione , frustare e
discacciare il Taumaturgo

.

Questo pregiudizio potria
far impressione su di noi, se
g'i stessi increduli non aves-
sero procurato di liberarcene,;

la più parte dichiararono che
quand' anch' vedessero dei mi-
racoli non li credei ebbero col

pretesto che sono pili sicuri

del loro giudizio che dei pro-
pij occhi . rie tra i Giudei e i

Pagaui vi furono moiti ostinai i

che pensassero coni' essi, non
e maraviglia che i miracoli
non sieno stati sufficienti a far

loro aprire gli occhi

.

Quindi 3 altro è credere la

realtà di un miracolo ed altro

é rinunziare agli errori , alle

pratiche, alle abitudini con-
tratte dall'educazione nella in-

fanzia . La più parte dei Giu-
dei credevano che un falso

profeta potesse fare dei mira-
coli, e 1 Pagani erano persuasi
cne 1 Magi ne facessero ; gli

uni e gli altri attribuirono alla

magia quei di Gesù Cristo e
degli Apostoli. Gon questa fal-

sa credenza , non bastavano i

miracoli per convertirli . Vedi
Miracolo.
Ma e falso che quei di S,

Paolo non abbiano prodot
to una infinità di conversio-
ni ; lo stesso Autore degli Atti

che li riferisce e' istrui&cc au-v



che degl'i efrVttj che ne sono
seguiti ; e le moltissime Chie-

se , cui questo Apostulo, scris-

se le sue lettere , ne sono una
prova dimostrativa .

>'ella vita di S. Paolo vi so-

no alcune circostanze su cui i

Critici fecero delle conghiet-

tura di ogni specie. D ccsìAct.

e. il v. 27. che S. Paolo pas-

sando per la citta di Atene , vi-

de un altare con questa iscri-

zione : ignoto Deo, e che pre-

se occasione di pre beare agli

Ateniesi il vero Dìo . 5. Giro-

lamo Comment. in Ep ad Tit.

e. 1. ed altri credettero , che
la iscrizione fosse questa : A-
gli dei stranieri o sconosciuti ,

e che sia stato un tratto di de-

strezza dell'Apostolo il mu-
tarne il senso per aver motivo

di annunziale il vero Dio. òen-

za entrare in vane uiscussio-

ni , osserviamo soltanto, che

un Ateniese potè far innalzare

im' altare ed una iscrizione al

Dio unico e sovrano che i Fi-

losofi asserivano essere incom-

bile , e per conseguenza

sconosciuto i chi. cosi S. Paolo

mente avrei*, cambiato , né

supposto, 2. cne quando la i-

sciizione fosse si. ita come si

preten le , sarebbe stato anco-

ra giustissimo il discorso diS.

Paolo, egli avrebbe detto agli

ateniesi: ,, Poiché siete tanto

,, super;stizzosi sino ad onora-

„ re gii stessi Dei che non co-

,, nascete , voglio farvi cono-

,, >cc;e il solo vero Dio che

„ sino td ora vi é stato ignoto,

1/ Apostolo scrive a T mo-
teo, Ep. 2. e. i\. v. iffuì libe-
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berato dalla bocca del leone ;

pensarono alcuni Interpreti

che S. Paolo fosse stato real-

mente condannato alle bestie,

e che ne fosse stato liberato

in un modo miracoloso ; la pili

parte credono che pei la boc-
ca del Lone l Aposiolo abbia
inteso soltanto la persecuzione
di Nerone, per coniando del
quale 1' anno seguente fu e n-
dannato a morte .

PAOLO (S. ),p ino Ere-
mita Oidine stabilito sotto il

suo nome. Vedi Esumiti.

[ PÀOLO ARMLi\0,capo
de .Manichei , noti sotto il no-
me dì Pa diciani . Vedi Ma-
wichei . ]

[PAOLO SAMOSATE-
KO A"e^' Samosatesi]
PAPA. Vedi Papato.
,PAPAS

, padre . 1 Greci
scialatici danno questo nome
ai loro Preti, ai loro Vescovi,
ed anche al lor Patriarca.

il P. Goar distingue tra x«ir-
««5 e»air7r«3- j dice che il pri-
mo indica il Pontefice piinci-
pale,che il secondo si dà ai

Preti ed anco ai Chierici infe-
riori. 1 Greci chiamano Pro-
tupapas il primo tra i Preti »

Nella Chiesa di Messina in,

Cicilia avvi ancora una dignità

di Protopapas introdottavi dai
Greci quando questa Isola era
sotto il dominio deal' Impe-
ratori di Orient' . Parimenti
il Prefatò della CHitrsn di Cor-
lù prendo lo Siesso titolo . [Il

Ch. Canonico Hfu i- ani pub*
Mi ò una Diatriba de ^roto-

papis , che é un voluminoso

eruditissimo trattato . ìScupo-
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li

. ('yofi. iri 4. ] S- aligero os--

fierva su qut-sto soggetto, che
gli etiopi appellano j Preti r*a-

yasath. ,i Vescovi , Episcopa-
ìath ; ma questi due lermini

non sono della lingua Etiopi-

ca . Scaligero non 1 i

flesso che gii Etiopi o Abissi-

ni hanno un solo Vescovo che
chiamano Abuna , e significa

nostro padre . Acosta riferisce

che gì' Indiani dei Perù chia-

mavano altresì il loro Sommo
Sacerdote Fapas . Finalmente
Ira noi é uso stabilito di dare
51 nome di Abate a tutti gli

Ecclesiastici . Ducange Glos-
sar, latinit.

Questo concerto di tutte le

ri;moni di riguardare in uno
stesso modo i Ministri degli

Altari , deve insegnare a que-
sti il dovere che ad essi impo-
ne il loro stato , ed è di nutri-

re per tutti i fedeli una tene-

rezza paterna , e consecrarsi
tutti in loro servigio . Dunque
questa è una buonissima le

'/.ione, e di cui sarebbe desi-

derabile non dimenticarsi mai
il significato . Vedi Abate.
PAPATO , PAPA . Ve-

demmo nell'articolo preceden-
te che il nome di Papa signifi-

ca, padre i un tempo si diede
iion solo ai Vescovi , ma ai

semplici Preti : da molto tem-
po si è ris-ervato in Occidente
.i Vescovi di Roma , succes-

soti di S. Pietro : indica il

.'"mimo Pontefice della Chiesa
Cnatùma , e titolo di Vicario
< 'ì^sù Cristo interra che ad
' no e dato, e fondato sulla

PAP
Scrittura Santa , come vedre-
mo fra

|

Si può considerare il Papa
sotto quattro diversi rapporti,
come Pastore dedu Chiesa uni-
versale , come Patriarca dell'

Occidente, come Vescovo par-
ticolare della Òede di Roma , e
come Principe temporale . Le
tre ultime di queste qualità ,

j^
ilice i' Autore

J appartengo-
no piuttosto alla Giurispru-
denza ed alla stona che alla

Teologia , noi ci fermaremo
unicamente sulla prima.
[E questa, secondo anche

la sentenza , non de' privati

Gallicani , ma d<dla antichissi-
ma loro Chiesa j appartiene
assai più alla Teologia

;
giac-

ché il Pastore della Ciiiesa
universale ,ne e anche il Dot-
tore primario , ed infallibile

nelle >sue dottrinali costituzio-
ni dirette a tutti 1 Fedeli. Vedi
llVFALLlUlLISrf .

J

E' credenza cattolica che S.
Pietro non solo sia stato il

Capo dei Collegio Apostolico,
mail Pastore della chiesa u-
niversale ,che il Pontefice Ro-
mano sia il successore di que-
sto Principe degli Apostoli , e
com' esso abbia autorità e giu-
risdizione sopra tutta la Chie-
sa, e be tutti i fedeli nessuno ec-
ceiinato gli devono riverenza
ed ubbidienza . Taf è la defi-
nizione del Concilio di Fi-
renze, cui confei mossi quello
di Trento

, quando disse : il

Sommo Pontefice é il Vicario
di Dio in .erra

, ed ha la pode-
stà suprema SX1 tutta la Chiesa.
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1.5. de Poenit e. 7.

Come questa D ittrina è la

base d'ila Cattolicità e deli

unità de:la Chiesa , i Teologi
di tutte le Sette Eterodosse ed-

cominciarono a mascherarla ,

a fine di renderla odiosa . D s

sero che facciamo il Popi non
s.<lo un Sovrano spirituale e

temporale di tutto il mondo ,

ma una specie di Dio in terra,

. i attfil n'amo un potere

dispotico , arbitrario e tiranni-

co , l'autorità di fare nuovi
articoii di fede, d istituire nuo-
vi Sacramenti , di abrogare i

Canoni e le leggi Ecclesiasti-

che, di cambare assolutamen-
te la Dottrina Cristiana , il di-

vitto di assolvere i sudditi dal

giuramento di fedeltà verso i

_ strati , col pretesto

- :ie sieno empj ò eretici , e in

tai guisa disporre delle G>ro
ne e dei Hìgni ec.

[ Tj' Autore pregiudicato

Gallicano risponde a tutt rio

alcuna eccezione, j Eg'i

è evidente che quéste so w
tutte calunnie poiché questi

sarebbero contrari ai

doveri di Padre spirituale e di

Pastore dei fedeli ; in vece di

conservare l'ordine nella Chie-
sa , v* iatrodui rebbero confu-
sione. E" assurdo confondere
una podestà suprema con una

p ìesta assoluta illimitata, e

in è soggetta a veruna

legge: quella del Sommo Pon

tetice è limitata dalle stesse

prove che la stabiliscono , dai
'

ii, e dalla tradizione dei-

In Chiesa • E" essenziale di
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prima pm vaila
,
poi vedremo

sei nostri avversai j sieno liu-

sciti a distruggerne i fonda-

menti , e dimostrarne la illu-

sione. Da una parte e dr li' al-

tra fu esaurita tuie questione,

e noi siamo in necessità di

compendiarla . £ A Suo luogo*

daremo le (ftanite < erezioni a,

codesto scrittore . ]
Per procedere con un poco-

di ordine , in cosi vasta e co-
si interessante materia esami-
neremo , i> le prove della pri-

mazia e dell'autorità , con- tS«

se da Gesù Cristo a S Pietro.

2. Se la qualità d< Pasture del*

la Chiesa universale abbia do-»

vulo passare , e di fatto sì*
pass <ta nei successori di que-
sto Apostolo . 5. Quali Meno i

diritti, i doveri, le funzioni
d questa dignità . 4. Come si

sia stabilito col fatto ed au-
mentata l'autorità Pontificale.

Se abbia prodotto tanto male
come pretendono i nemici di
essa .

1. S. Pietro nel Vangelo di
S. Matteo e l(). v. 18. avend»
confessato la Divinità di Gesù.
Cristo

, questo divino Maestro
gli rispose: ,, Ti dico the tu
,, sei Pietro , e su questa pie-

,, tra edificherò' la mia Ghie-

„ sa ; e le porte dell' inferno

„ non pievaleranno contro di

„ essa. li darò le chiavi del

„ Regno dei Cieli, tutto ciò

,, (Mie legarai o scioglierai sul-

„ la terra , sari legato o «ciol-

,, t •' in Cielo „ . Nello stile

detta Scrittura Santa , le por-

te dell' inferno sono le
p

sta internali , e le chiavi sono
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ì\ simbolo dell' autorità e del
Governo; lo vediamo in Isaia

C 22 V. 22. ApOC. C 5. V. 7.

ec.La potestà di legare e scio-

gliere é il carattere del Go-
verno ; 'e 1' una e 1' altra furo-
no date a S. Pietro

, per assi-

curare la solidità e perpetuità
della Chiesa . Ciò .sembraci
chiaro .

In un altro luogo Lue. e 2?..

v. 29. il Salvatore dice ai suoi
Apostoli. „ Vi lascio

(
per Te-

„ stamento ) il Regno come
„ il Padre mio lo lasciò a me..

„ perchè sediate su dodici se-

„ die, e giudichiate le dodici

„ Tribù d' Israello,, . Poi di-
ce a S. Pietro

j „ Simone , Sa-
,, tana bramò vagliarvi (tut-

„ ti ) come il formento ; ma
„ ho pregato per te ( solo ) 9

„ perchè la tua fede non man-
„ chi ; cosi a' tuoi fratelli op-

„ portunamente rivoltolicene

,, ferma „ . Qui pure si parla
della fermezza della fede ,e di

uh privilegio personale di S.

Pietro .

Essendo risuscitato G. Cri-
sto , dopo avere voluto che
questo Apostolo gli protestas-
se tre volte il suo amore

, gli

dice : Pasci i miei agnelli
y

pasci le mìe pecorelle . Jo. e.

2i. v. 16. 17. Si sa che il no-
stro divino Maestro avea indi-
cato la sua Chiesa sotto la fi-

gura di Ovile, di cui egli stes-
so voleva essere il Pastore e.

io. v. 16.Dunque ecco S. Pie-
tro investito dello stesso mi-
nistero che Gesù Cristo erasi
riservato, ed incaricalo di tot-

io r Ovile . Anche S- Matteo
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e. lo. v. 2. facendo la mime'
razione degli Apostoli , dice
che il primo è Simone sopran-
nominato Pietro

,
questa pri-

mazia è bastevoltneiite spiega-
ta coi passi che citammo.

In conseguenza dopo 1' a-
scensione del Salvatore

, S.

Pietro alla testa del Collegio
Apostolico parla e fa eleggere
un Apostolo in vece di Giu-
da; Act. e. x. v. ri, Dopo la

venula dello Spirito Santo
,

predica prima degli altri , e
annunzia ai Giudei la risur-
rezione di Gesù Cristo , e 2.

v. 14. 5y. e. 5. v. 11. Rende
ragione al Concilio de' Giudei
della condotta degli Apostoli
e. 4- v. 8. Punisce Anania e
Satura della loro menzogna e.

5. v. 55. ; confonde Simone il

Mago e. 8. v. 19.; visita le

Chiese nascenti e. 9. v. 52.
;

riceve V ordine di portarsi a
battezzare Cornelio e io. y.

19. i nel Concilio di Gerusa-
lemme parla ed è il primo a
dire la sua opinionec. i5. v. 7.
ec. Se S. Luca tosse stato co-
sì assiduo compagno di S.Pie-
tro come la era di S. Paolo ,

saremmo più istruiti dei tratti

che ceratterizzavano l'autori-
tà del Capo degli Apostoli . S.
Paolo arrivato in Gerusalem-
me tosto s indirizzo a lui

,

quando fu sollevate all' Apo-
stolato , Galal. e. 1. v. 18.

Non ci fermeremo molto a
confutare le spiegazioni arbi-

trai ie 3 onde i protestanti cer-

carono di eludere le conse-
guenze dei passi della Scrit-

tura Santa che abbiamo citato.
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Dicono che S. Pietro è stato

il fondamento della Chiesa ,

perchè fu il primo a predicare
1* Evangelio e fece le prime
conversioni , in tal guisa apri

ai Giudei ed ai Gentili il Re-
gno dei Cieli . Legare e scio-

gliere , vuol dire , dichiarare

ciò che è permesso o proibito;

S- Pietro esercitò que.-ta po-
testà nel Concilio di Gerusa-
lemme .

Queste false spiegazioni so-

no contrarie alla Scrittura Sa n-

ta . San Pietro fu il primo a

predicare, ma non predicò so-

lo , fu detto deg'i Apostoli nel

giorno della Pentecoste: Li u-

dimmo annunziare n^lle nostre

Lingue le maraviglie di Dio ,

Act. e. 2. v. io. In Isaia le

chiavi y la podestà di aprire e

chiudere , significano V auto-

rità del Governo , e. 22. v. 22.

E nell'Apocalisse e. 5. v, 7.

questi termini esprimono la

sovrana potestà di Gesù Cri-

sto . Sfidiamo i protestanti a

citare un solo p;,sso della Scrit-

tura , in cui legare e scioglie-

re abbiano il significato che
gli danno . Quindi Gesù Cri-
sto volle dare e a S. Pietro un
privilegio proprio e persona-
le; quei che citano ì Protestan-
ti , gli furono comuni cogli al-

tri Apostoli.

Ma é regola dei Cattolici

intendere la Scrittura Santa
come fu intesa da quelli che
furono istruiti o immediata-
mente , o non molto dopo , da-
gli Apostoli ; noi ci riportiamo

alla traditone , all'uso, alla

credenza antica e costante del"
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la Chiesa . Senza ciò non vi è

alcun passo cosi chiaro che P

arte dei òotìsti non possa tor-

cerlo a suo piacere .

Sul finire del primo secolo
,

e in principio del secondo
,

"reggiamo S. Clemente Papa
successore di S. Pietro , scri-

vere due lettere ai Corintj che
l'aveano consultato, Ep i. n.

2. , li esorta alla pace ed alia

sommissione verso il loro Ve-
scovo , e loro parla a nome
della Chiesa Romana . Non
sappiamo perchè i Corintj s'

indirizzassero a Roma piutto-

sto che a qualcuna delle Chie-
se d'Asia fondate immediata-
mente dagli Apostoli , se la

prima non avea alcuna pree-

minenza né superiorità sulle

altre .

Verso Pan. 170. Egesippo
convertito dal Giudaismo alla

fede Cristiana, andò * tloma
ad istruirsi ; dice che in tutte

le Città per cui è passato . in-

terrogò i Vescovi ,e ti ovò es-

servi in tutte le Chiede quella

credenza che la legge , 1 Pro-

feti ed il Signore hanno inse-

gnalo , compose il Catalogo
dei Vescovi di Roma, da San
Pietro sino ai Papa Eleuterio,

Eusebio Hist.Eccl- I. 4. e. 22
nota di Peai sono. Perché com-
porre questa serie , anziché
quella dei Vescovi d' un altra

città , se niente importava ?

Alcuni anni appresso , S.

Giustino, Filosofo convertito

nella Palestina e istruito nella

scuola di Alessandria la più
celebre in qaei tempi , era an-

dato anco a Roma; ivi inseguò^
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e presentò le sue due Apolo-
gie agi' Imperatori e vi so-

stenne il martirio. Egli ri-

guardava Roma come il cen-
ti <> del Cristianesimo, quantun-
que- fosse nato nella Giudea .

Sulla fine di questo stesso

secolo , rf. Ireneo fece come
Egesippo; mostra la successio-

ne dei Papi da S. Pietro sino
ad Elcuterio dice che S. 4 Ile-

mente colla sua lettera ai Co-
rintj ristahilj la loro fede, e

l(?ro espose la tradizione che
avea ricevuta dagli Apostoli;
che per mezzo di questa suc-
cesione e tradizione si con-
fondono gli Eretici

, „ Avve-
„ gnachè é d' uopo , dice egli,

„ che ogni Chiesa , cioè i fe-

,, deli , che sono in ogni par

„ te , vengano ( o si accordi-

„ no ) a questa Chiesa . per
., la principale sua primazia ,

,, nella quale i fedeli che sono

,, in ogni parte , conservaro-

,, no sempre Li tradizione ohe

„ viarie dagli Apostoli ,,. Adv.

,, Haer l. 5. e. 5. n 3.

Grahe che conosceva la for-

za di questo passo, fece quan-
to ha d '-luto per indebolirlo.

Accor da <heS. treno confonde
gii Eretici, non solo colla Scrit-

tura Santa, ma ancora colla

tradizione «Ielle Chiese , e in

particolare della Chiesa Ro-
mana, che Tertulliano , S. Ci-
priano, Ottato , S. Epifanio,
S. Agostino, ec. fé p ro lo stes-

so ; ma ora , dice , egli
, questo

argomento niente più vale ,

dopo che i ['api aggiunsero
alla tradizione che aveano ri-

cevuta dagli Apostoli, altri ar-
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ticoli, alcuni dubbiosi, altri

falsi , che vogliono che sieno
professati

.

Come non conobbe questo
Critico quanto sia ridimi i una
tal eccezione? Forse Tertul-
liano^. Cipriano e S. Ago-
stino, e gli altri Padri che di

secolo in secolo citarono que-
sti stessa tradizione , non fu-

rono abbastanza istruiti pef
conoscere se i Papi avessero'
o no aggiunto qualche cosa alla

tradizione primitiva ed Apo-
stolica? Mentre tutte le Chiese
professavano di credere che
non era permesso di aggiun-
gere, né cambiare punto in:

questa venerabile tradizione ,

esse hanno tollerato chei Papi
V allei asseto a loro piacere ,-

vi aggiungessero dei nuovi ar-

ticoli, e gli a Tettarono senza
reclamar* ? Da molto tempo-
supplichiamo i Protestanti li

indicarci distintamente questi
nuovi articoli che furono in-

ventati dopo il quinto secolo
y

e che non sono creduti nelle
Chiese che a questa epoca sì

sono sottratte dall'autorità del
l
Japa. Se l'argomento tratto

dalla tradizione niente vale in

se stesso , non avea maggior
forza al tempo di S Ireneo che
a' giorni nostri . Fedi, Tuari^
zittirà

.

Grabe non si fermò qui ; so-

stiene che non é opinione di

8. Ireneo, che i fedeli i quali

sono in tutte le parti , debbano
accordarsi colla Chièsa Ro-
mana ; ma che tutti sodo 'ti-

ldi gali a congregatisi t
per

andare a sollecitare i loro af-
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/ari alia G rte degl'Imperato-

• ih particolare per

Sèrvi la causa dei Cristiani,

tal' è dice et; li , la fdrta della

pernia convenire. Dunque la

primazia principale di questa

Chiesa non consisteva in

na autorità o giurisdizione sulle

altre, ma nella magnificenza

che le procuravano la moltitu-

dine degli abitanti delia Capi

tale, la sede dell' Impero, l'af-

fluenza dei forestieri. S; Gte-

goriu Nazianzeno nel Concilio

generale di Costantinopoli dis-

se lo • questa ri

Homi, che era come l'ar-

generale della fede, do-

ve tutte le Nazioni si p rtà-

tànb a riceverla , Orai. 5-2. S.

ì reneo era così poco persuaso

che le altre Chiese si di

io accordare colla Chiesa Ro-
. che sostenne contro il

Papa Vittore il diritto che a-

vr-ano le Chiese di Asia di ce-

lebrare la Pasqua , il giorno

e riat otdicesimo della luna
,

lo l'antica loro tradizio-

ne, e riprese questo Papa per

e he minacciava di scomunicar-
li . I Tei. log' Anglicani fecero

applauso a queste riflessioni .

Gì\tbe senza dubbio avea di-

menticato che al tempo di S.

Ireneo gì' Imperatori eTarrrd

Pagani , ed aveano proscritto il

Cristianesimo, che i Papi eva-

no di continuo esposti al mar-
tirio , e biòtti di tatto io soffri-

rono in questo e nel seguente

secolo, e che i Cristiani erano

Costretti a tenersi occulti con

pili sollecitùdine in Koma che

«Iti/) ve . Dunque che
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polivano dare --'h r h:-

Ho*>a la Curie degl' Impera-
' affluènza dei forestieri^

!u necessi;à dì venirvi a solle-

citare degi. affari, ev.l>. Ireneo

non appoggia su questo \a pri-

mazia principale della Chiesa

Roména , ma sull'essere la più

grande, la più antica j la più

celebre di tutte, fondata dai

gloriosi Apostoli 5. Pietro e S
Paolo, e sull'aver conservato

sempre la ioro tradizione Ibid:

£ V- di articolo S. Iseneh, ove
più diffus-,sfi ente è stata difesa

la 'ti lui sentenza contro i peg*

giori nemici di essa , an

più recenti .
]

Accordiamo che quando Co-
stantinopoli .ìivenne w Capi-
tale dell' Imperio d'Oriente,-

la Chiesa di questa Città e di-

venuta in qualche tao io l'emu-

la e la rivale di quelle di Ro-
ma; ma pt iere a que-
sta il 1 i di sua antichi-

tà , ed A post, licita , e di avere

per Yescvi i successori di

8. Pietro' Dunque ciò cn

S. Gregorio Pila zianzeno, nien-

te prova contro il sentimento

di S. Ireneo , né può servire

per togliere la forza aile di lui

parole .

Allorché S. li eneo riprese

il Papa Vittore, non si ir

di un punto di fede , ma di di-

sciplina
;
questo Papa in so-

stanza avea ragione, poiché fu

deciso quel che egli voleva cen-

to cinquantanni dopo nel Con-
cilio Niceno; ma. sogeiugne

l'imprudente scrittore, che

non era un taoti 'Ute
,

per scomunicare le Chiese del-
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V Asia. S. Ireneo non gii con-

trastò la sua autorità , disap-

provò soltanto I' uso che que-

sto Pontefice voleva farne. !Nou

veggiamo quale vantaggio pos-

sano trarne da questo faLto i

nemici della Santa Sede ; un
abuso di autorità non la dis-

trugge .

[ Noi non difendiamo le no-

stre sentenze, perché sono no-

stre; ma perché ragionevolis-

sime- E prima ammiriamo la

franchezza 5
con lui l'estenso-

re dell' articolo, non definisce,

ma con una scure taglia la que-

stione. E' forse ragionevole

cosa il sentenziare in una cau-

sa , senza calcolare le contrarie

ragioni ? Se egli mai stimata

«avesse per conchiudente ragio-

ne ciò che disse da principio ,

cioè, che l'affare non era di

fede, ma di disciplina; gli ri-

spondiamo, che ogni disciplina

é una conseguenza mediata o

immediata di un domma, di

cui custode é la disciplina stes-

sa; e che a di lui sentimento

saianno da rimproverarsi tutti

i Canoni de' Goncilj ecumeni-

ci , in cui per contravvenzione

ai punti di disciplina viei.é in-

flitto l'anatema. Che anzi sarà

da condannarsi il Concilio Efe-

sino, che inflisse questa pcna^

.a chi non osservasse la Pasqua ,

giusta il rito della Cattolica

Chiesa . Né ciò è da dirsi di

niuua autorità per essere nel

simbolo trasformato ria !\esto-

riani ; giacché codesti non ave-

vano alcun interesse rapporto

ad un tale rito. A. dunque ine-

/io di animosità è più di Teolo-
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già sarebbe di maggiore i

mento al nostro scrittore. 3
[Se poi il Vescovo di Gub-

bio, per cagione di esempio
,

o quello di Cervia avesse vo-
luto contrastare al primo Pri-

mate. delle Gallie, sarebbe egli

tollerante lo scrittore francese?

Comendercbbeegli subito quel
diocesano, e condannerebbe il

suo Primate 1 La retta ragione,

starebbe in silenzio? Dimos-
trammo già pocanzi ragionevo-

le l'anatema minacciatoda Vit-

tore Papa agli Asiani; nell'ar-

ticolo PASQU A si dice che S.

Ireneo noiì era forse ben infor-

mato^ come il Papa ; ivi ancora
e scritto che quei che non vol-

lero conformarsi alla decisione

del Concilio N'iceno, prevenu-
ta da Vittore, furono sin d* al-

lora riguardati come scismati-

ci , e quai ribelli della Chiesa
;

e con questi capitali o l'autore

stesso ha l'ardire di censurare
per un abuso di autorità il

Papa Vittore ; ovvero 1' edito-

re de! Dizionario, che spesso
richiama in uno gli altri arti-

coli del medesimo, ebbe il co-
raggio, o non ebbe l'avverten-

za di contradirsi; ma fu però
si animato di irragionevolmen-

te censurare il supremo auto-

re/ole Capo dt Ha Chiesa . ]
Origene Hom. 4. in Exod*

n. 4- chiama S. Pietro fonda-
mento dell' edilizio e la pietra

stabile, su cui Gesù Cristo

fabbricò la sua Chiesa. Lo re-

plica in Ep.ad Rom. I. 5 alla

line, e dice che V autorità su-

prema di pascere le pecorelle

fu data a questo uomo.
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Tertulliano de Praeseript e.

^2. lo chiama, parimente la pie-

tra della Chiesa, che ha rice-

vuto le chiavi del Regao dei

Cieli , ec. e. 5*2., oppone agli

Eretici la successione dei Ve-
scovi e la tradizione delle Ghie-

Se Apostoliche, in particolare

di quella diRomac. 3y. sostie-

ne che senza ricorrere alla

Scrittura Spanta si confutano
sodamente gli Eretici colia tra-

dizione .

San Cipriano, nella sua let-

tera 55- al Papa S. Cornelio ,

dice che S. Pietro , su cui Gesù
Cristo, ha fabbricato la sua
Chiesa , parla per tutti e ri-

sponde colla voce della Chie-
sa,Signore ove andremo noilec.

parlando di alcuni Scismatici.

,, D>po che si fecero un Ve-
,, scovo , dice egli , hanno co-

?» raggio di passare il mare ,

„ portare le lettere degli Sci-

,, smutici e dei profani alla

?,
Cattedra di Pietro ed alla

„ Chiesa principale , da cui

„ emanò l'unità del Sacer-

,, dozio , senza pensare che si

,, indirizzano a quegli stessi

„ Romani , la cui fede viene

,, encomiata da S. Paolo,e pres-

„ so cui non pud avere acces-

,, solaperlidia,,. Nel suo libro

della unità della Chiesa Cat-

tolica, dice che si formano gli

scismi e l'eresia, qualora non
si ricorre alla sorgente della

verità , né si riconosce alcun
Capo , né si conserva più la

dottrina di Gesù Cristo. „ La
„ prova della tede , segue a

„ dire S. Cipriano, é facile e

„ compendiosa; il Signore di-

,, ce aS. Pietro, ti dico che tu

„ se i ictro ec. , egli fabbricò

,, la sua Chiesa sopra questo

,, solo Apostolo, e gli cornan-

„ do di pascere le sue pecore.

„ Quantunque dopo la sua ri-

„ sui rezione abbia dato a tutti

„ i suoi Apostoli una uguale

„ podestà di rimettere i peo-

,, cisti .... Tuttavia per mo-
j, strare la verità , ha stabilito

,, colla sua autorità una catte -

,, eira ed una stessa sorgente

,, di unità che viene da uno

,, solo, Gii altri Apostoli era-

„ no ciò che era San Pietro ,

„ aveano lo slesso grado di

„ onore e di polestà , ma il

„ principio é nella unità. A
„ Pietro é data la primazia ,

,, affinché si conosca che una

„ è la Cattedra, come una é la

„ Chiesa di Gesù Cristo. Tutti

it sono pastori , ma si vide un

; , solo ovile, che tutti gli Apo-
„ stoli pascono di unanime
„ consenso . . . Come può ci e-

„ dere di essere nella Chiesa

,, chi abbandona la Cattedra

„ di Pietro, su di cui é fondata

„ la Chiesa „ ?

Nulla di meno trionfano i

Protestanti e i loro seguaci
,

perchè S. Cipriano dice chegli
altri Apostoli aveano uno stes-

so grado di onoro e di podestà
come S. Pietro . In vece , di-

cono essi di riconoscere nel

Papa qualche giurisdizione su-

gli altri Vescovi , S. Cipriano
alla test* dei Vescovi dell'Af-

frica sostiene contro il Papa
Stefano la nullità del Battesi-

mo degli Eretici, ed ha persi-

stito nella sua opinione.
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Supporemo noi dunque che

S. Cipriarvo siasi coni» addetto

jn poche linee, ed ubbia gli

fllcsso distrutto tut:a la forza

del suo argomento contro gii

Scismatici ? Se S- Pietro e i

di lui successoti non ebbero

e non hanno alcuna auto-

rità , né alcuna giurisdizione

fuori della lor diocesi, come
può essere la loro Cattedra la

Sorgente di unità , il segno di

di verità nella Dottrina , o

il vincolo di unione del Sa-

.erdozio ; in qual senso la

Chiesa Universale è fabbri-

cala su questa Caltetira ?

Questo é ciò che non ci dico-

no . Tutti gli Apostoli aveano
rieevuio da Gesù Cristo le

stessa podestà di ordine e di

rimettere i peccati , la stessa

Missione di predicare 1' Evan-

gelio , di t'ondare delle Chiese

per tutta la terra e governane.

in ciò erano tutti perfetta.nen

te uguali , forse quindi ne se-

gue che ciascuna delle Catte

dre Vescovili fondate da essi

dovessero essere il centro del-

ia unità come quella di S. Pie-

tro ? S- Cipriano non pensò

mai un j tal cosa. Dunque bi-

sogna che questo Santo Dotto-

re abbia riguardato il privile

gio concesso da Gesù Cristo a

S. Pietro , come qualche cosa

ai più che un semplice titolo

di onore . [ Anzi nel luogo

obiettato espressamente dice ,

che Pietro ira gli Apostoli fu

costituito centro della cattoli-

ca unità .
]

Qualora sostiene la necessi-

tà uì reiterare il Battesimo da-
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to dagli Emetici, riguardava
questa pratica come un punto
di disciplina, anziché come
una questione di fede, ma era.

in errore, poiché la Chiesa
n:>n na seguito la di lui opir
mone : dovea riconosceie il

suo propri o principio nella,

lezione che gli dava il Pa-
pa . dicendo , niente inno"
viamo , seguiamtf la tradizio-

ne , non lu tradizione della

sola Chiesa di Affrica, ma del-

la Chiesa Universale . Non è
questa la sola volta che un
gran genio abbia contraddetto
i suoi principi colla propria
condotta , st uza accorgersene
e senza pensare per questo che
i suoi piincipj fossero falsi .

Nei primi s coli nessuno de-
gli Eretici condannati dai Pa-
pi , nessuno dei Vescovi mal-
contenti deìie loro decisioni

,

ha pensato di parlarne col di-
spregio aifettato dai Protestar* -

ti; nessuno disse che la pode-
stà dei Papi sia nulla , che la

loro autorità sia una usurpa-
zione che non hanno alcu-
na giurisdizione sui rimanente
della Chiesa, ec. Questo scioc-

co linguaggio si fece sentire

solo nel quattordicesimo e nel

quindicesimo secolo .

Ci sembra che basti questo
esame per mostrare come si

sieno intesi nei tre primi se-

coli della Chiesa i passi delia

Scrittura Santa che riguarda-

no S. Pietro , e ia idea che si

ebbe dell' autorità dei di lui

successori . JY m v* è alcuno

dei Padri del quarto Secolo

che li abbiaiio intesi diversa-
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mente». Si p -.-uno citare i SS.

>>
, Gio. Ci isoatomo

,

Ambrogio , Girolamo , ec. ,

e scori e re il catalogo fattone

da Feuarient ed altri .

Nel quinto secolo , S. Ago-
stino parlò con m;:ggiur'ener-

gia dei Padri precedenti; nei

suoi trattati conti o i Donatisti,

non lece quasi altro che di la

tare e spiegare i principj posti

da S. C p: iano -, sostenne con-
tro i Peiagiani , che quando
jera stata conte-rinata dai Papi
la loro condanna pronunziata

•dai Goncilj di Affrica , la cau-
sa era finita, e la sentenza
-non avea appellazione .

I Protestanti ben convinti

da questi fatti , tuttavia non si

aono rimossi j dissero che gli

elogj dati profusamente alla

Sede di Huma dai Pa ìrl , ed
il rispetto che in multe occa-

sioni ebbero per i Papi , fu-

rono V effetto di un interesse

momentaneo j si credeva di

aver bisogno di essi , perchè

intromettendosi destramente
in tutti gli affari , aveano tro-

vato il mezzo di rendersi

necessarj . Ma gli Orientali

tèmpre gelosissimi , a v ria no
si S'erto che i l'api entras-

sero in tutti gli affari del
la Chieda e si ita i-.ssiro ne-
cessarj , se non avessero avu
to alcun tìtolo per tarlo , e se

si avesse creduto che la lo-

ro giuridizione fosse ristretta

nella loro 1 liecesi, od almeno
entro il Patriarcato d'Occi-
dente f 1 Protestanti a/fl-taro-

no di descriverci i Vescovi

deil' O; itale
,
quali ambiziosi

pap i :.c)

Cie nrlla loro condotta non
avessero altro motivo se non
di dilatale la loio autorità, i

loro privilegi, la loro giurisdi-

zione ; come mai questi Ve-
scovi accordarono che i Papi
rilegati oltre i mari avessero
qualche credito negli affari

dell' Oriente/
oaiebbe cosa inutile citare

i monumenti dei peculi poste *

riori al quinto , in favo; e d li'

autorità dei Papi, poiché quel-
li che pili la detestano, accor-
dano che dopo il quarto sem-
pre si aumentò.Dunque la que-
stione si riduce sempre al di-
ritto , e il diritto , sembraci
sodamente stabililodallu Scrit-
tura Santa e dalla tradizione
universale della Chiesa .

II. Forse si contrasterà ai

Papi la qualità di successori
certi e legittimi di S. Pietro ,

come fecero i Protestanti ?

Questo è un fatto costante
nella Storia guanto altro mai .

Alla parola S. Pietro prove-
remo che questo Apostolo è
andato a Roma, che vi ha fon-
dato la sua sede , e sofferto il

maitièio . Qualunque sia sta-
to i' mime- ì.ito sueessore di
lui , tutti gli antichi conlessa-
rono che *>. Clemente ha ocu-
pato il suo luogo : la succes-
sione dei Papi e contrasta a
solo n.gli ultimi secoli dagli

Lretici che aveano interesse u
non riconoscerla ; se sopra un
tatto tanto lai ile da provare ia

credenza dell' antichità , e ! i

tradizione niente provano , su
diche possono i Protestami
appoggiare la loro opinione
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che hanno dell'autenticità dei

Libri santi ? Certamente non
è stato tanto difficile giudica-

re quale fosse il successore di

S. Pietro nella sede <ti Rom-i',

quanto sapere qual libro della

Scrittura t'osse autentico od

apocrifo .

Non vi é al presente in tutta

la Chiesa alcuna sede Vesco-
vile, la cui successione sia più.

certa e meglio conosciuta che

quella della sede di Koma .

Vi furono degli scismi , degli

Anli-Papi , dei Pontefici che

non erano universalmente ri-

conosciuti; ma questi scismi

cessarono , e sempre hanno
terminato col rendere ubbi-

dienza ad un successore legit-

timo . Non é questo un trattò

distinto di providenza , che

bel tempo in cui furono dis-

trutte ie altre Chiese Apostoli-

che , o cadute nella eresia

,

sussista quella di Roma da

diciotto secoli , e conservi la

successione dei suoi Vesco-

vi , mal grado le rivoluzioni

clie cambiarono la faccia di

tutta 1' Europa ?

Dunque resta solo da esa-?

minare se la primazia e giuri-

sdizione su tutta la Chiesa ac-

cordate da Gesù Cristo a S.

Pietro,passarono ai di lui suc-

cessori. Tale questione sem-

braci parimente risoluta dalla

Scrittura Santa e dalla tradi-

zione . Secondo l'Evangelio.

Gesù Cristo fece di codesto

Apostolo la pietra fondamen-

tale della Chiesa , affinchè le

porte dell' inferno non preva-

lessero mai contro di esso >
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egli pregò per la costanza del-

la fede S. Pietro, affinché que-
sto Apostolo potesse confer-
mare quella dei suoi fratelli :

tutto questo dovea aver luogo
soltanto finche vivea codesta
Apostolo , non ostante la pro-
messa fatta da Cresù Cristo al-

la sua Chiesa , che sari eoa
essa sino alla consumazione
dei secoli ? Secondo il senti-

mento dei Padri ,G-esù Cristo

ha seguito questo piano divi-

no , a fine di stabilire 1' unità
della fede , della dottrina, del-

la tradizione
, per modo che

gli Eretici fossero confutati e
confusi da questa stessa tradi-

zione. Dunque questo piano è
per tutti i secoli . Era gran,

tempo che S. Pietro non più,

esisteva , quando i Padri cosi

parlarono . Nel quinto secolo

i Vescovi congregati in CaL-
cedonia , dicono ancora che
Pietro parlò per mezzo di Leo*
ne suo successore.

Se le parole di G-esii Cristo
indirizzate a S. Pietro , dico-

no i Protestanti devono in-

tendersi anche dei di lui sucs»
cessori,elleno provano l'infalli-

bilità dei Papi; privilegio che
tuttavia non è conosciuto da
tutti i Cattolici ; ma ciò che
troppo prova, niente prova .

Risposta. E' una empietà
supporre che f^esù Cristo ab-
bia parlato per nulla provare.

In virtù delle promesse fat-

te a S. Pietro , [ scrive l' Au-
tore ,] i successori di lui so-

no infallibili, finché sono uni-

ti alla Chiesa e si accordano
con essa : quando sieno arri-
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flesse dalia Chiesa le loro de-

cisioni , sono irreformabili ,

perchè allora sono il gì-

la universale. Que-

lito e ciò che nessun Cristiano

ha mai negato . Il pi i

concesso a S. Pietro

successori ii lui , non eia por

. ma per rende-

re indefeUib*le la fede del-

la Chiesa -, dunque non si de-

ntarla più avanti di quel-

esige questa indefetti-

bilità . Ma ella esige ciò cne

dicemmo, e niente pili.

[ Se cosi ragionando un

teologo G-ridicano non é degno

di scusa , merita da noi alme-

no qualche compatimento Di-

cemmo già art. Infallibilisti

essere codesto in molti di essi

un errore di fantasia , anzi che

d' intelletto. Chi fra i Teologi

disse mai , che il privilegio

dell' infallibilità fu concesso

a S. Pietro e suoi successori

per loro personale vantaggio?

Questo adunque é un delfino

nelle selve . Se tale privilegio

fu proprio di S. Pietro , e lo

é de' suoi sucessori per ren-

dere indefettibile ia fede delia

Chiesa j dunque siccome a tal

fine fu infallibile S. dietro, co-

si lo sono perla stessa ra

i di lui successori . Se fu pri-

vilegio del principe degli A-
postoli , ed è de'Romani ['en-

terici ; dunque è qualche cosa
inerente al loro Primato . Ala

lo scrittore colla sua prima ri-

flessione fa in sostanza cosi in-

fallibile il Papa , come lutti

gli altri ^ escovi singolarmen-
te presi . ciascuno ui es-q è io-

Ber°ier Tom. XII,
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fallibile nelle sue dottrine, se

con quel-

le della Chiesa : e cosi lo è

qualu anzi qua-

le macchina che sappia

pronunciare una verità catto-

lica Adunque è non é quello

un privilegio dePapi? Questo
è pari non ragionare.

Poco innanzi confessò l'Auto-

re , che la cattedra Rom. è la

ita cattolica , o
il segno ai verità nella dot-

trina. La cattedra non parla
j

ma bensi il cattedratico; dun-
que questi è il centro di uni-

tà , e il dottore di verità . Se
tale non è anche da se solo ;

dunq' ne sorgente d'

unità , ne segno di dottrina. Si

allontani il morbo di fa

ed avrà luogo la ragione. Que-
sta farà vedere il e

torio ragionare de' Fallii.

uni Scrit-

tori assai male istruiti, e dalla

stessa loro ignoranza resi più

temerari , ardiscono affermare

che la potestà dei Papi è 1' ef-

ii un cieco pregiudizio

o di un antica usurpazione
,

•di cui i Pontefici dì Roma non
ne fecero alcun uso nei tre pri-

mi secoli , che né i Cattolici ,

ne gii Cretici si sono diretti

alla S. Sede per terminare le

loro questioni =

Cosi parla la Storia Eccle-
siastica .' Prima cne termini il

primo secolo quei di Corinto

s'indirizzarono alla Chiesi di

Roma , per far terminare uno

la che li divideva , il Pa-
pa S. Clemente scrisse ad essi

e cent' anni dopo leggevano

li



162 PAP
ancora questa lettera , con tan-

ta riverenza come gli Scritti

cicali Apostoli, Eusebio l. 4-

e 25. L' an. 146. un Concilio

di Roma condannò Teodoto
il Cuojajo , e questa condan-
na tu seguita io lutto l'Orien-

te . L' an. 1 1)7- Policrate Ve-
scovo di Efeso , avendo fatto

deridere in un Concilio che si

celebrasse la Pasquali 14 del-

la luna di Marzo , lo fece sa-

pere al Papa Vittore, che si

s<ìegnó , e<i ha fatto condanna
re in un Concilio di ftooia la

pratica degli Orientali . Per-
chè scrivere una lettera Sino-
dale al Papa , se questi niente

avesse a sapere degli affari

dell' Oriente ? Le osserva/ioni

astronomiche per istabilue il

giorno deila luna , si facevano
nella scinda di Alessandria, il

Vescovo di questa ci ila io par
tecipava al Papa, e questi lo

taceva sapere al resto della

Chiesa. Dicono i nemici della

{5. Sede , che il credito del

Papa venne dalle ricchezze
;

ma dopo il tempo degli Apo-
stoli i Pupi spedivano delle li-

mosine ai fedeli perseguitati

nella Grecia, nel'a Sin* enell'

Arabia . Un Vescovo di Corin-
to ed un Vescovo di Alessan-
dria, gi rendono questa testi*

monianza. Eusebio /. 4. e. 2.5.

I 7. e. 5.

Nel principio del terzo se~

co m
. ; 1 rase re nelPAfrica

l.i tju;si ioiu. circa la validità

d« I Battesimo dato dagli Lreli-

i noe moli! Conci-
lj dell A : fVii a lo dichiararono

. la « Ihiesa Romana ha
deciso ii ce. iti ano , e questa
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decisione fu seguita in ogni
luogo j se crediamo a S. Giro-
lamo, gli stessi Affricani si ri-

trattarono l'an. 262. quattro
anni dopo !a morte di S. Ci-
priano . L'an. 257. il Papa Fa-
biano condannò Origene in un
Concilio di Horna

, pure nella

Palestina V Originiamo face-

va più rumore . L' an. 2.42. o

245 Privato , eretico Africa-
no , fu scomunicalo da questo
stesso Papa . Sotto il Ponti ti-

fato di Cornelio I' an, 2^2. un
Concilio di Roma conferme i

decreti di un Concilio di Car-
tagine eiica la penitenza dei

lassi . Verso 1' anno 2,57. Dio-
nisio Alessandrino consultò

successivamente i Papi Ste-
fano e Sisto circa la validità

del Battesimo dato dagli Ere-
tici, circa 1' an. 2()5. questo
stesso Vescovo aecusaio di Sa-
bellianismo fu assoluto in un
Concilio di Roma . L'an. 20S.
il secondo Concilio Antioche-
no condanno è depose Paolo
Samosateno , e ne rese conto
al Papa Dionisio ;

1' Impera-
tore Aureliano ordino che la

c=isa di Paolo fosse data a quel-

lo a cui il Vescovo di Roma e

quei dell'Italia l'assegnasse-
ro . /Inalisi dei Concilj . T.

1. p. ì69 .

In questo stesso secolo fu
riconcsciuta la preeminenza
dei Papi da rispettabili per-
sonaggi che n'erano malcon-
tenti. Tertulliano irritato per
che il Pontefice di Homa non
voleva approvare I' eccessiva

severità dei Montanisti , di.s-

6è , l. de Pudicit e. 1. So che
il Saturno Pontefice , o il Fé*
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scovo di Romafece un I:
rditto.

ec. Quand' anche Tertulliano

avesse pai lato cosi per deri-

sione , non è probabile , ciie

avesse dato questo titolo al

Papa , se tale «un fosse stato

1' uso . S. Cipriano infasti lito

chei! Papa Stefano condannas-

se il costume degli Affricaui di

ribattezzare g'-i eretici , disse

nella prefaziouedeiConcilio di

Cartagine : Nessuno di noi si

stabili Vescovo deiVescovi ec.

Si potriano trovare nella

Storia Ecclesiastica del terzo

secolo molti altri tratti di au-

torità per parte dei Papi nelle

Chiese dell'Asia e dell'Affri-

ca . Qualora li citiamo ai Pro-
testanti , rispondono fredda-

mente che questo fu un effet-

to dell' ambizione che aveano
i Papi d'ingerirsi in tutti gli

affari. Ma se erano persuasi

che tale fosse il lor dovere
,

era un delitto la premura di

eseguirli .' Anche quando non
cercavano d'impacciarsene,

si ricorreva ad essi, e già ne

citammo degli esempj ; dun-
que si conosceva la necessità

di un tribunale sempre sussi-

stente per giudicare le questio-

ni
, perchè non si potevano

sempre congregare i Conci
ij j

e ciò prova che la pretesa am-
bizione dei Papi vonne dalla

necessita delle circostanze e

dai bisogni della Chiesa. Ve-
di Successione .

Ili In che consistono i diriti

i doveri , le funzioni annesse
alla dignità del Sommo Pon-
tefice ?

Non si può meglio giudicar-
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ne rhe dal sens » e dalla foi za
delle parole di Gesti Cristo;
questo .iivin Signore ha sta-

bilito S. Pietro Pastore ditut-
to il suo ovile ; dunque le sue
funzioni e quelle dei suoi suc-
cessori sono le stesse per rap-

porto a tutta la Chiesa, come
queiie di ciascuno Vescovo per
rapporto alia sua Diocesi . 3Ia
le funzioni di Pastore sono no-
te , S- P ,t, lo diffusamente le ha
esposte nelle sue lettere a Ti-
to ed a Timoteo .

In primo luogo deve istrui-

re 1 fedeli , citargli non solo
i dogmi della fede , ma la mo-
rale ; per conseguenza giudi-
care delia dottrina di tutti

quei che insegnano , appro-
varla o condannarla

, quando
é necessario . Ogni Vescovo
h.i questa diritto nella s.ia

Diocesi, questa è una delle sue
principali obbligazioni ; ed é
.la stessa per il Pastore della

Chiesa universale. Abbiamo
mostrato che i Papi ne hanno
fatto uso sin dal primo secolo
e nei seguenti

Dicono i Protestanti che con
ciò ascriviamo al Papa ed ai

Vescovi il diritto di dominare
sulla fede dei fedeli, che li

facciamo arbitri della dottrina
di Gesii Cristo , e padroni di

cambiarla a lor piacere. Do-
vrianò cominciare dal fare un
tale rimprovero a S. Paolo ,

il quale dica a Timoteo „ In-

segna e comanda queste cose.

H predicala paroìali Dio, in-

„ sisti a tempo e fuori di tem-

„ pò , riprendi
,
prega , sgri-

i; da con pazienza e con assi-
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v dùitaneji' insegnare,,i.TVm.

e. 4. v. i'u 2. 7t>« e. 4 "• 2 -

1 Pastori sono i primi al as

soggettarsi al gi"g'» che im-

poi g no ai fedeli, poiché con-

fessano che loro non è per-

messo d' insegnare alt>o se

non ciò che hanno ricevuto .

Chi difende le lepgi contro gli

attentati dei sediziosi , pre-

tenne fot se con ciò disporre

delle leggi ?

Altri dissero che attribuen-

do ai Sommo Pontefice l'auto-

rità d' istruire tutta iu Chiesa,

si spoglino i Vescovi del io

ro diritto • f g i è io stesso co

me se si pretendesse che un
"Vescovo il -q4*aje pudica in

una parrocchia , spogliasse il

Curalo dei suoi diritti .

Un secondo dovere del Pa-
store principale é di propagare

V evangelio , e condurre alla

fede gl'infedeli, questo è {'

ordine dato da Gesù Cristo :

„ istruite tutte le genti , pre-

„ dicateilVangeloadogni cre-

,, tura., Mutth. c.'lti.v. 19.

Marc e i& v. 1 5. All'articolo

M~ssivne abbiamo mostralo

cfn: lati' origine della Chiesa
sino a no. , non cessarono i

Sómmi Pontefici di lavorare ,

ne il lio zelo è stato ìnirm-
tu so . U 'a conseguenza natu-

rale di questo dovere è il fon-

dare uelle nuove Cniese , e
.** lì ivi dei Pastori • Anche
gli Sdamatici lo compresero :

d »po 1 he 1 Nrstoriani
,
gli liu-

ti- ulani , i iireci si sono se.

pa.uti dalla Chiesa Romana, i

ìv ro Patriarchi , si sono affa-

Vi'-ati a dilatare ciascuno la
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sua setta col Cristianesimo ; i

Protestanti ebbero la discre-1

zione ili non disapprovarli
,

intanto che attribuivano le

missioni ordinate dai Papi ad
una ci cedente ambizione di

dilatare il loro dominio .

Parimente in conseguenza
del diritto d'insegnare e invi-

gilare alla sicurezza della i-

struzione generale, i Papi han-
no presieduto nei Còncìlj ge-

nerali, ordinariamente li han-

no convocati , alcuni confer-

mati ed altri rigettati in

tutto o in parte.'

Ma si affetta di ripeterci che

questo preteso diritto è una

usurpazione , che i Papi non
convocarono ne presiedettero

nei primi Conciti generali .

Ciò non e meraviglia . Nei
primi secoli , i Vescovi tutti

poveri non erano in caso d<

viaggiare a proprie spese per

assistere ai Concilj , vi ci < tAa

condotti dalle vetture pubbli-

che , a spese dell' Imperatore/

dunque un Concilio non pote-

va esser congregato che per

suo ordine , f
cioè con sua ji<

telligenza per provvedere al

viaggio de' Vescovi] Costanti-

no fu presente al primo Con-
cilio Nicéno , ma senza volere

[ né dovere ] dominare sulle

decisioni
;
giustamente vi ha

ricevuto tutti gli onori , i le-

gati del Papa Silvestro vi fu-

rono ammessi con distinzione

dovuta al Capo della Chiesa
,

e consta dagli Atti del Conci-

lio di Calcedonia che ivi fu ri-

conosciuta la primazia delta

Chiesa Romana . Eusebio , de
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vita Costant. I. 3. e. 7. nelle no-

te. Il secondo fu tenuto a Co
stantinopuli ,

per conseguenza
setto gli occhi deli' Imperato-

re, tu composto dei soliOiien-

tali è considerato ecumenico
per il consenso dei Papi;

gli Occidentali; il secondo Ca-
none di questo Concìlio

gnó il posto alla Sede di Co-
stantinopoli dopo quella

09a .Nel terzo Concilio gene-

gregato in Efeso , S.

Cirillo Alessandrino vi pr*\se

dette come deputato dai

per questa funzione , e i Pro-
testanti glielo imputarono a

colpa- Quello di Calcedonia
fu congregato ad istanza di rf.

I ie, e vi presiedettero i di

lui Legati , si sa che questo

Papa , grande di nome
egualmente che di dottrina ap-

provando codesto Concilio
,

dichiarò ehe non approvereb-
be giammai il Canone vigesi-

mottavo, il quale accordava al

V escovo di Costantinopoli una
giurisdizione uguale a quella

del Pontefice Boriano; perche-

questo Canone era contrario

al Concilio Niccno , che avea

riconosciuto la primazia della

Chiesa Romana . Per più di

un secolo gli Occidentali 1 i-

cusarono di riconoscere per
legittimo il concilio di Costan-
tinopoli , e finalmente vi si so-

no determinati perché (-r^ sa-
to approvato dal Papr. Vigilio.

Nel sosto congregalo nello

stesso luogo , i Legati del Pm-
pa Agatone presero il posto

immedi&tamenle presso l'Im-

peratore, e furon:> i primi a

Pa
parlare , e la ietterà del Pupa
de» rminò la deeis une di que-

sto Concilio . Sanno i prote-

stanti la parte cht ebbe il

Papa Adriano nel con ^ora-

re d -.eiti no tenuto in
"^

essi detestano quesl I

cilio,pc.ché yi tu stabilii

cullo delle immagini abolito

dagl' Iconoclasti .fu 'lo si

de! 1 ongregato ih Co-
stantinopoli contro F^zio.Tut-
ti questi Concil) . po-

steriori fjirorto tenuti in Oc-
cidente, e molti furori

iti a Roma.
E un fatto certo che ne

Concil. o fu tenuto come cu
menico , e quando a-me.io i

Papi non vi abbiano pr<. siedu-

30 , non lo abbiano appi ova-
to e confermato ; lìessuno

produsse un effetto

neiia Chiesa, se non in quanta
furono d' accor o il

Pontefice é i \

Patriarca ha gu loto come ì

Papi del privilegio dì fai • si

rappresentare per mezzo dèi

Legati Dal pi imo Con f ilio

generale sino a noi non ve iV é
ilno solo, in cui n^n iScòrgia-

moqual della pi i

zia e giurisdizione universale

della S. Sede.

Fina'm nteun dover essen
senziale di Pastore e di .

vernare la Chiesa ;S. Paoiv
verte i Vescovi c-ie lo 'Spirito

Santo li ha stebil.ti custodi

per esercitare questa imo r-

tante funzione , e repl ca la

stessa lezione a Timoteo di-

cendoli , vizia i 1

Io seguito pe
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congregare dei Concilj , la

qu le crebbe a misura òtte di-

latossi la religione , e là cri-

stianità si trovò divisa in un
maggior numero dì Sovrani ,

i l'api furono costretti di fare

tutto ciò che àvrìa potuto es-

sere fatto in uri Concilio gène-

rate per il bene delia Chiesa
,

delle decisioni sul dogma, sul-

la morale, sulla decenza del

culto, dispensare dal Canoni
qualora sembrò che il caso lo

esigesse, diminuire colle in-

dulgenze i rigori della peniten-

za , adoprare le censure con-
tro i peccatori ribelli contuma-
ci alle lf ggi Iella Chiesa . Ciò

era specialmente necessario

nei tempi di turbolenza , di

anarchìa , di disordine, quan-
do i Vescovi erano assai debo-
li ed assai poco rispettati, per
p';t':re resistere ad alcuni po-
tenti, e che non conoscevano
alcuna legge .

I detrattori della Santa Se-
de pensarono ben fatto di sup-
porre e ripetere cento volte

che i Papi abbiano cosi ope-
rato per ambizione, per genio
di dominare, per brama di ar-

rogare a se soli tutta l'autorità

ed assoggettare tutto l'univer-
so alle loro leggi. Una prova
evidente, del contrario é que-
sta, che per ordinario non
diedero le decisioni se non
quando furono consultati , ne

dettarono leggi se non quan-
do la necessità obbligo di ri-

correre ad essi .
• Dicesi che

questa condotta dei Papi a-

voa snervato la disciplina ; ma
si piendeabbaglioyla ignoran-

PAP
za e la corruzióne dei costumi
causarono

j
itìsto funesto effet-

ti» , e se i P >pi non vi avesse-

ro invigilato tutte le leg(',i con
maggior scandolo sarebbero
state trasgredite. Chiedere di-

spensa per non osservare la

tale legge,èal meno rendergli

omaggio ; trasgredirla senza
dispensa e colLa speranza del-

ia i 'ri punita , e un male ancor
maggiore .

Si rinfaccia ai Papi di aver
abusato delle censure , e di e*

sere stati prodighi nell' usarle

per interessi puramente tem-
porali. Rispode l'Autore: que-
sto di l'atto era un abuso

;

ma quando si considera con
qualespecie di uomini aveano
a fare i Papi , s' inclina pili ad
iscusarli che a declamare con-

tro di essi .

[ Arvebbe l'autore risposto,

come doveva , se avesse nega-

to a coloro , che puramente
temporali fossero gì' interessi

per cui i Papi usarono delle

censure contro chicchessia . A.

quei fatti eravi sempre con-
giunto qaalche vizio morale ,

e codesto , come materia spi-

rituale , è soggetto alla spiri-

tuale autorità . Le opere dell'

uomo , come Cristiano , so-

no un composto di morale
principio

;
e di qualche opera

che p' r se stessa sembra ma-
teriale , ossia temporale, con-

siderandolaseparata dallo spi-

rito dell' uomo Ma dalle o-

pere di persona come cristia-

na , separarsi non può la spi-

rituale moralità, siccome dal-

le opere di uomo ragionevole è
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indivisibile qualche moralità.]

Dunque pretendiamo che

l'autorità pontificale non abbia

limiti? Non piaccia a Dio . fi-

gli è io stesso <li questa pode-

stà come dell' autorità pater-

na . Questa deve essere più o

meno grande secondo la eoi ,

capacità , il carattere dei fi-

gliuoli , e secondo che lo esi-

gono i costumi pubblici ragio-

nevoli e il bene comune della

là. Cosi quella del Pa-

store della Chiesa ha dovuto
variare secondo le circostan-

ze e le rivoluzioni avvenute

nei diversi secoli . AUorachè
P ovile era ancora piccolo , e

i Cristiani tutti nel fervore di

una fede nascente , e in una
continua espettazione del mar-
tirio , cosa aveano a far più i

sommi Pontefici e i Vescovi

che predicare coli' esempio l

A misura che crebbe il nume-
io dei fedeli , e si moltiplica-

rono le Chiese, dovette essere

più attiva la vigilanza dei Pa-

stori ; sopravvennero degli a-

busi j delle questioni , degli

scismi , delle eresie , i Nova-
tori spesso trovarono dell'ap-

poggio nella Corte degli Impe-
ratori , molti (li co lesti inav-

veduti Principi vollero deci-

dere alcune questioni di fede

senza punto intendersene , al-

tri si credettero superiori a

tutte le leggi ; dunque, i Papi

sovente furono obbligati di

resistere apertamente a^li u-

ni , di trattare destramente
gli altri ,

per timore di viep-

più irritarli , e causare muli
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maggiori. Il carattere inquie-

to , impetuoso , turbolento dei

G-teci diede continua inquie-

tudine e dispiacere ai Papi ;

per ordinario furono più tor-

mentati quei che erano più

dolci , e più virtuosi. Se qutl-
li che disapprovano la loro con-
dotta fosse io stati in luogo di

essi , si avriano trovati bene
imbrogliati .

Fu portata al suo olmo 1'

autorità pontificale , quando
I' Europa devastata da Barba-
ri fu divisa in molte piccole
Sovranità , cadde nella igno-
ranza e nel!' anarchia del go-
verno feudale

,
perdette i suoi

costumi; le sue leggi il suo
governo , ebbe per padroni al-

cuni feroci , e licenziosi guer-
rieri , i quali non conosceva-
no altro diritto che quello del
più forte. A che avrebbero
servito le preghiere , l'esorta-

zioni , le paterne ammonizio-
ni per muovere tali uomini ?

Furono necessarie le minacele
e le censure , fu mestieri op-
porre la forza alla forza, e

sovente armare gli uni per do-

mare gli altri Se si vuole giu-

dicare di qut-i tempi dai no-
stri , se si é persuaso che la

stessa maniera di governare
convenisse tanto allora come
al presente, si prende errore ,

e tutte le declamazioni fonda-
te su questo principio appog-
giano sul falso .

Molto più fu limitato l'uso

della podestà dei P,;pi a misura

che cambiarono le cose, e l'or-

dine si é ristabilito nel I
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e nella società civile . Eglino

stessi comprendono che quan-

to più ci accostiamo ai costu-

mi dolci e civili che regnavano

nell' Impero Romano quando
nacque il Cristianesimo, più

ad essi conviene ritornare alla

tenera e paterna carità che rese

adorabili i pumi successori di

S. Pietro. E qua 1 giusto motivo

di rimprovero diedero ancora

ai suoi nemici da più di un se-

colo? Moshe im , sebbene Pro-

testante, ac corda sinceramente

che l'autorità dei Papi a'giorni

nostri e assai ristretta: cioè

[doveva dire, assai più limi-

tato 1* uso di essa , non aven-
dovi maggiore bisogno di ado-

perarla .
]

IV. Ciò non di meno vi sono
delle antiche dissensioni, per

cui i Protestanti e gì' Incre-
duli fanno riguardare V ;:uto-

ritù dei Papi come un mostro
d' iniquità , ed un dispotismo
anti-cristiano

;
giova vedere il

raodo con cui ne descrissero
1' origine, i progressi , le con-
seguenze.

Il quadro delineato da Mo-
sheim Stor. Eccl. 5. sec. 2. p.
e. i. è veramente curioso. 1.

Comincia dal mettere per prin-

cipio, che 1' autorità di un Ve-
scovo in origine si riduceva
quasi a niente ; che niente po-
teva decidere , niente regolare

nella sua Chiesa senza aver

racèollo i voti del Presbiterio,

cioè , dei seniori della radu-
nanza . Provammo il contra-

rio, alle paiole Vescovo Ge-
rarchia, ce.

2. Accorda che in ciascuna

provincia 9 il Metropolitano

PAP
avea un posto ed una certa su-

periorità sopra gli altri Vesco-
vi ; ma ella si ristringeva a ra-

dunare i Con< ilj provinciali , e

ad occuparvi il primo luogo
,

ad escere consultati dai Suf-

fragane! negli affari difficili ed
importanti . Accorda eziandio
che i Vescovi di Roma , di An-
tiochia, e di Alessandria , in

qualità di Capi delle Chiese
primitive ed apostoliche, avea-
no una specie di preminenza
sulle altre . Ma asserisce che
fosse soltanto una preminenza
di ordino e di società , e non
di podestà né di autorità. Pre-
tende di provarlo colla con-
dotta di S. Cipriano, il quale
trattò , dice egli , non solo con
un nobile sdegno , ma altresì

con molto dispregio il giudizio
del Papa Stefano , e la condot-
ta superiore di questo Prelato:
e sostenne con calore l'ugua-
glianza che vi era in dignità
ed autorità tra tutti i Vescovi

.

Poco innanzi vedemmo dalle

proprie parole di S. Cipriano,
dalla sua condotta, dalle con-
seguenze se tutto ciò sia vero.

Mosheim pensò che codesto
Martire fosse Protestante

,
gli

dà i sentimenti ed il linguaggio

di Lutero .

E' un tratto di mala fede pa-
ragonare 1' autorità del Papa
sopra tutta la Chiesa, con quel-

la di un Metropolitano nella

sua provincia. Questa non era

d'istituzione divina: rnon se ne

parla nella Scrittura Santa

.

Giammai i Patriarchi di An-
tiochia né di Alessandria pra-

ticarono alcun atto di giuri-

sdizione per rapporto ai Papi
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ed alla Chiesa di Roma; ma
noi mostrammo che sin dal se-

condo secolo i Papi ne hanno
esercitati molti in cudesli due
Patria) cati .

3. Mosheim pretende che sin

dal primo secolo siasi cambia-
to il governo della Chiesa; che

i Vescovi abbiano conculcato

i diritti del popolo e dei Preti,

e si sieno arrogala tutta l'au-

torità; che per palliare questa
usurpazione, pubblicarono una
dottrina oscura inintelligibile

sulla natura della Chiesa. S. Ci-

priano , dice egli , fu uno dei

principali autori di questo cam-
biamento, uomo prevenuto del-

le prerogative del Vescovado .

Quindi nacquero i maggiori
mali , una buona parte dei Ve-
scovi si dierono al fasto, al

lusso, alla mollezza, furono
vani , arrogaiìti , ambiziosi ,

inquieti , sediziosi , e dediti a

molti altri vizj .

Già osservammo che i pre-

tesi diritti del popolo e dei

Preti pel governo della Chie-
sa , in concorrenza coi Vesco
vi , sono assolutamente nulli e

falsamente immaginati, e come
noi lo sostengono gli Anglica-
ni . La dottrina di Js. Cipriano
circa 1' unità dell;; Chièsa non
è nò oscura , né inintelligibile ,

né inventata nel terzo secolo
;

é fondata sulle lezioni di San
Paolo. Ma ammiriamo l'equità

di lUusheim. Qualora San Ci-

priano contrastava col Papa
circa la nullità del Battesimo

dato dagli eretici , questo era

un nobile sdegno, un dispregio

issai bene fonduto,quantunque

p aP
avesse torto nella sostanza 'iella

questione ;
quando sosteneva

l'unità della Chiesa e le prero-

gative del Vescovado, sebbene
questa dottrina fisse vera, eia

dettata dall' orgoglio, ambizio-
ne , pertinacia . Dunque meri-
tava lode quando s'incannava,

e biasimo quando avea ragio-

ne . Ecco come giudicano gli

uomini condotti dal pregiudi-

zio e dalla passione .

4- Secondo F opinione di

questo Critico , Slor. EccL 4.

sec -l. p e. 2. §. 5 la superio-
rità del Pontefice Romano so-

pra gli altri Vescovi venne
principalmente dalla magnifi-
cenza e splendore della Chiesa
cui presiedeva , dalla grandez-
za delle sue rendite , dalla e-
stensione delle sue possessio-
ni , dal numero dei suoi mini-
stri, e dalla splendida foggia

con cui vivea. Quindi gli scis-

mi che si formarono quando
trattavasi di eleggere il Papa .

Pure i Papi erano sempre sog-

getti all' autorità ed alle leggi

dell imperatore , e molto vi

volle perchè acquistassero il

grado di potenza che in pro-

gresso si arrogarono ,

Ma perchécercare delle cau-

se immaginarie dell' autorità

dei Pupi
, quando ve ne sono

delle reali? Già le indicammo
;

F instituzione di Gesù Cristo,

la necessità di conservare F u-

nità e cattolicità della Chiesa,

i bisogni moltiplicati di una

società cosi immensa , e che

dovea unire assieme tutte le

nazioni; come puté sussistere

coli' anarchia ? Una setta che
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ha poca estensione può soste-

nersi per lin certo tempo coti

un governi) timocratico; reg-

giamo ancora ciò che produsse

presso i Protestanti : non lo

può nna grandissima società;

é necessario assolutamente un

centro di unità .

I Protestali! i in mancanza
della unione religiosa, per man.

tenersi sono i i< orsi ad alcune

politiche società, a certe leghe

offensive e difensive tra i So-

vrani della loro Comunione > a

(ine di poter ricorrere all'armi

in caso di bisogno . Forse que-

sto espediente é più cristiano

che 1' autorità paterna di un
Pastore universale ?

Abbiamo fatto vedere che

sin dal secondo secolo, in tem-

po in cui i Popi non erano né

ricchi , nò potenti , né protetti

dagì' Imperatori , ma di conti-

nuo esposti a perire sopra un
palibolo,la loroautorità era già

conosciuta e provata cogli atti

autentici di giurisdizione; dun-

que noti abbiamo bisogno «ielle

cause inventate da Mosheiin .

La Chiesa di Roma divenne
ricca nel quarto secolo ; ma le

spese che dovea fare in vantag-

gio deda religione erano pro-

porzionate alle sue ricchezze.

I Papi , cui erano noti i mali

dell' Italia, e la miseria caos sta

dalle guerre civili tra i preten-

dènti all' Impero, il pessimo

governo degl' Imperatori , le

persecuzioni ed altre cause,

1;o evano di tutto , niente ri-

sparmiavano per provvedervi.

(uedesi forse che alcuni cie-

chi ed insensati benefattori a-

l' AP
vriano arricchito la Chiesa , se

le di lei ricchezze avesse so

servito a mantenere il fasto ed

i . iz.j dei soni Pastori l

„ Leggasi , dice M. Fleurv,

„ cosa fecero i Papi da San

„ Gregorio sino al tempo di

„ Carlo M. tino, o per rista UH

,, rare le rovine di Roma, e ri-

„ stabilirvi non solo le Chiese

„ e gli Spedali , ma le strade ,

„ e gli acquedotti, o per d*fen-

,, dere i* Jtalia dal furore dei

„ Lombardie dall'avarizia dei

„ Greci, e vedrassi se abbia-

„ no impiegato male i beni

„ della Chiesa,,

.

5. Moshemi nel quinto se-

colo scopri alcune altre ragio-

ni dell' ingrandimento dell'au-

torità dei :Japi; da una parte

sono le gelosie e le contese che

sopravvennero tra i Patriarchi

di Alessandria e di Antiochia ,

e quello di Costantinopoli ; i

due primi ricorsero al Papa
per arrestare 1' ambizione e le

imprese dell' ultimo: dall'altra

parte fu il disordine e la confu-

sione che introdusse nell'Euro-

pa La inondazione dei Barbari.

Per questa volta siamo d'ac-

cordo con Mosheim ; ma che

ne conchiuderemo? Dunque
Y autorità dei Papi era neces-

saria, poiché senza questa sa-

rebbero stali maggiori i mali

della Chiesa ; dunque Gesù
Cristo che prevedevali , slabili

saggiamente questa autorità, e

si adempì la di lui parola; le

porte dell' inferno non preval-

selo contro la Chiesa , ella ha

sussistito e sussisterà ancora ,

mal grado le tempeste che si
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suscitarono contro di essa , da

cuipotevd essere distrutta dal-

l' imo al sommo.
Quelli eiie pensarono che

l'autorità dei Papi sia fondata

suite false Decretali, non furo-

no molto dotti . L' uso [ anzi i I

diritto ] avea già stabilito que-

st* autorità, quando compar-
vero le false Decretali . Il fal-

sario da cui furono inventate ,

non fece altro se non erigere

in leggi antiche la disciplina e

la Giurisprudenza che vedeva

regnare al suo tempo; non era

stato eccitato né stipendiato

dai Papi . Grozio accorda che

questi in vece di proteggere e

favorire i falsari, sempre gli

hanno condannati e ripresi, né

lasciarono di animare le fati-

che dei dotti Critici. L. de
Antichrìsto .

Mi i Papi agirono sempre
per ambizione Ella é

una cosa singolare che tra due-
cento cinquanta Pontefici , i

quali sedettero sulla Sede Ro-
mana, non se n' abbia trovato

alcuno capace di agire per og-

getto di religione, anche quan-
do faceva del bene : basta l'as-

surdo di questa calunnia per

confutarla. Non importa , sup-

poniamola vera. Siamo ezian-

dio costretti di benedire un
ambizione che produsse così

felici effetti . Dunque questo

vizio inerente al Papato con-

servò nell'Europa un raggio di

lume, fra le tenebre dell'igno-

ranza; e per mezzo delle con-

tinue missioni rese Cristiani i

popoli del \ord, e libero noi

dal loro ladroneccio , salvò la
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Italia dal giogo dei Maometta-
ni, sovente atterri de. Principi

viziosi , feroci , devastatori
,

incapaci di agire per altro mo-
tivo 1 iie per timore, procurò
che fossero tenuti ; Concili ,e
istancubilrnente affaticassi , a

conservale la fede, i costumi

,

la disciplina . Felice ambizio-
ne! perché non possiamo ispi-

rarla a tutti i Sovrani!

Non sempre furono saggi i

mezzi di cui ella si è servita ;

lo credo . In alcuii secoli , nei

quali la corruzione dei costu-

mi e lo spirito di vertigine era»

no sparsi universalmente , sa-

rebbe stato diffìcili che tutti i

Papi si fossero preservati. Ma
se traessi vi furono molti [os-

sia alcuni] uomini viziosi, fu*

ronvi moltissimi altri Pontefici

virtuosi e che francamente si

possono chiamare grandi uo-
mini , i quali accoppiarono
nello stesso punto i lumi , i

talenti , le virtii civili e reli-»

gìose. E' un assurdo nominare
sempre gli uni, senza mai par-

lare degli altri, esagerare il

male fatto dai primi , senza
tenere conto alcuno del bene
che fecero i secondi . Questa è

la ingiustizia che rinfacciamo
a Mosheim ed ai suoi pari .

Noi seguiremo nell'orrida

descrizione che fece dei Papi
di ogni secolo, di più non ri-

sparmiò gli altri Pastori della

Chiesa, né il Clero in generale.

Notì ci possiamo dispensare
dal ripetere qui un rimpr
che altrove gli facemmo
me non vide che il contrac, d-

pò dei suoi furori ricade sullo
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stesse Genti Grisio? Forse que-

sto divino Salvatore t'ormò col

prezzo del suo sangue una
Chiesa pura, santa, senza mac-
chia uè ruga per abbandonarla
cento anni dopo in balia di

Pastori (rierceuarj , ambiziosi,

stolti , senza virtù e senza re-

ligione ? Secondo 8,-m Paolo,

egli diede dei Pastone dei Dot-
tori per perfezionare i òanti

,

per edificare col loro ministero

il suo corpo mistico, Eph. e.

4 v. 1 1. e pel corso di mille

cinquecento anni si affaticaro-

no a distruggerla? Dopo aver

promesso di essere colla sua

Chiesa tutti i giorni sino alla

consumazione dei secoli, ha
dormito tutto questo tempo, e

sveoliossi soli auto quando Lu-
tero e Calvino fecero scintilla-

re agli occhi della Europa sbi-

gottita ia splendida Luce della

fortunata riforma Sopren-

dente sistema, a dir vero, che

può rendere il Cristianesimo

venerabile agii occhi degl' in-

creduli . Ma che importa ai

Protestanti che sia annichilato

il Cristianesimo, purché il Pa-

pismo sia confuso l

Eglino si consolano che nep-

pure lesette degli eretici orien-

tali riconoscono la primazia

della Chiesa Romana , ne la

giurisdizione del Papa sulla

Chiesa universale, e riguar-

danoquestaautorità colio stes-

so occhio dei Protestanti, cioè

come una usurpazione, eduna

tirannia .

Quando ciò fosse vero , I* o-

pinione di queste sette eretiche

non sarebbe un forte argomen-
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lo da opporci; ma non bisogna

ingannarsi per un equiv
Nessun D »ttore dei Crii

ni orientali asserì' mai che la

sede di Roma non sia la catte-

dra di S. Pietro , e il Homtno
Pontefice non sia il successore

legittimo d. questo Apostolo
;

nessuno asserì che i Papi nei

primi secoli non abbiano eser-

citata giurisdizione sulle Chie-

se o' Oriente $ nessuno sognò
come i Protestanti che il Papa
sia 1' Anticristo. Ma alcuni di-

cono che i Vescovi di Roma
perdettero il loro privilegio,

dopo che hanno adottato circa

la processione dello Spirito

Santo una dottrina contraria

a quella deiConcilj ecumenici;

ed aggiunsero al Simbolo la

parola Filioque. Altri pretesero

che l'autorità della Sede di fto-

ma sia passata in quella di Co-
st intinopoli, quando l' Impero
fu trasferito in questa ultima

citta, e che da questo momento
il Patriarca Greco ebbe buona
ragione di prendere il titolo di

Patriarca ecumenico .

Di fitto dopo questa epoca,

o poco presso, questo Vesco-
vo esercitò sulla Chiesa Greca
un' autorità almeno cosi estesa

ed assoluta come quella dei

Papi sulle Chiese di Occiden-

te ; fece ricevere pressoché in

tutto l'Oriente la liturgia di

Costantinopoli, dispensò dai

Canoni , istituì' e traslalò dei

Vescovi, ec. Il Patriarca Ales-

sandrino dopo il sesto secolo

ebbe In stesso impero su i Co-

ptie sugli Etiopi, e il Cattolico

dei Nestoriani , fece lo stesso



PAP
nelle Chiese Nestoriane della

Persia , della i aviaria e deh'

Indie .

Dunque tutti questi Settarii

orientali furono persuasi che

debba essere nella Chiesa un

Capo visibile , ii quale abbia

autorità su tu i i i ni.

neppure trovarono esser m.iie

cheil Papa esercitasse sull'Oc-

cidente la slessa autorità che

i tre Patriarchi di Oriente con-

ino sulle Chiese della

loro Comunione . Professano
di seguire »li antichi Canoni,
che stabilirono tra i Vescovi

la gerarchia é dive i

a

giurisdizione ; condannarono
la dottrina dei Protestanti su

tal propesilo tosto che venne
alla loro notizia

.

Dunque a < he servi ai Pro-

testanti la preniura che ebbero
di tradurre e pubblicare i trat-

tati dei Greci scismatici con-

tro 1' autorità e primazia del

Papa/ Adottano le opinioni dei

Greci sulla processione dello

Spirito Santo , sul l' addizione

rilioque fatta ; i-bambolo , e la

disciplina dello Chiese di Orien-

te / Mentre negavano al Pon-
tefice «li Roma ogni specie di

segno di rispetto, non arrossi-

vano di accordare al PatriaicL:

di Costantinopoli il titolo di

Patriarca ecumenico , di chia-

marlo Grandissima Santità ,

di ricercare la di lui Conni
nione , sperando che approvas-

se la loro dottrina . Ma questa

viltà tornò a loro confusione
;

in vece di ottenere ciò che do-
mandavano, furono condan-
nati dai Greci su tutti gli arti-
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coli della loro Professione di

a ! Coocilj tenuti a
•

"* riente. Perp.
dalla fede t. 5 Prefaz

V. Ma é poi vero che i Papi
sieno stati tanto viziosi, tanto

malvagi ed abbiano fatto tanto

n.ale come :,i dice.' Se doves-
sìivh) confutare luti :

proveri ohe li

io, non termineremmo
ci ristringeremo ai pi incipali ,

td a quei che più spesso furo-

no replicati ,su molti gli stessi

DOSITI avversarj ci somminis-
treranno la risposta: ma prima
di entrare nelle particolarità,

si devono fare dei riflessi ge-
nerali .

i. .Xon è si grande il numero
dei Pap ; viziosi come si cre-

de . Davisson Protestante im-
petuoso, il quale fece dei Pon-
tefici Romani , la descrizione
più infedele e più scan
che vi fosse giammai, non potè

accusarne nominatamente che
ventotto; tuttavia calunniò i

sette ultimi perchè fur.no ne-
mici dei Protestanti, ed appro-
varono i rigori esercitati con-
tro di essi. Dunque ne restano
dugentoventidue,t ui Davisson
niente ebbe da rimproverare.

Avvi un procedere più ese-

crando di quello di rintracciare

nella storia di diciassette se-

coli per trarne tutti i delitti

veri o falsi che s' imputarono
ai Papi , di farne la serie esa-

gerandoli quanto si pud, senza
dire neppur una parola delle

virtù , delle opere buone, dei

servigj prestati alia umanità

,

di cui la Cristianità senza dub-
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hio è loro debitrice, e chiama-
re questa cronaca scandalosa

descrizione fedele dei Papi l

Forse in una descrizione vi

deve entrare soltanto il male ,

né mai vi si deve mostrare il

bene? Ecco come gli eretici e

gì' increduli , hanno sempre
scritto la Sroria . Quella che

fecero dei Papi in 5. voi. in 4-

stampata in Olanda l'ani 17'D'i.

ebbe per ometto di raccorre

tutti i rimproveri, le calunnie

e sofismi che i Protestanti vo-

mitarono da dugento anni con-

tro i Pontefici Romani .

La carità , l'animo eroico,

la vita umile e povera dei Papi

dei tre primi secoli sono tatti

certi ; ne fanno testimonianza

i monumenti della storia. I lu-

mi , i talenti, lo zelo la inde-

fessa vigilanza di quelli del

quarto e quinto se< ciò sono

incontrastabili, sussistono an-

cora le loro Ooere. 1 travagli e

gli sforzi costanti di quelli del

sesto e settimo per diminuire

e riparare le stragi della bar-

barie^ sai v«'e gli avanzi delle

scienze , delle arti , delie leg-

gi', dei costumi , non possono

mettersi un dubbio ; ne fanno

testimonianza i contempora-

nei . E' tanto noto cid che fece-

ro i Papi ne IP ottavo e nono

secolo
,

per umanizzare me-

diante la religione i popoli del

Nord , che i Protestanti non

vi poterono dare un' odosa ap-

parenza , se non corrompen-
done i motivi , le intenzioni , 1

mezzi che vi adoprarono. Nep-
pure si dovea obbliare ciò che

fecero i Papi nel nono secolo
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per arrestare !e stragi dei Mao-
mettani. Dunque si é dovuto
cercare nella feccia dei secoli

posteriori per trovare dei per-
sonaggi e dei fatti da potersi

Calunniare ad arbitrio
j quivi i

nemici dei Papi succhiarono i

torrenti di bile che vomitaro-
no, ed i moderni nostri incre-

duli di nuovo se ne sono is-

truiti.

In quai tempi vi furono de
cattivi Papi? (Quando la Italia

era squarciata da piccioli ti-

ranni chea talento disponeva-
no della Sede di rVorna, vi col-

locavano i loro figliuoli o le lo-

ro creature, e ne discacciava-

no i legittimi possessori. Non
é maraviglia chei Papi abbia-

no usato di ogni sorta di mez-
zi per difendersi da simili

attentati .

». Vi vuole assai per prova-

re la maggior parte dei fatti

che meritano condanna rinfac-

ciati ai Papi : una gran parte

sono riferiti dagli eretici , da
scismatici , da genti di partito,

che vissero nei tempi di tur-

bolenza , da Scrittori senza
critica che raccoglievano i ro-

mori popolari , senza procu-
rare di sapere se fossero ve-

ri o falsi . In tempo del gran-

de scisma d' Occidente , i par-

tigiani dei Papi Francesi non

la pei donarono ai Papi Italia-

ni che chiamavano Antipapi ;

questi pure usarono delle rap-

presaglie conimi Papi di Avi-

gnone • Lo stesso avvenne nei

secol' precedenti», ogni volta

<die vi furono scismi e diversi

pretendenti al Papato , e tra
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gli Scrittori ai< uni che erano

Guelfi e fili diiii Ghibellini

.

5. Leibnizio Protestante più

istruito e
|
iu moderato

altri, accorilo che essendo uno

il Corpo della CI mesto

Corpo avvi di diritto divino

un supremo ^Magistrato , .spi-

rituale ; che la vigilanza dei

Papi , accio si vati i

Canoni e conservata la disci-

plina , sovente piodusse buo-

nissimi effetti , represse mul-

ti disordini ; e nei tempi d' i

onoranza e di anarchia i lumi

di questo Concistoro furono

utili . e da ciò venne la sin

maggiore autorità , Spirito di

Leihnizio t. 'l.p. 5. 6. te.

4 . Quando fossero sei i e

incontrastabili tutti i delitti

rinfacciati a Papi , ciò non di-

struggerebbe né d loro caratte-

re , né la loro missione , né la

loro qualitàdi Pastori, ne la lo-

ro autorità. Fu un assurdo er-

rore dei Valdesi, degli Ussiti,

dei Protestanti , sostenere che
per una sregolata condotta , i

Ministri della Chiesa perdono
la podestà che ricevettero da
Gesù Cristo . Qualora si oh-
biettarono ai Protestanti i vi-

zj dei pretesi Riformatori , .m

sono serviti della rerrimin,,-

zione, insistendo su quelli dei

Papi ; ma questi aveano una
missione ord naria ricevuta

per mezzo della Ordinazione,
che non si perde coi peccati

per quanto sieno enormi ; i

Predicanti non l' aveano, dun-
que era necessario che provas-

sero una missione straordina-

ria coi muacoli , colie virtù

P A P
eroiche , colla santità delia lo-

ro dottrina , < e. come ìeceru

gli Apostoli. Niente aveano
di tutt" ciò i Capi della rìl

non abbiamo un
indissimo interesse a lare

V apologia

primo dovi u di un
si è di essere gius. - ,

re sinceramente la v< .

.ii.nio al particolare .

Il primo rimprovero latto

ai Kor.telici eli Roma e q.
di tssersi resi enti

dal .iominio de^l Imperatoti

di Costantinopoli e eli aversi

wala a p'Ho a poco la lo-

ro sovranità .

Richiamiamo la memoria di

alcuni fatti ; indi vecii en.ose ia

condotta dei Papi sia sta. a un'

attentato conilo 1 autorità le-

gittima . E' certo che dopo la

distruzione deli impero a Oc-
cidente nel quinto secolo, qu-ri

d' Oriente non ebbero di qua
dal mare che un autorità assai

precaria , ne per altro oggetto

occuparono l' Italia ohe per

trarne del danaro . I L;jo

bardi che 1' an. 5ób- si erano

impadroniti di una parte delia

Italia , e possedevano l'Esar-

cato di Ravenna, non cessava-

no di minacciare rioma . In

vano il Papa ed i Hot!

chiesero ajuto alla Coite di

Costantinopoli , niente otten-

nero, e furono costretti difen-

dersi da se stessi . Già sotto

i Cesari, i Papi, e gli altri Ve-
scovi aveano avuto il titolo di

Difensori delle città; questa

era una specie di Magistratu-

ra, tanto pili impoi tante quan-
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to più la Sede era lontana dall'

Impero . D >po i servigj che il

Papa "Innocenzo I. avea reso

ai Ho mani allontanando Ala-

rico, e S Leone calmando At-

tila , e mo lerando un poco i

furori di Genserico , i Papi

furono riguardati come i genj

tutelari di Roma , e come il

solo mezzo contro 1 Barbari .

Dunque godevano già di un'

autorità pressoché assoluta ; i

Romani contenti di questo go-

verno paterno, temevano quel-

lo dei Longobardi, la maggior
parte de' quali erano Ariani .

Il Papa Stefano troppo debo-

le per resistere a questo popo-

lo potente , implorò 1' ajuto

di Pipino che erasi fatto pa-
drone della Francia

,
passò le

Alpi , sconfisse Astolfo Re
dei Longobardi l'an. 774- ed
obbiigollo cedere al Papa l'E-

sarcato di Ravenna . Doman-
diamo che infedeltà abbia com-
messo questo Papa verso l'Im-

peratore d' Oriente ; non vo-

lendo questi esser più Protet-

tore di Ruma , il Papa ne

cereo usi altro ; non fu questa

citta che Siasi sottratta dal do-

minio legl' Imperatori ,
questi

furono che 1' abbandonarono
alla sui: cattiva sorte .

Desiderio successore di A~
Stolto , riprese l' Esarcato di

Ravenna , e saccheggiò i con-

torni di Roma ; Carlo Ma^no
volò in soccorso del Papa A-

driano , superò Desiderio , lo

fece prigione , e cosi distrus-

se il Regno dei Longobardi .

L' an. 800. coronato Impera-
tore in Roma

i
fece il Papa
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suo primo Giudice . Alla de-
cadenza della Gasa di Carlo
Magno , i Papi , come gli al-

tri Signori d' Italia , si resero

indipendenti. [Circa la sovra-

nità dei Papi bisogna leggere

I' Opera intitolata : Breve sto

ria del dominio temporale del-

la Sede Apostolica sulle due
Sicilie , opera dcil'Eninentis,

.Sig. Card. Borgia , notissimo

pel suo ingegno , dottrina , e

probità ]

Gl'Imperatori Tedeschi non
ostante il titolo di Re dei Rq-
mani , non furono mai pacifi-

camente padroni di Roma ,

perché la maggior parte si fe-

cero detestare perla loro cru-

deltà
;
per questo nacquero le

due celebri fazioni dei Guelfi

e dei Ghibellini , i primi dei

quali stavano per i Papi , i se-

condi pegi' Imperatori . Che
dopo molti secoli di anarchia

,

di guerre e di dissensioni ,

questi finalmente sieno restati

padroni , non è maraviglia ,

[ dice l' Autore , né gran de-

litto ; eglino sempre pretesero

di possedere i loro Stati in

virtù delle donazioni che gli

erano state fatte ; la più par-

te degli altri Sovrani d'Italia

non aveano' titoli più autentici,

né più rispettabili

.

[ Ove T Autore scrive , che

i Papi senza gran delitto sie-

no rimasti padroni dei loro

Stati , forse parlò con figura

rettorica. Se eglino pretesero,

cioè credettero e stimarono di

possedere i suoi Stati in vir-

tù delle donazioni loro fatte;

dunque non ebbero delitto a^-
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Cubo . Ma le donazioni furo-

no vere e legittime , perciò né

vi fu delitto , ne vi potè

re giammai . Pertanto non il

Solo titolo del lungo possesso,

ma quello primamente delle

donazioni onora lo srato tem-

porale della Chiesa , parlando

in generale , olire altri titoli

legittimi per qualche porzione

di esso . L' opinione dell'Ali-

tore è quella «tetta di Fieui y ;

ma l'Autore non doveva

rare , né col suo silenzio di-

sprezzare l'opera del Card
Orsi del Domìnio temporale

de Romani Pontefici . Quaie

diritto ha e^li di asserire per

vero ciò che è falso .' e se egli

per la nazionale opinione non

è persuaso delle ragioni e mo-
numenti recati dall' Orsi* per-

ché non manifestare le sue ra-

gioni ? Oomi buon uomo sa in

questa maniera sciogliere 1

nodi Gordiani . Noi non gì in-

vidiano quest' arte . ]

Devesi presumere che i Ro-

mani sicno stati contenti del

loro governo
;
poiché non cer-

carono di avere altri Padroni.

Dopo che le truppe di Carlo

quinto saccheggiarono Roma ,

essi sono il solo popolo che

abbia sempre goduto del le dol-

cezze della pace .

Che il Papa sia Sovrano tem-

porale non è un male per la

religione j non sarebbe conve-

niente che il Padre comune
dei fedeli fosse suddito o vas-

sallo di qualche Principe par-

ticolare ; obbligato di rispet-

tarli e trattarli ugualmente

tutti » n°n deve dipendere da
Bergier Tom. XII.
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alcuno. Gl'imperatori di A-
lemagna si arrogarono il dirit-

to di creare e rimuovere i Pa-
pi a lor talento (cioè, rimuo-
veaus i Papi e facevano degli

Anti-papi ) / giammai la Sede
Pontificale fu più male oc-
cupata .

Ma i Papi , si objetta, sono
caduti in un eccesso che assai

inasprisce , si arrogarono il

diritto di dare le corone , e le-

vane, di dichiarare certi Prin-
cipi incapaci di regnare , di

scomunicarli , di sciogliere

i sudditi dal giuramento dì

fedeltà ; essi vollero disporre
del temporale dei Sovrani ec.

Per verità , molti ebbero
una tale pretensione ,, [ossia

opinione, } ma in quali circo-

stanze ? In tempo di anarchia
e di mutuo assassinio tra i So-
vrani , ovvero a forza di usur-

pazioni e di querele quando
non ve n' era quasi uno solo i

cui diritti non fossero contra-
stati o contrastabili . Ma qual
Principe fu realmente spoglia-

to dai Papi dei suoi Stati
,

e a chi diedero la corona
ed alcune terre che già non
possedesse ? Quando il Papa
Stefano corono Pipinoed isuoi

due figliuoli, questo Principe

era slato dichiarato Ile , e
consecrato come tale in una
Radunanza degli Stati Gene-
rali della nazione tenuta a Sois-

sons due anni prima ; dun-iue

non gli ha dato nulla. Di fatto

la ceremonia non servi ad al-

tro che a trunquillizare i po-

poli , ed a prevenire delle nuo-

ve turbolenze . Allora che
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Gregorio VII. [ scrive 1" Au-
tore , tentò di detronizaare ['

Imperatore Enrico IV. sapeva

che la meta dell'Alemagna era

contraria a questo Principe ,

e che era detestato in Italia .

Enrico avea fatto eleggere un
altro Papa e di latto riuscì a

scacciare Gregorio dalla sua

Sede .

[1/ autore qualche fiata di-

mentico della
;
sua gallicana

urbanità, di Gregorio VII. che

pure era un sant'uomo, scrive

che tentò di detronizzare Ar-
rigo . Causafinita est. Ma eoa

quale diritto/ Con quello dell'

animosità nazionale,priva del-

le necessarie notizie , e pron-
ta a criticare. Non 1' accusa-

remo di non saper' egli le re-

centi risposte date a quel tatto

dai Gonti Muzzarelli , e Rec-
co . Gli dobbiamo però ricor

dare l' Opera Febronius ab-
breviatili curri notis ce edita

in 5. volumi in 8 a Francfort
e Lipsia nel 1785. nella quale

l' Anonimo Autore co' monu-
menti alla mano risponde che
Gregorio VJ L.cosi operò, per
essere stato fatto compromis-
sario dallo stesso Arrigo. Ella

e cosa perpetua de' nemici di

Roma l'appigliarsi ai nudi fat-

ti della storia , ed objettarli

come gagliardissime armi con-
tro la Santa Sede . Non sanno
punto gli elementi della criti-

ca e del raziocinio. Gli Glorici

raccontano un fatto nudo ; e

costoro vi affibbiano quelle

circostanze, che loro piace per

censurare . Mutata una circo-

Stanza sola, e cambiato il fatto
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non è più quello . Vi rimane
una parziale analogia ; ma è

tolta 1' eguaglianza . Vedi V
art. Circostanze , che quanto
egli è semplice, è altrettanto

necessario a tutti i ragionato-
ri , massimamente di storia.

}

Non erano meglio disposti
gii animi in favore di Federi-
co 11, , quando fu scomunica-
to d » Gregorio IX. , e da In-
nocenzo iy.

Dicesi che Alessandro VI.
diede ai R t di Spagna,e di Por-
togallo 1' America , che loro

non apparteneva . La verità é,
che non gli diede un solo pal-
mo di terra . Questi due Re a-
veano preso il possesso dell'

America senza consultare Ro-
ma j non essendo d'accordo
per le respettive loro conqui-
ste

, presero il Papa per arbi-
tro . Jn questa qualila , e non
io virtù dalla podestà pontili-
eia , tifò la celebre linea di
demarcazione che stabiliva i

limiti dei loro possedimenti

.

Questo arbitrio prevenne la

guerra che era per succedere,
e il Papa esortò i due ile di
adopraisiper la conversione
degli Americani .

Accusano iti terzo luogo i

Papi di aver venduto le grazie
della Chiesa , i benetizj , le di-

spense , le indulgenze. Questi
er.ino principalmente alcuni
Papi., i quali in tempo del
grande scisma di Occidente si

trovavano costretti a sussiste-

re di limonine. Tuttavia è una
calunnia 1* asserire che i Vaj)L

col danaro abbiano conceduto
V assoluzione dei delitti coni-
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messi , e che si commettereb-
bero ; lo- scandalo non arrivò

mai a tòl dirado . ( Però <' oro

dato per ottenere grazie e in-

dulgenze, non tanto fu impie-

gato a benefizio dei Fu
a sollievo della Chieda , e Ih

soccorso delle Crociate , e fine

di scacciale i barbar!

Susti dei i'.iii. ip; Cristiani. )

finalmente si rinfaccia ai

Papi ii avere deciso che tosse

permesso ogni cosa cori

Eretici , la perfidia, la menzo-
gna, la violenza, gli assassmj,
i supplizj » ° cne "'meno • ulta

loro condotta confermarono
questa dottrina .

Calunnia più atroce della

precedente . A tal proposito
,

trascriveremo ì riflessi di uno
Scrittore moderno che non era

né Teologo , né stipendiato

dalla Corte di Roma , e pro-
fessava di non risparmiale al-

cuno. .,Non fu la Santa S
dice egli , che accese nei Pae-
si bassi q poi in Francia , le

guerre teologiche che causaro-
no tante sciagure ; i lJapi par-
larono soltantu quando furono
consultati . Non fu la Corte di

Roma che condannò a! fuoco
Giovanni Hus e Girolamo di

Praga ; un Imperatore formo
il rogo, alcuni Prelati, Tede-
schi , Francesi , Spagnuoli lo

accesero. Roma che era allora

nella umiliazione , non vi eb-
be parte . Non vi erano I

alla testa dei soldati che deva-
starono le valli di Cabrit. ;

di Mei indol; gì' inquisitori che
si videro nella Crociata contro
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gli Albigesi , erano stati chie*

e chiamati da Simone di
Monfurte , e da altri secolari.
I df ditti di Giulio li. e del suo
predecessore non ebbero per
oggetto', né per motivo, nep-
pure per pieiesto, la religione.

ISe meno il Santo Oltìzio

deve ai Papi la sua origine e
il suo diiata mento : alcuni se-
colari prepararono il Codice

,

e i Piiucipi di lor volontà lo

introdussero nei loro Stati.
Ferdinando e Isabella ordina-
rono questo Tribunale per la
Spagna, ii dispotismo ipocrita
eh Filippo Ili perfezionò ciò
che ii perfido dispotismo d:
su avo u.ea stabilito . Le pri-
me leg^i contro gli eretici fu-
rono puramente civili . V au-
torità laica diede l'esempio
della porla di morte alle sene
turbolènti . Dalia strage dei
Donatisti sino a quella degli

Alinosi la Chiesa non adopró
akre anni che la scomucica
contro i suoi figliuoli ribelli .

Quando ii Concilio di Tolosa
cedere contro il

delitto di eresia, le pene furono
solo di esdij e di ammenda.
L' Imperatore Federigo II.

questo ràoiento antagonista
delia Santa Sede fu che pro-
nunziò centragli eretici la pe-
na di fuoco se fossero ostina-

li
:
ed una prigione perpetua

se confessassero la loio mal*
vagiu. L'Inquisizione di Ko-
ma non rassomigliò mai a quel-
la di Spagna, rè mai Roma
vide alcun autu-dufè . [ Vedi
i' art. hujuisizione ove abbia-
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mo difeso come si doveva quel-

la di Spagna . J
Annali polit.

t. 1. n 6. ec.

Non è vero che i Papi , o

alcun Concilio o alcun Teolo-

go di credito abbiano deciso

o insegnato che (osse permes-

so «i violare la lede data a-

gli Eretici. Vedi Costanza.

(Concilio Ji
) , Ussiti.

Ciò non impedi ad un incre-

dulo fanatico di scrivere ai

giorni nostri, ,, che la Chie-

„ sa Romana per quanto potè

„ avea distrutto i principj di

„ giustizia inseriti dalla hutu-

,, ra in ogni uomo . Questo

„ solo dogma, di e eoliche al

j, Papa appartiene ia Sovra-

„ nilà di tutti gì' Imperj , ro-

„ vesi iava i fondamenti di

„ ogni società, di ogni virtù

,, politica ;dalungo tempo era

,, stato già stabilito , del pari

„ chela terribile opinione che

-, é permesso, ed anco ordina-

„ tu , di odiare e perseguitar

„ re quelli, i seniimenti dei

„ quali sulla religione non so-

„ no conformi a quelli della

„ Chiesa Romana. Le indul-

„ genze per tutti i delitti, an-

,, co pei delittifuturi ; la di-

„ spensa di mantenere la pa-

„ rola ai nemici del Pontefice

, 9 se fossero della sua religio-

„ ne, quell'articolo di cre-

„ denza in cui s'insegna che

„ i nienti del giusio possono

„ essere applicati al malva-

„ gio: gli orrori deila Inqui-

„ sizi ne, gli esernpj di tutti

„ i vizi , nelia persona dei

„ Pontefici elei loro favoriti.-

m tutt i questi orrori doveano

PAP
,9 fare l'Europa un nido di ti-

„ gii e di serpenti , anziché
j, un paese abitato e governa-
,, nato da uomini ,, .

Questo fuiioso squarcio sem-
bra dimostrare che gli incre-
duli non si tanno scrupolo al-

cun.» di adopnue l'impostura

,

la menzogna , la nera e mali-
ziosa calunnia per screditare

i Papi , e ,a Chiesa Romana
,

e in tal guisa usano eiella per-
fidia e delle stoltezze , di cui
ardiscono accusarne gli altri .

In questa declamazione non v*

è un solo articolo che non sia

una falsità; lo abbiamo mo-
strato abbastanza. Vedi Ere-
tico

, Indulgenza , Inquìsi-
zione , ec.

PÀFfcSSÀ GIOVANNA

.

Alcuni Autori dell' undecimo
secolo, eidei seguenti, scrisse-

ro che tra il Papa LconelV.il
quale mori i' aii. »ó5. e Bene-
dei to IH, che mori Pan. 858.
una donna avesse trovato co-
me farsi eleggere Papa , ed a-
vesse occupata la^ Sede di Mo-
ina per due anni , cinque me-
si , e quattro giorni, col nome
di Giovanni Vili. Mariano
Scoto , Monaco Irlandese che
sciisse in Magonza Pan.io85.
una Cronica pili di ducento
anni dopo l'epoca del fatto ,

e il primo che abbiaf accontato
questa favola. Indi fu copiata
da iSigisberto di Gemblours il

quale scrivea fan. 1112. , da
Martino Polono V an. 1-77- e

da altri che vi aggiunsero al-

cune ridicole circostanze. Dis-

sero che dopo quel tempo pri-

ma di mettere sul trono il Pu-
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pa si avea la precauzione di

verificare il suo si-sso, ec.

I Centuria tori di Magde-
burg ed altri Scrittori Prote-

stanti approvarono tosto que-
sta assunta storio , e posero il

tatto come incontrastabile; do-

po quel tempo molti dotti non
solo tra C.ittol ci , ma tra Pn -

testanti , come Blondel , Gasa-
ubono, Bayle, ec. ne dim
rono 1' assurdo . Vi si oppone
1. che nei piti antichi e più c-

satti manoscritti o di Mariano
Scoto, o di Martino Poluno, o

diSigisberto diGembloursnon
si trova questa favola, che per-

ciò é un aggiunta fatta da qual-

che amanuense posteriore . 2.

che gli Storici contemporanei,
come Anastasio Bibliotecario,

testi monio oculare della elezio-

ne di Leone IV. e di Benedet-
I > III. , I' Autore de.^li Annali

di S. Berlino e di San Lupo di

Ferriere* , Odone , Alginone ,

Inemaro di ftheims, ec. nep-

pure dissero una parola della

pretesa Papessa Giovanna
;

tutti dicono e suppongono che
Benedetto HI. sia succeduto
immediatamente e senza inter-

ruzione a Leone IV. Due Greci
Scismatici dello stesso secolo,

cioéFozio, /. de process Spir.

Sonetti e Mitrofanio di Smirne
/. de div Spir. Sancii , dicono
espressi mente lo stesso. Così
pure Lamberto di Schafnaburg
Reginone , Ermanno lo Scorc-

iato , O- tone di Frisinga , Z '-

nara , Cedreto, &iovanni Cu-
ropalato , il qua e tuìti scris-

sero prima dì Mniano Scoto .

3. Che la storia della Papessa

PAP
(

iSjf

Giovanna é caricata di circo*

stanza e.udentemente false,

cioè che avea studiato in Ate-

ne, dove si sa ( he nel nono se-

colo non v' erano pia st « ci
j

, né
scuola , ella avea partorirò an-

dando in pr cessione da San
Pietro al Palazzo Lateranense,
che fu fatta morire in pena dei

suo delitto, e sepolta r.cilo stes-

so luogo «love avea partorito ec.

quand > non vi fu mai in questo
luogo alcun vestigio di sepol-

ta -a.Unadonna gravida e prus-
. a partorire non si sareb-

be mai esposta al pubblico in

una tale circostanza. Mariano
Scuto non riferisce questi ul-

timi fatti
;
perciò è chiaro che

la favola si accrebbe sotto la

penna di diversi amanuensi. 4-

Si mostra in un guardaroba di

S. Giovanni di Laterano } una
sedia di porfido ingegnosamen-
te lavorata , la cui struttura ri-

monta chiara uente ai secoli

del Paganesimo, nei quali la

scultura era la più perfetta ;

questa sedia , probabilmente
serviva perii bagno , ovvero a
qualche ccremor.ia supi stizzo-

sa la sua forma , di cui ignora-

tasi V uso potè dar motivo alla

favola imaginata al tempo di

Mariano Scoto.

Molti Autori Protestanti ,

sdegnati di non potere più ob-
biettare quesia assuida storia

ai Cattolici , vi rinunziarouo

con dispiacere; concbiusero

che non ostante le prove di quel-

li che negano assolutamente il

fatto , resta almeno iubbio>o.

iheim dice che dopo avere

esaminato senza parzialità U
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cosa, gli sembra che questa

storia debba la sua origine a

qualche avvenimento straordi-

nario in quel tempo succeduto
a Roma; non è credibile, dice

egli, che una folla di Storici

sieno stati uniformi a credere

e riferire questo fatto per cin-

quesecoli consecutivi, se fosse

ad evidenza privo di ogni fon-

damento; ma non per anco si

sa cosa abbia dato motivo a

questa storia , e si può credere

«he sempre si ignorerà . 9 sec.

a. p. §. 4.

A ciò rispondiamo che se in

questo tempo fosse accaduto
a Roma qualche caso straor-

dinario i testimoni oculari, co-

me Anastasio e gli Autori con-

temporanei senza dubbio n* a-

vrebbono fatto parola . Dunque
è forse questa la sola favola

che nell' undecimo secolo sia

stata inventata senza vermi
fondamento? Si sa che i Cro-

nisti dei bassi secoli aveano
tostume di riferire senza cri-

tica e senza scielta tutto ciò

che leggevano e udivano dire .

Basta che un qualche Autore
avesse parlato di un fatto, per-

chè tosto fosse copiato ed am-
plicato da quelli chescriveano
uopo di lui , senza che alcuno
sia stato cuiioso di rimontare
alla sorgente. Ma tal é lo stile

dei Protestanti
;
quando si trat-

ta di un fatto favorevole alla

i Ihiesa Romana , appena sono
sufficienti le prove più dimo-
ili aiive per persuaderli ; si

tratta di un avvenimento in-

giurioso a 1 Catolicismo; le più

tìacche probabilità li determi -

PAI*
nano a prestarvi fede, e nello*

stesso ternp » che non ardireb-
bono di affermarlo, vogliono

almeno avere la consolazione
di dubitarne . Questa e la ma-
lattia di tutti gli increduli .

Leibnizio che non amava le

favole , avea fatto una disser-

tazione, per distruggere del

lutto quella della Papessa Gio-
vanna ; ma non per anco è stata

pubblicata . Spirito di Leibniz
zio t. 2. p. 5o.

( Non e: senza meraviglia,

che 1' Autore abbia ignorata la

egregia dissertazione dell'Emo
Garampi de Nummo Benedi-
cti III. etc. che conservasi nel

Musco de' Monaci Camaldolesi

di Ravenna. L'epoca di tale

medaglia smentisce affatto la

favola di Giovanna Papessa.]

[ PAPIA , Vescovo ùi GVe-

rapoli nella Frigia, fiori sul

principio del terzo secolo . Fu
discepolo più -crisi.mimante t

non di San Giovanni Evangeli-
sta , come spacciano alcuni

scrittori, ma bensì di un Gio-
vanni Prete . Era egli avidissi-

mo di udire dai discepoli im-
mediati degli Apostoli le dot-

trine che questi avevano da
quegli intese, e diceva di ap-
profittare da codesti insegna-

menti più che dalla lettura dei

libri. Scrisse cinque libri col

titolo ; Expositio sermonum
Domini , che non sono a noi

pervenuti. Tra le verità vi me-
scolò qualche favola , come
quella lei regno de' Millenarj.

Era egli di p"co talento; con-

tuttociò *1 suo amore per la

Tradizione gli aveva acqui-
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Stata della stima. Veggasi Eu-
sebio nelia Storia E' ci

Girolamo de Scriptor. Eccl ~\

[Attesi gii eri ori con troppo

buona fe^e adottati da <
Japia,

non e consideralo egli per mio
de' Pa<lri , an'orevon testimo-

ni della Tradizione, quantun-
que s:a Malo dalla Omsa po-
sto nel catalogo de' ìSanti . Li
di lui abbondevole taci ita nel

credere a chiunque , notata da
Eusebio , non pfra,elte allo

Squisito criterio, di ci.

divina assistenza straord

usa la Chiesa in questo affare,

di riconoscerlo per autor
Dottore della medesima . Né i

Teologi formano di lui

un giudizio diverso da queilo,

che n<i ha col suo silenzio for-

mato ia Chiesa .

J

[ Elia é adunque una poco
tollerabile animosità , piena

di errori, priva d'ogni crite-

rio . quella di un recente acat-

tolico Scritture, che turpemen-
te abusa della nemmeno pro-

vata autorità ni P^pia contro le

nostre Tradizioni . (Questi è

Fé lerigo Munter il quale pub-
bli* ó T anno t 788. da Copena-
%hen:Fragmettta atrum Graz-

conati . Ritrova egli in due co-
iella Biblioteca di S.

Ma e > di Venezia (che il pru
«imo bibliotecario Mo-

relli a lui permise
,
porche co-

me egli dice , è già edito ) un
frammento di Papia, in cui si

legge , come raccontata da un
anonimo unafavoletta di Papia
sul traditore Giuda : ivi si di-

ce, che per terribile esempio
della di lui empietà somma , si
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gonfiò a Giuda il corpo in tale

maniera , che ove agevolmente
trascorre un carro, passare

non poteva né il corpo stesso ,

Beno il di lui capo ; e si-

in il", altre circostanze veggonsi

ia quel frammento narrate . J

[ Osserviamo qui li molti a-

i del crasso ingegno del
Munter I. egli ci vuole assicu-

rale sulla sua parola , che quei
codici sono del XI. e del Xif.
secolo. Ma co>\ quale diritto i!

G ie di primo pelo , da noi
qui conosciuto , il quale non
ha dati alla repubblica Lette-

raria de' monumenti , che ab-
biano pria assicurata la di lui

estimazione nel!' arte di cono-
scere i codici mss. greci , arte

che si apprende comunemente
dopo moiti lustri . Questo é il

primo difetto di criterio , e

difetto duplice ; mentre pote-

vate doveva anzi recare il sag-

gio sentimento del eh. A

!;, Bibliotecario eletto da
una rispettabilissima Piepubli-

ca. 11. Egli é urr-i manci.ii/:a

d' ingegno il pretendere presso

del pubblico autorità nel tem-
po s L esso , in cui nei tenessi-

mo opus oK) da L»i prodotto

ha un numero di errori baste

-

voli a farsi estimare un lette-

rato d' infimo saggio , e gli au-

deremo accennando all' uopo.

11J. Il Munter ci da per certo

il fatto di Papia suli' anturi fa

di uno scrittore della mc?za

età , che tot egli conosce, né è

noto a persona alcuna, I.

persone del volgo sono quelle

che sanno stimare un autore ,

perché pubblicato cene stam-
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pe, ed il Munter formili o stes-

so giudizio, appoggiato ad un
principio assai più debole , a-

veudo come sincerissimo un
autore di opera non istampafa ,

ma manoscritta. IV. Oltre l'es-

sere incognito quello scrittore,

è anche lungi da Papia per se-

coli IX* in circa ; ne esso dice

di avere traila quella notizia

da più vetusti scrittori. E" ne-
cessario uno sto naco da struz-

zo per inghiottire un cibo si

pesante. V- Ci obietta i Di-
nese V autorità creduta da lui

di Papia, cioè di uno , che ol-

tre non essere
,
presso di noi

nel numero degli autorevoli te-

stimonj della Tradizione , è

finalmente un solo ; e noi non
crediamo base delle Tradizio-
ni né un solo , né pochi scrit-

tori , dunque quel moderno
scrittore argomenta senza cri-

terio, colla falsa supposizione
di principj,che nostri non fu-

rono giammai. VI. Oltre il

frammento di Papia ha rac-

colto da Catene il Danese nel

suo primo, e forse ultimo fa-

scicolo, altri di Santo Ireneo,
di Eusebio Cesariense , e di

Teodoro Mopsucsteno . t Con-
fessa egli il poco, ^d incostante
pregio di tali opere, chiamate
Catene , in cui spesso attribuiti

sono de' pezzi lctterarja Scrit-
tori , che non gli scrissero: ep-
pure credendo egli di poter
ingiuriare i cattolici con tali

lacinie, rinunziò all'incertez-

za delle Catene.]]

[ Con questi miseri capitali

edanzi gravi difetti di erudi-
zione ; di criterio j di razioci-

V A P
nió insulta qui Danese le no-
stre , ancora più vetuste Tra-
dizioni , con una serietà

, cou
uno zelo, e con tams ripeti-
zioni avvalora !a sua predica

,

che nulla più . Per acquistarsi
poi maggiore estimazione pres-
so di noi , ha dalleCatene rac-
colto ancore, come pocanzi
dicemmo

, de' frammenti , da
lui senza tema creduti di Teo-
doro Mopsuè Steno. , ne' quali
essendovi professata la divi-
nità di Cristo , ei se la piglia

ardentemente coi Padri del
secondo Concilio ecumenico

;

in numero di j.55 che condan-
narono come N estoriano quel
Teodoro, ed ebbero in code-
sta condanna il consenso di
tutta la Chiesa. Tiene egli per
certo ciò che non lo é per buo-
ne ragioni generali t a per la

stessa sua confessione ; non
distingue i tempi

, potendo
que' frammenti essere stati

scritti dal JVIospuasteno avanti
di cadere nel Nestorianismo

;

ed ha la intollerabile temerità
di tacciare d' ignoranza e di
ingiustizia uh ecumenico Con-
cilio . E con tutti codesti cor-
redi denigra la fama di S. Pa-
pia Gerapolitano .

"]

* PAPI N ( Isacco ) nato a
Blois nel T657. studia la filo-

sofia e la Teologia inG-inevra,
e il greco, e 1' ebreo a Orleans
sotto il ministro Pajou , suo
zio materno. Questo Ministro
ammetteva il dogma della gra-

zia efficace ; Ma egli non si

spiegava in una maniera cosi

difficile , come pretesi rifor-

mati in generale , e in partico-



PAP
larecontro Jurieu . Papiri ab-
braccia il sentimento del suo
Zio e lo sostiene con calore

coutro Jurieu . Questo ecci-

ta rumore contro Papin , che
si vide costretto di passare in

Inghilterra , quindi in Germa-
nia . Egli predica con succes-

so in Amburgo, e in Danzica.
Il suo avversario lo persegui-

tava scrivendo da pertutto, che
non meritava Papia alcuna
Cattedra. Papin era un Mini-
stro affabile , e indulgente , e

sosteneva , che i Ca-.tolici si

fanno gloria ili seguire la scrit-

tura , e i Protestanti i più ze-

lanti devono tollerarli . Final-
mente Papin maltrattato da
quei medesimi della sua setta .

ritorna in Francia, e abjura il

calvinismo fra le mani di Bos-
suet nel i6ye. 11 focoso Ju-
rieu scrive subito su questo
soggetto una lettera pastorale
ben degna di lui . Egli preten-
deva , che il nuovo convertito

avesse sempre riguardato tut-

te le religioni come indifferen-

ti , e che con tal spirito era
entrato nella Chiesa Cattolica.

Papin muore a Parigi nel 1709.
Il Pa I. Pajon dell'Oratorio suo
cugino pubblica n*l lj'l5. in

5. voi. in i-2. una raccolta deb
le opere composte dal defunto

Mi*. Papin in favore della Re-
ligione. Que*ta collezione con-

tiene alcuni trattati: ha-fede
ridotta ai suoi giusti limiti.'!.

Sopra la tollnranz 1 de' Prote-

stanti, e sopra V autorità del-

|

la Chiesa , ove egli confuta

la sodicene lettera pastorale

dn Jurieu . 5. La causa degii

! JSretici disputata , e condan-
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nata dalle regole del diritto

ec. Tutti questi trattati sono

solidamente scritti . Papin fa

uno de' grandi uomini > che

abbia avuto ilCalvinismo nella

Francia. iSell' esame del siste-

ma della tolleranza trovò i pri-

mi motivi del suo ritorno alla

Chiesa . e della sua conversio-

ne. Comprese, e dimostrò nella

sua opera, che la prima conse-

guenza di ques'ornbde sistema

era il rovesciare , ed annichi-

lare totalmente la religione

.

PARALOLa.
:
Questo ter-

mine greco già ricevuto nella

nostra lingua , significa comu-
nemente nella Scrittura Santa
un discorso che presenta un
senso e ne ha un altro , ma che
si può rilevare con un poco di

penetrazione, e di riflesso.

Dunque le Parabole dei Libri

Santi sono istruzioni indiret-

te , comparazioni , emblemi
,

che occultano una lezione di

morale per eccitare la curiosi-

tà e l'attenzione degli uditori.

Questa foggia d'insegnare
con discorsi Figurati piaceva
moto agli Orientali , ne fecero

sempre un grand' uso i loro Fi-

losofi e sapienti ; se ne servi-

vano anco i Profeti per ren-
dere più sensibili ai Principi
ed ai popoli le correzioni , le

promesse e le minacele che
gli facevano per parte di Dio,
Quindi rimproverano di fre-

quente alla \ azione Giudaica
la loro infedeltà verso Dio
colla parabola di una donna
adultera , di una vigna

produca soltanto cattivi frutti

,

ec. Descrivono le crudeltà dei

popoli nemici dei Giudei, ccj-
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l' immagine di qualche anima-
le feroce . Natane* rinfaccia O

Davidde il suo adulterio colla

parabola di un uomo ricco che

involo la pecorella di un pove-

ro, e con un (ale innocente ar

tifizio ridusse questo Re a eoo

dannare se stesso . Ezechic.lo

rappresenta lo stabilimento

delia nazione Giudaica nella

Palestina dopo la cattività ,

colla immagine delle ossa di

molti cadaveri dispersi , che

si uniscono, si coprono di car-

ne e di pelle , e riprendono

una nuova vita ec.

Gesù Cristo usò frequente-

mente di questo genere d' i-

struzione
,
perché é il più a-

dattato alla capacità del po-

polo , ed il più proprio ad ec-

citare le sua attenzione . Vedi
Allegoria .

Il nome di parabola indica

gualche volta una semplice

comparazione , per esempio ,

quando Gesù Cristo dice : Co-

me avvenne in tempo di Noè
per rapporto al diluvio , cosi

sarà nel giorno della venuta

del figliuolo dell' uomo, Malt.

e. 24. v. 57, Ciò significa che

quando verrà Gesù Cristo a

punire la nazione Giudaica ,

questo venuta sarà per essa

cosi improvvisa come fu il di-

luvio pei contemporanei di

Noè. Anche Balaam chiamato

per maledire gli Ebrei ed an-

nunziare loro le disgrazie ,

predice anzi la loro prosperità

eoo diverte immagini che so-

no chiamate parabole . Num.
e. 23. 24- 3. Questo termine

significa tal volta una senten-

p ah
za , una massima di morale e

di direzione ; in questo senso

dicesi . 5 tieg. e 4. v. 5;.. che
Salomone compose tre mille

parabole 4- Indica ciò che me-
ri, a dispregio ; in questo senso

Di.» minaccia il suo popolo di

ren fedo la parabola o \n favo-
la delle altre nazioni; David*
de querelasi di essere divenu-
to la parabola , o I' oggetto
del dispregio dei suoi nemici.

I Giudei sdegnali delle predi-

zioni di Kzecliielle, domanda-
no : Questo uomo non ci rac-

conta aitro che parabole , e.

20. v. 40. vale a dire favole e

frivoli discorsi.

Secondo la saggia osserva-

zione di Clemente Alessan-
drino , quando trattasi di pa-
rabole non si deve scrupoleg-
giare su tutti i termini , né e-

sigere che 1' allegoria sia sem-
pre sostenuta ; solo devesi

considerare l'oggetto princi-

pale, lo scopo, l'intenzione
di quello che parU . Quindi
nella parabola dei talenti Mat.
e. 25 v. 24. un catiivo servo di-

ce al suo padrone : So che tu

sei un uomo austero , che mir-
ti dove non hai seminato , e

raccogli ove niente hai posto .

Non solo un tal parlare non
istà bene in bocca di un servo

per rapporto al suo pedrone ,

ma in nessun senso può essere

applicato a Dio ; Dunque lo

scopo della parabola e solo di

esporre con queste offensive

espressioni, le pessime scuse

di un servo infingardo ed in-

fedele . In quella dell' affitta-

juolo dissipatore, Luce. 16.
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v. 8. questo viene lodato per
aver rimesso ai debitori del

suo padrone una porzione -iel-

le loro partite , a fine di trova-

te presso di essi un soccorso
nei suoi bisogni; questa con-
dotta non è approvata come
giusta , ma come un tratto di

previdenza e prudenza , che
ci deve servire di modello nell'

uso dei sosti i proprj beni. Fuo-
ri di ragione alcuni increduli
ne sono scandalezzati .

Molto pni lo sono dei modo
onde Gesù Cristo pai lo delle
sue proprio parabole ; in w ce
di servirsene, dicono essi, per
essere intes-. meglio , dichiara
egli stesso che le adopra , af
finché i Giudei non lo inten-
dano : ciò è espresso nel testo
dei quattro Evangelisti.

Goutrontiamolo , e vessia-
mo cosa dicano . Matt. e. i5.

v. io. I Discepoli di Gesii gli

dissero : „ Perchè parli tu in

„ parabole a questa gente ?

,, Gesù risponde : perche a

„ voi è concesso conoscere i

„ misteri del regno dei cieli, e

„ ad essi ciò non è concesso..

„ Loro parlerò in parabole

„ perchè vedendo non veg-

„ gano , e udendo non in-

„ tendano né comprendano .

„ Cosisi adempie riguardo al

„ essi questa profezia d'Isaia:

s, Poi udirete o non intende-

,, rete
,
guarderete e non ve-

,, drete . Di fatto il cuore di

,, questo popolo é aggravato
,

3j suo mal grado odono e chiu-

,, dono gli occhi
, per timore

„ di vedere, d' intendere , di

», comprendere nel suo cuone,
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5, di convertirsi ed essere ri-<

„ sanato colle mie lezioni „ .

Dunque è chiaro che questa
eia colpa dei Giudei, e non
del Salvatore , se non com-
prendevano i di lui discorsi -

loro parlava in parabola, coli'

oggetto di risvegliare la loro

attenzione e curiosità, e di ec«-

citarli ad interrogarlo come
facevano i suoi Discepoli ; me
questi indurati niente faceva-
no , sembrava che temessero
d'intenderlo e vedere troppo
chiaramente la verità* quindi
Gesù Cristo oonchiud e che era

concesso ai suoi Discepoli co-
noscere i misteri del [legno di

Dio, poiché cercavano d' i-

struusene ; e ciò non era con-
cesso ai Giudei

,
poiché teme-

vano di essere istruiti . Biso-

gna accierarsi come essi per
noti vedervi questo senso.

Lo stesso linguaggio é in

Marc, e 4- v ' 1A. e Lue. e. 8.

v. lo. Qualora gli si fa dire:

tutto è proposto in parabole/*

queste genti , attaché guardi-
no e non veggano , ec. la tra-

duzione e falsa ; il testo signi-

fica semplicemente : Tutto ad
essi è detto in parabole di ma-
niera che guardino e non veg-
gano ,ec. Poiché quando final-

mente si esamina in se stessa
la parabola di cui si parla in

questo luogo, che è quella del-
la semenza, egli é evidente
che non é né oscura ne fallace,

né fatta espressamente per in-

gannare , e che con mediocre
- > e facile intende! ne il

senso; ma com'era un rimpro-

vero che Gesù Cristo faceva ai
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Giù tei (IpIIc male disposizio-

ni, concai oscillavano la sua

parola ., questi ostinali non a.

veano riguardo a chiedeteli

una spiegazione più t.h'ara co-

me fecero gli Apostoli

.

Ha lo stesso senso ciò che

di, ( lioi .-inni e i'2. v. 67

„ sebbene Gesù avesse tatto

„ tanti grandi miracoli su i lo-

„ 10 fói 1 hi non credevano in

„ lui j di maniera che ( e non

., affinchè ) si vedesse V adem-

„ pintento dì ciò che dice I-

„ saia : Signore chi a credu'o

„ a ciò che noi loro annua

„ ziammo „ ? Essi non pote-

vano credere ,
perchè Isaia

parimenti dire : Chiuse i lo-

ro occhi , indurò il loro cuore

per timore che non veggano ,

nò intendano, né si conver-

tano , e non sieno risanati

Il Profeta cosi parlò quando

vide la gloria del Messia, ed ha

parlato di lui .

Egli è evidente 1. che i mi-

racoli di Gesù Cristo poteva-

no per se stessi illuminare e

muovere i Giudei . e non ac-

ciecarli o indurarli; 2, sarebbe

assurdo dire che i Giudei non
credevano , afine di verificare

la profezia d' Isaia j
questa

non fu mai la intenzione dei

Giudei, né questa profezia po-

teva punto influire sulla loro

incredulità, anzi se vi avesse

ro fatto attenzione
,
gli avreb-

be dovuto aprire gli occhi ; Ò,

dicesi che non potevano crede

re nello stesso senso che noi

diciamo dì un ostinato: aues fo

non può risolversi a fare la tal

cosa
} e ciò soltanto signilica ,
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che non vuole , ed ha motta
ripugnanza; cosi' lo intese S.

Agostinospiegando questo luo-

g 1 d< H' Evangelio , Traci. 55.

in Jo. n. 6. 4 Alle parole de-
ciecamentot Indù: amento ab-

biamo mostrato che questi ter-

mini solo significano che Dio
lascia indurare quei che vo-
gliono , che lo permette , né lo

itnpe lisce, che in vece di con.
tribuirvi positivamente , loro

concede deile grazie, ma non
cosi tòrti e tanto poderose co-

me sarebbono necessarie per
vincere la loro ostinazione

.

Sarebbe una pazzia sostenere

che |e lezioni , i miracoli , le

virtù, i beuefizj di G. Cristo

contribuissero positivamente
all' induramento dei Giudei .

Abbiamo eziandio mostrato
che le stesse maniere di par-
lare hanno luogo nella nostra
lingua , e che però nessuno
viene incannato .

PARABOLANI; nome che
gli Autori Ecclesiastici danno
ad una specie di Chierici che
si dedicavano al servigio de-

gi* infermi , e specialmente
degli appestali

.

E probabile che loro fosse

dato questo ministero perico-

loso che esercitavano ; i Gre-
ci appellavano 7r«fa^oXot/f ,e i

Latini Parabolos e Parabola-
rios ,

quei che in mezzo all'

anfiteatro si esponevano con-

tro le bestie feroci . 5 Pagani
diedero per derisione questo

stesso nome ai Cristiani , o

perché spesso li condannava-
no alle bestie , o perchè eglino

stessi si esponevano ad upa
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morte quasi certa, abbraccian-

do il Cristianesimo .

E' molto verisimile che i

Parabolani sieno stati insituiti

verso il tempo di Costantino ,

e che ve ne fossero in tutte ie

Chiese maggiori di Oriente. Mu
in nessun altro luogo erano

tanto numerosi come in quel-

la ui Alessandria , dove for-

mavano un corpo di cinque-

cento uomini ; Teodosio il gio-

vane lo aumentò assai più e

lo ridusse sino a seicento, per-

ché la peste e le malattie e n-

tagiose erano più comuni in

Egitto che in ogni altro luo-

go ; codesto lmpeiatore li as-

soggettò alta giurisdizione del

Prefetto augus ale , che era il

primo Magistrato di codesta

gran città. N>m di meno il

Vescovo dovea eleggerli, e

doveano ubbidirlo in lutto ciò

che concerneva il ministero

della carità, cui si erano de-

dicali .

Come questi per ordinario

erano uomini coraggiosi e fa-

migliarizzati colfaspetto della

morte
, gì' Imperatori aveano

fatto delle leggi severissime

per tenerli nei limiti , ed im-
pedire che non suscitassero

delle sedizioni né prendesse-
ro pane nelle sollevazioni che
erano tanto frequenti nel po-
polo di Alessandria . Scorgesi

dal Codice Teodosiano che
era stabilito il loro numero ,

che era loro proibito assistere

agli spettacoli ed alle pubbli-

che radunanze , anche nel Fo-
ro , quando non vi avessero

qualche affare personale , o
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fossero Procuratori della lor

Società
1

j parimente n n era lo*-

ro permesso trovarsi due as-

sieme , molto meno adunarsi

in truppa I Principali Magi-

strati il riguardavano come
uomini formidabili , avvezzi

ad andare incontro a: la mor-

te . e capaci delle ultime vio-

lenze , s>' uscendo dai loro li-

miti ardissero ingerirsi negli

affari del Governo . Se ne vi-

dero degli esempj nel Conci-

liabolo di Efeso fan. 449. dove

un Monaco siriano chiamato

Barsuma seguito da una trup-

pa di Parabolani armati , ave*

commesso gii ultimi eccessi ,

ed ottenuto col terrore tutto-

rio che egli v<d!e. Il timore di

simili disordini senza dubbio

diede motivo alla severiia del-

le leggi di cui si è parlalo. Bin-

gam, Orig. Eccl. t.2 l. 5. e 9.'.

Da tutti questi fatti ne risul-

ta che nessun' altra religione

ispirò ona carità cosi eroiea ai

suoi seguaci come il Cristiane-

simo . In una peste avvenuta
jn Aff. ica alla metà del terzo

secolo , si videro i Cristiani

consecrarsi in servigio degli

appestati , aver cura ugual-
mente dei Cristiani e dei pa-
gaia , mentre questi abbando-
navano i loro infermi. S. Cj-
jjr. L mortalit. Giuliano in

una delie sue lettere accorda-
va che la nostra religione do-
vea parte dei suoi progressi

agli atti di carità esercitati

verso i poveri , i malati , ed
anche verso i morti. Se ne vi-

dero rinnonvare gli esempi da
S. CaiJo in tempo della peste
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di Milano, e da M. di Uelsun-
co in quella di Marsilia. Que-
sto stessa spirito diede 1' ori-

gine agli Ordini religiosi ospi-

tali ari dei due sessi Vedi O
spìtalieri . [[Fra Ile. Disserta-

zioni degli antichi Riti del Dot.

Agnello Onorati, Lucca 1737.
in 4. abbiamo l'Ottava sui Pa-
rabolani assai erudita .

]

PAKACLETICO; nome
che i Greci danno ad uno dei

loro libri dell' Of'tizio , e che
si può tradurre per Invocato-
rio ,

perché questo libro con-

tiene moke preci invocazio-

ni indirizzate ai Santi . Se ne
servono lutto V anno perchè
non fanno quasi alcun Officio

in cui non vi sia qualche par-

te cavata da questo libro. Ve-
di Leone Allazio , dissert. 1.

sopra i libri ecclesiastici dei
Greci

.

PARACLITO ; nome for-

mato da >7ra£a*X>rro; che lette-

ralmente significa Avvocato ,

quello che viene chiamato per

un reo , o per uà cliente , ac-

ciò gli serva di consigliere ,

difensore, intercessore, con-
solatore .

Gesù Cristo diede questo no-

me allo Spirilo Santo : J.c. 14.

v. 16. 26. dice ai suoi A posto-

„ li . „ Pregherò il Padre mio,

,-, e vi darà un altro Consola-

s, tore .... Lo Spirito San-

,, to Consolatore che il Padre

,, mio vi spedirà in mio nome,
„ v'insegnerà ogni cosa „ . E
S. Paol. Rom. e. 8. v. 26. dice

che lo spirito prega ed interce-

de pernoi congemiti ineffabili.

Questo medesimo titolo è
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dato allo stesso G. Cristo. Io.

Ep. i.'c. 2. v. dice. Se qualcu-

,, no pecca, abbiamo per Av-
„ focato presso il Padre , Ge-
„ su Cristo giusto j egli è la

„ vittima di proposizione pei

„ nostri peccati , non solo pei

„ nostri, ma per quelli di tut-

,, to il mondo ,, . S Paolo „.
dice parimenti Rorn. e. o". v.

34- Heb. e. 7. v. 25. che Ge-
sù Cristo è alla destradi Dio,
ed intercede per noi .

Gli eretici che attaccarono

il mistero della Santa Trinità

e la coegualità delle tre divine

Persone, vollero prevalersi di

questi passi ; dissero che i ti-

toli di Avvocato , Mediatore ,

Intercessore , Supplicante dati

nella scrittura Santa al Fi-

gliuolo ed allo Spirito Santo
provano ad evidenza la loro

ineguagliunza e inferiorità per

rapporto al Padre ; i Socinia-

ni rinnovarono altresì' questa

obiezione .

Ma i Padri della Chiesa ri-

sposero agli antichi eretici, 1.

che un personaggio costituito

in dignità pud benissimo fare

le funzioni d' Intercessore e

Mediatore per un reo presso

un suo pari , e che lo pud fa-

re anco presso un inferiore 9

senza avvilirsi ; e per ciò non

é vero che questo offìzio per

se stesso sia una pruova d i-

neguaglianza; 2. che i titoli ,

le qualità, le funzioni delle

creature non possono essere

attribuite alle Persone divine

se non per metafora , ed esser

una cosa ridicola esigere che

il confronto sia assolutamente
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esatto ; che co»! si devono in-

tendete i nomi ti i Avvocalo,
Intercessore . t-c. dati al Fi-
gliuolo ed allo Spirito Santi.» ,

colla stessa proporzione di

cui usiamo per rapporto

qualità umane attribuite a Dio
Padre ; 5. che in ciò che ri-

guarda Gesù Gusto , le azioni

e le funzion non reca

no difficoltà , poiché é Dio ed
Uomo ; e per ciò può fare in

quanto L omo ciocia non con-
verrebbe attribuii li inquanto
Dio . Senza ioiniare preghie-
re né suppliche come tanno gli

altri uuimni , L sua santa u-

mauita sempre presente a Di"
coi suoi patimenti e meriti , e

una pi eghiera equivalente e

fortissima , sempre capace di

placare la divina Giustizia ,

ed ottenere tutte le grazie di

cui abbisognano gli uomini .

Queste risposte ci sembrano
Sode e senza replica ,

Quindi noi conchiudiamo
che alcuni Teologi tra tarano
Origene con troppo rigore ,,

qua:.. lo gli rinfacciarono ili

aver dnlLu,Ham. 7. in Lev. n
2. che Gesii Cristo , nostro
Pontelice appresso suo Podi e

è affi. tto , si rammarica e pia-

gne per i nostri peccati, quan-
do non facciamo penitenza .

Egli stesso dice n. 1. che Io

intende in un senso mistico é

figurato Non reca scandalo il

trovare anche a' giorni nostri

lo stesso linguaggio negli Au-
tori Ascetici, perche si sa be-
ne che tutto questo non deve
esser preso alla lettera • Fedi
Meoiatoke.

PAR lift

Furono un poco imbarazza-
ti i Protestanti per conciliare

coi loro pregiudizj ciò che di-

ce S. Ireneo , adv. Haer. I. 5.

e. li) che la Vergine Maria e

stata V Avvocata di Eva; espres-

sione la quale prova 1' inter-

cessione della Sunta Vergine e

d i Santi. Gli eruuitiEditori ili

questo Padre dissert. 3. a 6
11 b5 e seg. confutarono soda-
inerite le spiegazioni che Gra-
bc ed altri Protestanti s'inven-

tarono di dare a questo passo.

Fedi >GrÌa . §, V.
PARADISO; questa paro-

la viene dati' ebreo o dal cal-

deo Pardis ; i Greci lo hai.uo

tradotto per 7T«p«J; w*ì : signifi-

ca non un giardino di fiori o
• li cibagli, ma un giardino

piantato d' alberi fruttiteli ecì

altri ; è probabile che 1 Greci
avessero preso questo nome
dai Persiani , poiché si trova

in Senofonte .

N . ì secondo libro di Esdra
e 2. v. 8. ÌVeemia prega il Re
Ai taserse a dargli delle lettere

dirette a Asapli, custode del
paradiso del He , affinchè gli

faccia dare i legni necessarj

per le fabbriche che era per
tare j dunque qui sto era un
parco pieno di alberi propri
perle fabbriche. Salamoi. e di-

ce nell' Ecclesiaste e. 2. v. 5.

di aversi fatto dei giardini e
dei paradisi , cioè dei luoghi
di verdura. Nel Cantico dei
Cantici e. 4- ^- i5. di cesi che
le piantagioni delia sposa sono
come un paradiso dì melagra-
ne. Gen. e. i5. v. lo. leggiamo
che la valle dei legni dove era-
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no situate le città di Sodoma
e Gomorra, era simile al pa-
radiso del Signore. Questo ter-

mine nei Profeti significa sem-
pre un luogo grato e delizioso.

Si conosce che liei clima della

Palestina , l'ombra ed il fresco

dei boschi erano un deliziosis-

simo piacere e vantaggio .

Nel libro dell' Ecclesiastieo

e. 44- v. it>. dicesi che Enoc
fu g. ato a Dio e trasferito in

paradiso . Gesù Cristo Lue. e
23. v. 43. dice al buon Ladro-

ne •. Oggi sarai meco in para-

diso. E S. Paolo 2. Cor. e. 12.

v. 4. dice clie egli stesso fu

trasferito in paradiso . Quindi

alcuni increduli , conchiusero

che gli Autori sacri abbiano

avuto del soggiorno dei Boati

la stessa idea che i Pagani

,

che nominavano questo sog-

giorno Campì elisi , e si im-

maginavano cht l' anime degli

eroi ivi vivessero all' ombra
degli alberi come i viventi fa-

cevano sulla terra .

Quando ciò fosse vero , ne

seguirebbe soltanto che gli an-

tichi, h quali viveano sotto un
cielo più caldo del nostro s né

conoscevano soggiorno pili -e

-

liziosoche quello dei boschetti

piantati di alberi fruttiferi snon
avessero trovato termine più

proprio che quello di paradiso

per esprimere la dimora dei

Beati. Ma dal significato lette-

rale di un termine non si deve

giudicare delle idee che vi si

accoppiano ; noi stessi ci ser-

viamo di questa parola per e-

sprimere il soggiorno della bea-

titudine eterna , senza imma-
ginare come i Pagani, che que-
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.sta felicità consista nel vivere
all'ombra degli alberi, e nel
mangiar delle frutta. Alcuni
altri termini , di cui non pos-
siamo servirsene per indicarlo,
non ce ne daranno mai un'idea
esatta s poiché questa felicità

supera di molto i nostri con-
cetti ed i nostri pensieri, is. e.

t>4- v. 4. > 1. Cor. e 2. v. 9.

PARADISO TEURESTBE
giardino o soggiorno delizioso
dove Dio avea collocato Ada-
mo ed Eva dopo averli creati .

Eglino vi stettero lino che durò
la loro innocenza ; ma ne furo-
no discacciati tosto che ebbero
disubbidito a Dio mangiando
del frutto vietato .

Eccone la descrizione fatta

da Moisè , Gen. e. 2. v. 8. ,, ld-

„ dio avea piantato un giardi-

„ no in Eden , dalla parte del-

„ l'oriente, dove pose l'uomo
„ che avea formato. Avea pro-

9 , dotto dalla terra tutti gli al-

,, beri i più dilettevoli all' oc-

„ chio, ed i cui frutti sono ot-

„ timi ; in mezzo al giardino

„ vi era l'albero della vita, e

„ quello della scienza del be-

„ ne e del male. Un fiume sor-

„ ti va da Eden per ina filare

s , il giardino , e quindi si divi-

„ deva in quattro capi; il no-

„ me del primo é Fison
,
que-

„ sto scorre girando pel paese

„ di Hevilath, ove si trova 1'

„ oro . . ; il nome del secondo

9 , è Geon, questo scorre gi-

„ rando per il paese di Chus;

„ il terzo è il Tigri [ Hid-

„ dekel ] che scorre verso

„ T Assiria ; il quarto è 1' Eu-

,, frate „

.

Con questa topografia non 4
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molto agevole scoprire nove

precisamente fosse situato il

paradiso terrestre. Accordano
tutti gli fcruditi che nelle lin-

gue oiientaii Eden significa in

generale un h:ogo dilettevole

e fertile , un pa» se abbondonte

e dt ;'izios<> , che è un nome ap-

pellativo dato a molte regioni

dell'Asia, lì I igri e l'i:

sono due celebri e a« i

fiumi y ma non è facile sapere

dove si sieno un tempo uditi

in un solo ietto, e poi divisi in

quattro capi o quattro rami ;

ciò non è pili al pi esente, e

sembra assolutamente cambia
t'oil paese dove orasi uniscono.

Dunque non é maraviglia

che su tal soggetto vi sieno

state tante diverse opi

Alcuni antichi , come tiìoue^

te ,i Seleuciani, e

rniniani antichi eretici , .

vano che non avesse ma
stito il paradiso terrestre, «~he

si deve intendere in un senso

allegorico tutto ciò che ne dice

la Scrittur litri lo col-

locarono fuori lo , in

un iuogo ignoto ; ma in

due supposizioni . non s.

gè perchè -\iO;Sc si abbia preso

la cura di desi ri vello , e met-
tervi dei fiumi , ;1 cui letto e

nome ancora sussistono . Al-
cuni più sensati giudicano es-

ser inutile cercarne al
|

d' oggi la situazione pi

poiché la superficie del U

su cui era , tu sconvolta e cam-

biata dal diluvio; si sa però

che la regione dove il T
l'Eufrate si uniscono, e li pae-

se del m.ndo che dopo il di-

Bergier Tom. XII.
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Invio, ed anco dopo il secolo

di Moisé iia sofferto le più ter-

rivoluzioni

.

e ne sia ; i sistemi

adottati dai moderni cir\

one del paradiso I

stre , si rilucono a tre princi-

pali, li ''rimo, che ha per di-

fensori Heidegger , le Clerc,

il P. Abramo, mette il para-
diso nella bilia , noi contorni

di Damasco presso le sorbenti

dei Ciisoiroa , dell'Orante e

dei Giordano; ma questo pae-

se non ha i caratteri di quello

di Eden assegnati da 5]oisé .

Dcvesi dire lo stesso della opi-

nione del P. Ai Suino , il quale

pensò che il paradiso tei

fosse nella Palestina lungo le.

rive del Giordano
, presso il

lago oi Genes.net .

librine si secondo siste-

i] pi.ese di Eden nell'Ar-

ie] Ti-
tc , deH' Arasse

e dei Fase: questa è la opinio-

ne del Geo-rato Sanson , Re-
land , e D. Calmet . Ma fifo sé

non dice che il fosse

alla sorgente dei quattro fiumi;

dice che un nume sortiva dal

chiamato Eden per in-

iso , che poi si

divideva in quatti o capi, o quat-
tro rami ; D. Calmet è costretto

conlessare che ciò non si ac-

coìia topogi^a che fa

dei para

La terza opinione, la quale

upiu probabile, suppone
ch< questo luogo delizioso fos-

se posto sulle due rive di un
fiume formato dalla unione del

Tigri e dell'Eufrate, che si

i5
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chiama II fiume degli Afahi ,e

poi si dividesse io quattri' ra-

im per andare a scaricai 81 nel.

golfo Pei sico. Per verità di

questi quattro canali, o riunii

«lue .<oli sussistono , ( he anche

al presente si possi no cono-

scere j ma coda testimonianza

d?gli a tichi pr< vasi che un

tempo esisterono tutti quattro,

Questa è P opiniode pegni ta

cugli Aut< li Inglesi tiella Sto

ria universale t. i. e dai Cora-

meritatoti dcil<: BibhiadiL finis.

JS:. L'Abate Cl<mence se n'é
servito a confutare le inezie

raccolte peti' erti pia libro, in-

titolalo la Bibbia finalmente
spiegata-, e ntde altre Opere
dello stesso Autore. Bisogne-

rebbe entrare in moltissime

particolarità per riferire le pio-

ve di questa opinione, che già

tu quella di Buchart, di Stela-

no Morino , e de) dotto Ut zio
;

solo non si accordano nella

sp'egazioned'alcunei in ostun-.

ze della narrazione di Moisè.

Ciò basta per lispondere a

tutte le sciocche obiezioni de-

gl' inci eduli j essi niente pos-

sono li ovaie nella descrizione

del paradiso terrestre che non
si po.isa conciliare colla topo-

grafia dei lui ghi , coi nomi dei

paesi di cui parla Moisé, colle

t< imeni nze degliAutori pro-

fani . Quanto ade obiezioni

che fanno contro la descrizione

d< Ila Storia Santa , contro le

cii ' «stanze ih Sia cacjuta di A-
d.n'io , ir. Fedi A» AMO .

Dunque sono tolte tutte le

questioni che imbarazzano i

Il : Oli . ., D V è llUCMlO
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,, fimne che si divide in altri

„ quattro? come si accorda

„ questo coli' Assiria e coli'

,, bufiate? quali fiumi, quali

,, paesi sono indicati con que-

,, sti altri nomi che più non.

,, sussistono? irloisé avea pre-

„ venuto tali questioni , non
,, per il Geografo, ma per il

„ Naturalista, dicendoci the

„ col Diluvio Dio distrusse

,, gli uomini colla terra. Duri-

„ que non cerchiamo più il

„ giardino di Eden; questo

,, soggiorno della perfetta in-

,, nòcenza quaggiù é perduto

,, fisicamente e moralmente,,.

De Lue I ett. 1 47. sulla Slor.

della terra, ce. t. Ò.p. 607.
Sembra che questa sia la ra-

gione
,

per cui i Padri della

Chiesa che vissero nella Siria,

lungo le rive de'ìl' Eufrate o in

quei contorni , non si presero

la cura di spiegare le circo-

stanze elella narrazione di ,\loi-

sé , e conciliarle coli' aspetto

che in quel tempo presentava-

no i luoghi .

PARADISO CELESTE;
soggiorno della beatitudine e-

terna dove Dio premiai Giusti.

Come sulla terra non si cono-

sceva luogo più delizioso che

un giardino ornato di Hori e di

frutta, si appellò paradiso il

luogo dove Dio rende felici per

sempre i Santi .

Come si disputa ove fosse

situalo il paradiso terrestre da

cui fu scacciato Adamo dopo
il suo peccato, multo meno si

sa dove sia il paradiso ci

dove speriamo andare.Cju

Gesù Cristo sulla croce dice
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al buon Ladrone : Oggi sarai

meco in paradiso, Lue. e. 'J5.

v. 45. S. Agostino confessa che

non è facile sapere dove fi s.se

questo luo^o delizioso iii cui

paria il Salvatore ;il paradiso,

segue questo Padre , è ovun-

que vi ha feli- iia , Ep 187. ad
Dardan. 6. Né piò si cooosce

qual luogo abbia voluto indi-

care S Puoio ,
quando disse :

„ Conosco un uomo che fu ra-

„ pilo in ispirito sino in paia-

„ diso dove udì alcune parole

„ che non è lecito all' uomo

,, pubblicare,,.:. Cor. e. iz. v.l^.

Per verità Gesù Cristo ci di-

ce che il nostro premio è in

cielo ; ma il cielo non è una

volta solida; noi io concepia-

mo ci me uno spazio vuoto ed

immenso , attorno a cui si .ag-

girano moltissimi globi o lu-

minasi od opachi. Poiché l'a-

nima di Gesù Ciisto godeva

della gloria celeste sulla tena,

non é questo il luogo che cor-

rila il paradiao : e poiché Dio é

ovunque , pud anche in qua-

lunque luogo mostrarsi alle

unirne sante e renderle telici

per la visi i.e della tua propria

gloria . Sembra dunque che il

paradiso sia meno un luogo

particolare , che una mutazio-

ne di stato , e che non bisogna

attendere alle illusioni della

immaginazione, la quale iigu-

rasi il soggiorno rieg'i spiriti

beati come un luce;o abitato

da corpi . In sostanza , poco

c'importa sapere se questo sia

un soggiorno particolare , e

chiuso da termini , o se sia

tutto 1' universo io cui Dio si
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manifesta ai Santi, e forma l'è-'

terna loro felicita .

La fede e' insegna che dopo
la risurrezione generale le ani-

me dei Beati saranno unite ai

loro coipi-, ma San Paolo ci

dice « he i corpi risuscitati e

gloriosi parteciperanno della

natura degli spiriti. 1. Cor. e.

i5 v. 44. per conseguenza sa-

ranno in une stato, di cui non
possiamo averne alcuna idea.

Dunque sarebbe una nuova
temerità voler saper se i Beati,

livestiti dei loro corpi , eser-

citeranno ancorale facoltà cor-
poree e le funzioni dei sensi .

Gesù Cristo ci dice che dopo
la risurfzione saranno simili

agli Angeli di D:o in cielo $

Matt. e. Z-2.V. 5o. lo che 1 sclu-

de i piaceri carnali. San Paolo
ci avviso che P occhio non vi-

de , che I' orecchia non 1

il cuore dell'uomo sperimento
ciò che Dio risei va a quei che
lo amano, 1. Cor. e. 1. v. q.

Dunque bisogna risolversi d' i-

goorare ciò che Dio non volle

dirci; ciò che dissero al uni
Autori più ingegnosi che soda-
niente isti udì, niente prova e

niente e' insegna Lo staio dei
Beati é fatto per es.-

getto di lede, e non di «

sita, per eccitare le nostre spe-
ranze, i nostri desiderj^e non
per fomentare le nostre dispu-
te . Le s.iocche idee dei Paga-
ni , dei Chinesi , de^l' Indiani,
dei Maomettani, circa lo stato

isti dopo la morte, diede

moli v oad alcuni errori ed enor-

mi abusi ; la religione cristiana

condannandoli le» ola aulente
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del male, e ispiro ai suoi se-

guaci delle virtù, li cui il mon-
do non avea m.ii avuto l'esem-

pio . Fedi Felicita' Eterna .

PAllAFtiASl CALDAI-
CHE. Chiamai orisi coli questo

nome l« versioni del testo ebreo

della Scrittura S.intii , fatte iti

lingua cal'làicd . I GiudtS le

chiamano Thargum, interpre-

tazione a traduzione, ed hanno
tanto rispetti; per queste ver-

sioni come per il testo mede-
simo . Leeone 1* origine .

Nei set tant' anni di cattività

sofferta dai Giudei in Babilo-

nia , i principali tra essi s so-

pra tutto i Sacerdoti ed i Le
viti, conservarono lu lingua

ebraica coiti ì lu parlavate

la giudea avanti la trasmigra**

ziont- , ed ebbero cura d' inse-

gnarla ai loro figliuoli . Quindi
il PròCeta Daniele , il quale

scrisse m tempo della cattivi-

tà , Esdra, Aggeo, Zaccaria e

M'iachi.i , che scrissero dopo
il ritorno, si sono parimente

serviti dell'ebreo puro; nel li-

bi o di Daniele , e in quelli di

Esdra , vi sono soltanto alcuni

capitoli od aironi luoghi scritti

in caldaico. Ma il comune del

popolo , ineschiate- coi Caldei

in Babilonia , presero insensi-

bilmente il loro linguaggio , e

1' ebreo puro divenne ad essi

meno familiare che non era

prima . Perciò dicesi che dopo
il ritorno dalla cattività 'quan-

do Esdra lesse al popolo con-

gregato la Ugge di Moine , i

Leviti ed Esdia stesso inter-

pretarono al popolo ciò che
uvea letto sAWie/«. e. 6\k. 9 il
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Nei secoli seguenti irle di

Sdia oh belo spesso degli eser-
citi nella Giudea , ed i Giudei
si trovarono circondati dai Si-
ij; è probabile, che siasi mc-
si hiato eziandio del siriaco alla

loro lingua volgare
;
per questo

i Dottori 'Giudei si determina-
rono a l'are i Thargum , a tra-

durre io caldaico il lesto ebreo;
ma pare che questa Opera non
sia stata eseguita se non quat-
tro o cinquecento anni dopo
Esdra .

Perciò quando furono fatte

queste traduzioni , la lingua

Caldaica era divisa in tre dia-

'etti 11 primo e più poro era

quello di Babilonia, si scriveva
in caratteri quadrati che ora

chiamiamo caratteri ebrei, e
che furono adottati dai Giu-
dei, Come piti comodi delie an-

tiche lettere ebraiche che chia-

miamo Samaritane . 11 secon-
do dialetto era quello che par-
lavasi in Antiochia , nella Co-
itiagéna e nell'alta Siria'; ma
questo doveasi chiamare piut-
tosto lingua siriaca, che lingua
caldaica ; Si scriveva ed ancora
si scrive in caratteri diversis-

simi dalle lettere caldaiche .

Questa lingua e questi carat-

teri furono sempre in uso , e

lo sono ancora nelle Chiese
Sirie, pressò i Maroniti, i Gia-
cchiti , ed i Nestoi iani . Fedi
Siriaco . 11 terzo dialetto era

quello che si parlava in Geru-
salemme, e nella Giudea

, que-
sto eia un m sto di caldeo , di.

siriaco e di ebreo ; e perciò si

chiamò siro - caldaico e siro-

ebraico. Allora il testo ebre«i
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della Scrittura Santa era dive-

nuto meno intelligibile pei -

il

popolo che non era al tempo
- Ira .

I Thargum o parafrasi cal-

daiche noi fitte nello

stesso tempo, né dallo stesso

Autore- nessun Dottore Giu-
deo si mise a tradurre iti e a -

duiro tutto 1 Antico Testamen-
to : ma uno tradusse alcuni li-

bri !' altro lavorò sopra alcuni

altri , né si sa il nome di tu ti

,

nolo si vede che queste r

zioni non sono della stessa

mano
,
perché il linguaggio, lo

stile , ed il metodo non sono
esattamente gli stessi

.

Queste traduzioni o parti di

traduzione sono otto : ne dai-e-

mo di ciascuna una breve no-

tizia .

La prima e la pili antica é

quella di Onkelos che tradusse

soltanto la legge, o i cinque
libri di Moisè ,

questa è pure
nelio stile più puro e che più

imita il caldeo di Daniele e di

Esdra. Questo Thargum di

Onkelos é piuttosto una sem-
plice yersi»nerneuna£>ard/ra-

si ; L* Autore segue parola per

parola il testo ebreo , e per lo

più lo traduce assai esattamen-

te. Per questo i (Giudei l'hanno

«empre preterito a tutti gli al

tri , e ne fecero maggior uso

nelle loro Sinagoghe.

La seconda e la traduzione

dei Profeti fatta da Gionatano
Ben- Uzziel

,
questa per la pu-

rità dello stile si avvicina assai

a quella d' Onkelos , ma non è

tanto letterale ; Gionatano si

prende la liberti di parafra-

F A R
sare di aggiungere al testo ora
una stona, ora una glossa

,

ch^ sovente non sona molto
precise; quello che fece

ultimi Profeti è ancor meno
chiaro e meno esatto dì quello

the fece su i primi, cioè , su i

libri di Giosuè, dei Giudici e

dei Re, e che i Giud i mettono
nel numero dei libri Profetici.

Convengono i Giudei et i Cri-

Stianijche il Thargum di Onke-
los sulla legge, e quello di Gio-
n .ita no sui Profeti sieno per Io

meno dej secolo di G.C:Secondo
la tiadizione dei Giudei Gio-
natano era discepolo di H;l!el

,

ina questi mori a un dipresso

nel tempo della nascita di No-
stro Signore

;
Oukeios era con-

temporaneo di Gamalielo il

vecchio , sotto cui San Priolo

fece i suoi studj. Questa testi-

monianza ha per fondamento"
la purità dello stile delle due
Opere di cui parliamo , n Ile

quali non si trova alcuno dei

termini stranieri che i Giudei
in seguito adottarono E' pro-
babilissimo che Gionatano non
abbia tradotto la legge, ma so

lo i libri che seguivano, per-

ché a lui era nota la traduzione
della legge fatta da Onkelos.
La sola obiezione che si pos-
sa fare contro l'antichità di que-
sti due Thargum è questa, che
né Origene, S. Epifanio, San
Girolamo , né alcuno degli an-

tichi Padri delh Chiesa nonne
fecero parola; ma questo argo-

mento negativo niente prova;

si sa che allora i Giudei na-

scondevano con diligenza i lo-

ro libri ; sono passati ap
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trecento anni , c\e queste an-

tiche versioni sono conosciute

è pubblicate tra i Cristiani

.

Credettero alcuni Autori »

che il Parafraste Onkelos fosse

lo stesso che il Giudeo prose-

lito Akila, o Àquila ,
Autore di

una versione greca dell'Antico

Testamento, versione che O-
rigene ave,a posto nelle sue ot-

taplc ; ma Prideaux nella sua

storia dei Giudei /. ì6. t. 2. p.

?8i. prova che questi due per-

sonaggi sono diversissimi , e

che il secondo scrisse solo cir-

ca i3o.anni dopo Gesù Cristo.

]1 terzo Ihargum è pari-

mente una traduzione caldaica

delia legge o dei cinque libri

di Moisé , ed alcuni Autori Io

alirii-uirono allo stesso Giona-
tano Bsn-Uzziel di cui abbia-

mo parlato. Ma lo .itile di que-
st' Opera , é diversissimo da
quello del Thargum sopra i

Profeti , é ancor più ripieno di

glosse e di fa/ole, vi si trovano

delle cose e dei nomi che non
per anco erano noli al tempo
di Gionatano, non se ne avea
mai inteso parlare prima che
si vedesse stampato in Vene-
zia sono circa dugento anni.

Anche il quarto è sulla leg-

ge , e si appella il Thargum o

Va parafrasi di Gerusalemme
,

perchè è scritto nel Dialetto

siro caideico ,che si usava in

Gerusalemme; se ne ignora

la data e 1' Autore. Questa non
é una traduzione ben condot-

ta, ma ima spezie Hi commen-
tario sopra alcuni passi stac-

cati. Come se ne trovano mol-

ti conformi a quei del JN uovo
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Testamento , si ha creduto che
questa Opera dovesse essere

molto antica; tuttavia é ancor
pi ù moderna .iella precedente,

poiché di frequente la trascri

ve pai-ola per pamla .

Il quinto è una parafrasi su

i cinque piccioli libri che i

Giudei chiamano megUloth
,

viluppi , o volumi ; cioè Ruth
,

Esther ,
1' Ecclesiaste , il Can-

tico , le Lamentazioni di Ge-
remia ,

Il sesto è unto seconda pa-
rafrasi saprà Esther, il setti-

mo é sopra Giobbe, i Salmi e

i Proverbi
;
questi tre Thar-

gum sono di uno stile pili cor-

rotto del dialetto di Gerusa-
lemme , e s' ignorano gli Au-
tori dei due primi . Quanto al

terzo sopra Giobbe , i Salmi e

i Pro verbi, si attribuisce ad un
certo Gioseffo il guercio, senza
che si soppia chi egli fosse ,

né in qual tempo abbia vis-

suto .

L' ottavo Chargum é sopra
i due libri dei Paralipomeni }

non era stato conosciuto avan-
ti 1' anno 1680., tempo in cui

Beckio lo pubbicò in Ausburg
con un antico manoscritto .

Quindi a riserva della Para-

Jrasi di Onkelos sulla legge,

quella di Gionatano su i Pro-

feti , tutte le altre sono evi-

dentemente assai posteriori al

secolo di Gesù Cristo. Lo sti-

le barbaro di queste Opere ,

e le favole talmudiche di cui

sono ripiene provano che non
si videro se non dopo il Thal-

mud di Gerusalemme , od an-

che dopo quello di Babilonia

,
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cioè , dopo il principio del

quarto o sesto secolo .

Tuttavia questi Thargum o

paragrafi ih generale sono as-

sai utili . Non solo servono a

spiegare moltissime espres-

sioni ebraiche , che senza que-

sto sarebbero piti oscure ; vi

scorgiamo molli antichi usi

dei Giù lei che servono a spie-

gare i Libri santi ; ma il prin-

cipale vantaggio che ne cavia-

mo è questo , che la maggior

Ielle profezie riguardan

ti il Messia sono prese

Autori di qu'-sta parafrasi nel-

lo stesso senso che noi gli dia-

mo . Quesi' autorità t'orma

contro i Giudei una prova in-

vincibile f poiché attribuisco-

no al Thargum la stessa auto-

rità che al testo ebreo . Pen-

sa ronq i Kabbini di far cre-

dere al comune dei Giudei
,

che queste Opere sieno deri-

vate dalla stessa sorgente dei

Libri sacri j che quando Dio

diede la legge a Moisè sul

monte Sinai , loro diede an-

che la parafrasi di Onkelos
colla legtre orale ; che quando
il suo Santo Spirito dettò agii

altri Scrittori i Libri sacri , lo-

ro diede anco il Thargum di

Gionatano i
per questo occul-

tarono anche con tanta solle-

citudine ai Cristiani queste

parafrasi ,e cosi tardi si arri-

vò ad averne notizia .

Ma non è provato che i po-

poli della Giudea al tempo di

Gesù Cristo avessero già delle

parafra « i caldaiche , o siro

caldaiche

.

I protestanti adottarono que-

. .
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sta opinione per litabilire la

loro prevenzione sitffa pretesa

obbligazione imposta al popo-
lo di leggere ed avere Va Scrit-

tura Sdiua in una lingua che
intende . Da Es.ira sj

Gesù Cristo passarono alme-
no quattrocento anni, nel quaL
tempo non si p<ii 6 <\e'. L.i t>ri

Santi in lingua volgare; il po-
polo stivi vi 1 le istruzioni ed
alle spiegazioni di viva vote
che j^Iì facevano i Sacerdoti
ed i Leviti ,- né vi é alcuna
prova in contrario .

Secondo 1 opinione di Prr-

déaux quando si fece legger;»

a Gesù Cristo la seconda le-

zione nella Sinagoga di N.;z-

zari t , Lue e 4 v. l6 è assai

probahiie che abbia letto un
Thargum ; avvegnaché il p-is-

so d' Isaia e- nò. r. [. come si

trova in S. Luca, non è esat-

tamente ne l'ebreo ne la ver-

sione dei Settanta ; quindi si

può benissimo conchiudere
che questa differenza venisse

dalla versione caldaica , la

qu de si adoperava in questa
Sin.ig >ga. E quando sulla cro-

ce pronunziò il Salmo zi. v. I.

Eli , Eli , lama sabaethuni ,

Dio mio Dio, mio
,
perché mi

hai abbandonato , non prooun-
nunziò I' ebreo , ma il caldeo:

leggesi nell'ebreo Eli, Eli ,

lama azabtani .

Prideux e 1 Suoi seguaci po-
tevano dispensarsi dal t.ire

questa osservacene
,
poiché

molte p'-otezie citate da S.

Matteo non si trovano parola

per parola nel testo ebreo ;

quindi non segue che U
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biano prcsfll da una parafrasi

caldaica . Won v' ha dubbio :

Oresti Cristo intendeva l'ebreo
;

dunque ivrìa polirò citare il

testo colla maggiore esattez-

za, senza niente aggiungervi ;

ma ciò er.i forse necessario /

Supponiamo pure che S. Luca
abbia fatto un leggiero cam-
biamento nelle parole del Sal-

vatore , senza* alterare il sen-
so della profezia -

t
non è que-

sto un motivo di rimprovero.
Kg-li ha potuto fare senza col-

pii ciò che noi facciamo ogni
giorno ,- citiamo la Scrittura

Santa in francese o italiano ;

senza informarsi se vi sieno

stampate delle traduzioni fran-

cesi ,o italiane; anzi talvolta

ci prendiamo la libertà di non
stare alle nostre versioni voi

gari
,
quando ci crediamo di

averne buon fondamento.
In vano si cita il comando

dato ai Giudei di meditare di

continuo la legge del Signore;
alla parola Versioni Velgari
rnostraremo che il popolo ha
potuto puntualmente eseguire
questo precetto , senza saper
leggere né scrivere

Prideaux dice che vi era

un ordine antichissimo , il

quale obbligava ciascun pri-

vato ad aveie presso di se un
esemplare della legge ; cita in

piova di questo fatto il testi-

monio di Maimonide, il qua-

le visse nel dodicesimo seco-

lo . Perciò i Protestanti che

mettono in ridicolo le tra

dizioni nella Chiesa Roma-
na , ci oppongono seriamen-

te le tradizioni dei Rabbini
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come molto più rispettabili .

La migliore edizione dei

Thargum r> pira/rasi caldai-'

che , é quelli che Bustorfio il

Padre ha fatto in Basilea Pan.

l6?.o. nella seconda gran Bib-

bia ebraica; masi trovano nel-

la Poliglotta d' Inghilterra , a

riserva de! Thargum su i Pa-

ralipomeni , the non per anco
era stato pubblicato ,

quando
Walton diede questa Poliglot-

ta. Vedi nei Prolegomeni se /,.

7. e. i-2. Prideaux. Stor. dei

Giudei l. 16. t. 2. p. 2Q7.

PAK.AGUÀI. Fedi Mis-

sioni Straniere.
PARALIPOMENI ; termi-

ne derivato dal greco, che si-

gnifica cose ommesse. Diedcsi

questo nome a due libri stori-

ci dell' Antico Testamento ,

che sono una specie di sup-

plemento ai quattro libri dei

Re, e nei quali si trovano mol-

ti fatti , o molte circostanze

che non si leggono altrove. Gli

antichi Ebrei ne formavano un
solo libro ,che appellavano le

parole dei giorni , ovvero gli

annali , perché quest'Opera

Comincia cosi . S. Girolamo li

chiamo Croniche ,
perchè que-

sta é una storia sommaria dis-

posta secondo l'ordine crono-

logico .

Non si sa con certezza chi

sia PA utore di questi due libri;

comunemente si pensa che li

abbia scritti Esdra coli' ajuto

dei Profeti Aggeo e Zaccaria,

dopo la cattività di Babilonia,

questa opinione è assai proba-

bile , ma non senza difficolti.

In questi due libri si trovano
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alcune cose che ebbero luogo

soltanto nei tempi posteriori

ad Esdra , altre che non pote-

rono essere dette che da Scrit-

tori anteriori ad esso . Ma le

prime poterono esser aggiunte
qual supplemento nel progres-

so dei tempi ci-me Esdra sup-
pliva a quello che altri aveano
detto prima di lui

;
quanto al

le seconde , le copiarono dai

monumenti pia antichi di lui,

e cui niente volle cambiare .

Dunque I* Autore dei Para-
lipomeni non é ne contempo-
ransx» agli avvenimenti , ne
Storico originale , egli non al-

tro fece che compilare e com-
pendiare le Notizie scrìtte dai

testimonj più antichi di lui , e

cita spesso queste Notizie col

nome di Annali o Giornali di

Giuda e d Israello. Sembra
non essere stata sua intenzione

di supplire a tutto ciò che a-

veano potuto ommettere gli

Autori precedenti , e che avria

potuto rendere più chiara e più

compieta la Storia Santa ; pa
re che abbia avuto principal-

mente per iscopo di mostrare
per mezzo delle genealogie ,

quale dovea essere il paitag-
gio delle famiglie ritornate

dalla cattività; affinché ciascu-

na rientrasse per quanto era

possibile nella eredita dei pa-

dri suoi . Ma si diede soprat-
tutto a descrivere la genealo-
gia de Sacerdoti e dei Leviti .

affinchè pot essero essere rista-

biliti nell'antico loro posto ,

nelle loro prime funzioni , e

j&egli antichi loro possedi-
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menti , conforme agli antichi

registri,.

Questo stesso Autore non si

e preso la cura di conciliare

le notizie che trascriveva con
certi luoghi di altri libri che
potevano a prima giunta sem-
brare opposti , perché al suo
tempo si conoscevano abba-
stanza i fatti e le circostanze,

onde si p^ tesse con faclità ve-

dere che realmente non vi era
alcuna opposizione. Nella Bib-
bia di Avignone t. 5. p. \fy],
avv un confronto minutis-
simo dei testi dei Paralipome-
ni paralleli a qi ei degli altii

libri delia Scrittura Santa; do-
ve si scorge in che sono con-
formi , in che talvolta sono
diversi, e come gli uni servo-
no a spiegare gli altri . I Giu-
dei non dubitarono mai del!'

autenticità dei libri dei Para-
lipomeni 3 né v' è alcuna soda
ragione di contrastarne le ca-

nonicità .

PARANINFO- Questi era
presso gli Ebrei uno di

mici dello sposo
, qoee.

conduceva la sposa in tempo
della ceremonia nuziale , e fa-

ceva gli onori delle nozze
1' Evangelio è chiamato \

3 ami-
co dello sposo . Jo. e. 5. v. tj.

Credettero alcuni Contentato! i

che quegli il quale nella storia

delle n-rzze di Gana è chiama-
to Architrielino , non fo>

tro che il Paraninfo ; ma e

più probabile che fosse \m vi-

cino, od un parente dei^ì

si, incaricato d'invigilai

la disposizione del convito nu-
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ziale , e fare le funzioni di

Maestro di casa. S.Gaudenzio
da Brescia asserisce sulla tra-

dizione degli antichi, cheque
sto disposi to re dvl convito tos-

se per ordinario preso dal nu-
mero dei Sacerdòti , affinché

avesse attenzione che niente

si commettesse di contrario

alle regole della religione, e

della decenza.
Welle scuole di Teologia di

Parigi , davasi un tempo ii

nomo di Paraninfo ad una ce-

remonia che facevasi al line di

ciascun corso di licenza . Un
Oratore , appellato Paraninfo,
scelto tra i Baccellieri , dopo
aver fatto un pubblico discor-

so , rispondeva a ciascuno dei

suoi confratelli talvolta con
complimenti, più sovente con
epigrammi satirici cui questi

parimenti rispondevano . La
Facoltà di Teologia saggia-

mente soppresse un tale abu-
so , e ridusse i Paraninfi ad
alcuni semplici discorsi .

PAUA^CEVE; parola gre-
ca che significa preparazione.
I Giudei chiamano cosi il Ve
nerdi di ciascuna settimana

,

perché in questo giorno devo-
no preparare da bere e man-
giare per il giorno seguente
che è il giorno di Sabbato o
di riposo . Sembra però non
essere stata intenzione della
legge di proibire ad essi nel
giorno di Gabbato la fatica ne-
cessaria per provvedere eoa
che alimentarsi; ina questa
era una ciche osservanze su-
perstiziose che Gesù Cristo
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loro rinfacciò nel Vangelo -

Matt. e. i'2. e, 5. ec.

Dicesi in S. Giovanni e. lq.

v. 14 che il giorno in cui Ge-
sù Cristo fu messo in croce

,

fu la Parasceve di Pasqua.
;

ciò non significa che allora si

preparasse l'Agnello Pasquale
per mangiarlo, poichèera man-
giato la vigilia: ma che questa
era ia paeparazione al Sabba-
Io che cadeva nella festa di

L
Jasqua, e chiamavasi il gran
sabbato , a motivo della so-

lennità .

Nei nostri Autori Liturgici ,

il Venerai Santo è chiamato

feria sesta in para^eevm ; ed
è la preparazione per celebra-
re nella notte del g orno dopo
il gran mistero 'iella risurre-

zione di Gesù Cristo .

PAHASGHE I Giudei chia-

mano cosi le diverse sezioni

o lezioni, nelle quali divisero

il testo della Scrittura Santa ,

per leggerlo nelle loro Sina-
goghe .

PARATESI , imposizione.
Presso i Greci è la preghiera

che il Vescovo recita sopra i

Catecumeni stendendo su di

essi le mani per dargli la be-

nedizione , che essi ricevono

inchinando il capo. Nella Chie-
sa Romana il Sacerdote che
amministra il Battesimo sten-

de la mano sul battezzato, re-

citando gli esorcismi che pre-

cedono questo Sacramento j

questo è un se^no di autorità

con cui comanda allo spirito

immondo d'allontanarsi dal

battezzato .
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sione. I moderni Giudei han-
no diviso il libiv. della I

. ovvero 55. parti . Ne
no una per settimana ; e

cosi tutta la percorrono nello

spazio di un aiu.o . Il lunedi

e il giovedì, allorché hanno a

-

a il libro sul pulpito . si

invitano tre persone a \t

il principio della parasela, ov'

è . Dopo che ciascuno a let-

to qualche parola ( onore
che loro ordinariamente costa
qualche limosina o quali

tei la) si innalza li libro tutto

tu , si dite all' assemblea
questo versetto dei Deutero-
nomio: „ ecco la legge che
., Mise La dato ai figli d I-

„ sraeile ., 1 Giudei di Le-
vante hanno il costume di fa-

re questa cerimonia avanti la

lettura delle parole lette da
quei tre onorati di questo inca-

rico . Tutti pretendono , che
Esdra stesso ordinò di prega-
re più persone a lecere il li-

bro della legge . Fu sempre
costume degli Ebrei di attri-

buire ad Esdra o a Mpsè ogni
loro usanza , anche ridicola è
supei tiziisa .]
PARENEM ; discorso pa-

renetico, esortazione alla pie-

tà . Finché la parola avrà for-

za sugli uomini , sarà utile far

loro delle esortazioni e dei di-

set rsi di pietà . La maggior
parte tra essi peccano per
mancanza di riflessione; dun-
que bisogna che siano richia-

mati a se stessi ed ai loro do-
veri con ah uni ciiscorsi che
l'istruiscano ed eccitino alla
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virtù. Molti non sjnno legge-

re , o m>n persone farlo

iénle atte un di-

sborso sensato .,
sodo , ù

to , fa su di essi assai più im-

pressione di una lezione . il

j sie.^so piò goffo .

sce benissimo la differenza che

passa tra una esortazione ben

ratta , adattata alla sua capa-

cità e bisogni , e un di

vago e he uieute- gl'insegna, che

gli lascia vuoto lo spirito , e

non gli eccita vcrun sentimen-

to nei cuore . I edi Sff.mo?ii .

PARENTI. Nella Scrittu-

ra Santa prendesi questo ter-

mine nuu solo per il padre , la

madre e gii avoli, ma per ogni

grado di consanguinita'; gli E-
brei confondevano la parola di

fratello con quella di parente.

Dicesi di Mei Q che

era senza padre, senza ma-
dre , e senza genealogia , o

senzi parenti, perche di co-

desti non n' è fatta menzione

nella Storia Santa .

Presso gli antichi, e tra il

popolo che conserva ancora la

semplicità degli antichi costu-

mi , le affezioni di parente/a .

erano più vive che tra noi ; e

ne risultava un biondissimo

vantaggio per la società . Una
famiglia si sostiene per 1' at-

taccamento e il mutuo interes-

se di quei che la compongono,
dal punto d' onore che gli ,a

t mere ogni specie di taccia .

se uno tra essi é vizioso, tut-

ti si uniscono a correi-

La falsa filosofia ispiro un k>-

goismu distrug, *

ì genitori , i figlioli » i fratelli
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e le sorelle conservano insie-

me qualche vincolo j la società

trovasi composta di membri
indiffei eolissimi gli uni dagli

altri .

Qualora la Scrittura Santa
Condanna le affezioni della

carne , e del sangue, non ri-

piova l'attaccamento allaga
rentelà&e. non quando eccede,
e ci può far mancare a ciò che
dobbiamo a Dio ed alla socie-

tà . Gesù O. iato volle che i

suoi discepoli nnunziasscro
ai loro parenti ed alle lóro fa-

miglie, perché si doveano da-
re tutti alla predicazione del
Vangelo , e andare a portare
la fede a tutte le nazioni . Gì'
increduli falsamente lo accu
sarono che egli stesso non ab-
bia conosciuto i suoi parenti ,

e mancato di affetto per essi ;

egli dovea dare ai su. i Di«e
poli l'esempio di un distacco
pei tetto , ma non isdegnò di

mettere nel numero dei suoi

Aposioli i due santi Jacopi
,

S. Guda e S. Giovanni 1' E.
vangelista, che erano suoi pa-
renti .

Nulla di meno vi sono nel

Vangelo alcuni passi di cui

abusano gV increduli per ista-

llili re la loro accusa? dicesi in

S. Marco e. 5.»'. 5i. che la Ma
die di Gesù , e i suoifratelli ,

cioè i suoi pa> enti andarono
perparlargh meni re egli istrui-

va il dipolo , che gli assistenti

dissero a lui .• „ l'uà Madre e

,, 1 tuoi fratelli sono fuori del-

„ la casa e ti cercano ; Gesù
,, .rispose : Chi è mia Madre e

,. i miei fratelli l Indicando
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„ quei che gli stavano d'intor-

,, no , dice : Ecco mia m
,, e i miei fratelli; cni fa i.

,, loiità di D'o, é mio fratello,

,, mia sorella , mia madre „ .

In questo medesimo capo v.21.

leggesi che i suoi pressimi an-

darono per prenderlo o per fer-

marlo, dicendo, egli ha dati*

in pazzia . D' altra parte S.

Giovanni e. 7. v. 5. ci dice ,

che i suoi pai enti non crede-

vano in lui . Quindi un incre-

dula cne fece la Storia critica

di Glsù Cristo , sostiene che

era in discordia colla sua fa-

miglia, che non la riconosce-

va e dispregiavala , che i suoi

parenti eiano scandelizzati ed

infastiditi della sua condotta,

che lo tenevano come un in-

sensato , il quale meritasse di

essere tenuto serrato .

Se questa calunnia avesse la

più piccola apparenza di pro-

babili là , sarebbe stupore che

i Giudei informatissimì delle

diveise circostanze della vita

del Salvatore, che Gelso, Por-

firio , Giuliano , i quali aveva-

vo letto con grande attenzio-

ne i nostri Vangeli, non aves-

sero riflettuto a questo fatto

importante ; ma questo e un
tratto di pura malignità dei

moderni increduli

.

Cosa prova il primo passo ?

Che Gesù Cristo considerava

il ministero d' istruire il po-

polo come più importante che

la obbligazione di accettare la

visita dei suoi parenti , che

questa visita era in un mo-
mento poco favorevole, e Ge-
sù Cristo faceva ancora piò
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caso biella virtù e dei doni del-

la grazia, che dei vinco

sangue e delio ;iffezu>ni di pa-

rentela. Niente di più negete .

Dn ìamo che il secóndo è

mal tea lotto, se si vuol esami-

nare bene il testo greco, dice

alla lettera: „ Gtsù eù 1 suoi

,, Apostuli ritornarono a casa,

, e la t'olia di nuovo si radunò

,, cosi che neppure potevano

„ prendere un poco di cibo .

„ (Quelli ciie erano d' intorno

,, a Gesù avendo inteso il ro-

,, more di questa turba dì po-

,, p lo , sortirono

,, la p.-rla, e dissero a (|u<

,, volevano entrare : Gesù non

» p' 10
'

P'ù , egli è star

., t.oititu di casa „ . Marc, e
5. v 20. Dunque non si parla

qui di prossimi o di putenti

di Gesù , se ne parlò solo al v.

5i. l'Evangelisti non ha potu-

to dire di essi ohe sortirono di

casa , poiché non vi erano en-

trati . L' idea degli Apostoli era

di chiudere dentro Gesù non
per violenza , ma per sottrarlo

alla folla che veniva ad oppri-

merlo, e lasciargli un poi_o di

tempora pi ender'e qualche ali-

mento : ciò che dicono a questa

folla per allontanai la, signitu a

ugualmente , egli è sortito, ov-

vero , èfuori ai se } cadde in

isvenimento

.

Per verità , se si eccettua S.

Giovanni Battista , parente «lei

Salvatore, e che gli rese testi-

nza anche prima che co-

minciasse a pu _li altri

suoi parenti non credettero

tosto in esso e ciò non reca

stupore. Una famiglia povera
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ed oscura, com'era qiulladi

Gesù, e natuialmente timida.

fido le o ntiadiz.ii ni ,

cui Gesù eia esposto , temet-

tero i di lui parenti che I' olio

elei Giut-iti i o.i riandasse so-

pra di essi ; i' interesse dilla

loio quiete si uni a; pregiudì-

zio gene raie , che il lij. lio di un
astigiano, nato nella oscurità,

non potesse e sei e il Messia,
« il Redentore promesso ad

Isra<

Ma opo i miracoli . la mor-
te , risurrezione ed ascens'one

'li Gesù Cristo, i di lui parenti

credettero certamente in lui;

poiché S. Sin, eone suo cugino

g.rmano in età di \lo. anni , i

«lue Santi Jacopi e molti altri

dei suoi prossimi soffrii ono il

mai tirio pt ressojLusebio/y^f.
Eccl l. •_>. e. 'lo. 52. Allora non
poteva essere p ù sospetta la

loro fede; se prima si av ssc

manitestata , direbbero gì' in-

creduli ehe la vanità e la spe-
ranza iti qualche vantaggio tem-
porale erano stati i mutivi del-

la loro condotta .

PAUEKMfcJVEUT] , falsi

Interpieti . Appellaronsi nel
settimo secolo con questo no-
me ceiti eretici che interpre-

tavano ia Scrittura Santa se-

condo il luio senso particola-

re, né punto siimaronole spie-

gazioni dilla Chiesa, e dei Dot-
tori ortodossi . Ciò probabil-

mente diede motivo al deci-

monono Canone del Concilio

in Trullo tenuto l'anno &j2. il

quale proibisce spiegare , la

Scrittura Santa in un modo di-

verso dai Santi Padri e dai
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Dottori della Chiesa. Ma un
tale abuso fu comune a tutte

]e sette di creta i .

[ PARIS Diacono di Parigi ,

sepolto nella Chiesa di S Me-
dardo. Codesto Diacono fu un
Giansenista di qualche specie,

famoso per la sua ostinazione

in vita, ma assai più famige-

rato pc' falsi miracoli dopo la

sua morte . Fu di alta statura
,

con un ussui lungo collo, e <;on

un naso non dissimile : aveva

il corpo ed il volto secco ma
olente, e sembrava appunto
un di quegli , che cxlermitih.nl

facies suas ut videantur homi-

nibus jejunaiUes. Cosi e da suoi

stessi fautori rappresentata la

imagine di Paris nell' opera di

cui diremo fra poco .Tale per

lo piti è il sembiante de' Gian-
senisti, qui non esistenti, con-

sunto dall'arrabbiato zelo che''

li divora , dalla disperata spe-

me di vedere rinnovata secon-

do le erronee loro idee la Chie-

sa, e dal profondo cordoglio
di avere veduto il locandiere

"Vaiilant , cioè il loro Elia,cai*-

cerato ni 1732. alla bastiglia

di Parigi . J

[Multo che fu il disgraziato

Diacono Paris i pianti , i so-

spiri, gli schiamazzi del par-

tito salivano alle più alte nubi;

e quindi i panegirici pieni di

entusiasmo fata a di lui co-
mendazione offuscarono tutto
1' empireo . 1 cari di lui colle-

glli ovunque predicavano , e

massimamente, all'orecchio
delle femmine la sublime , da
loro invaginata, santità del lun-

go collo di Pam. Dalla santità
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ai miracoli vi ha un passo so-
lo. Poco adunque vi volle ai

Giansenisti per intorbidare la

fantasia pt imamente di alcune
femmine, perché Ungessero di

essere oppresse da morbi incu-

rabili ( e qual cosa fìngere non
sanno 1 ) si facessero condurre
al sepolcro di Paris, e dopo
qualche strepito di vere o finte

convulsioni
, gridassero insie-

me alle istruite loro conduttri-

ci femmine: miracolo,miracolo.
IL poiché v

J hanno pure degli

uomini di merito non minore
al debole se.ss», la rea pruden-
za dc'Gianscniani ne andò in

cerca , e ne rinvenne alcuni
,

che furono perfetti imitatori

delle femmine sopra dette . Il

partito Ipiense era allora di

ultima moda; molti erano gli

associati di ogni classe di per-

sone . 1 direttori di esso ben
prevedevano essere duopo che
nel corpo grande di essi vi fis-

sero e medici e chirurghi , e

persone, che per una lira pro-
fondessero attcstati di ciò che
non sapevano o dell' opposto a

ciò di cui furono testimonj. La
santità esorbitante della causa
Gianseniana , j teoretici prin-

cipi della perfida setta volendo
1' empio sacrilego fine , non ab-

bori ivano da simili mezzi. Ag-
giungasi che i Calvinisti , dai

quali discendano per strettis-

sima linea i Gianseniani , eb-

bero a loro salto sostegno le

continue mendaci maniere. Per-

tanto nell* Opera iscritta : La
verità des Miraclcs opèrèes à
l'intercession da M. de Paris ,

conire Mr. Archeveque de Sens.
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Parig' 1767 ini), coloro hanno
animosa mente raccolto unti

miri oli, operati rolla siudiata

protezione tii quei lungo rollo

del Diacono Paris, li hanno
rappresentati tuui delineati in

rame , perchè più viva fosse la

commedia(che divina poti ebbe

appellarsi, meno impropria-

mente di queila del Dante ) vi

hanno aggiunti le mediche os-

servazioni , e gli attestati dei

protendici a dimostrazi. ne de-

gli imagtnati prodigj . 1

[ E' qui da notarsi , che quei

falsi prodigj sono tutti di ma-
lattie risanate ; né ve n'ha uno
di morto risus. italo. Sapevano
i Giansenismi , che una nuova
dottrina dommatica, perchè sia

e .edufa, abbisogna del sosten-

tamento de' miracoli ; ma ben
sapevano che il loro Nonne
Calvino, avendo voluto finge-

re per morto quel suo stipen-

dialo Boulero
, per comparire

egli un taumaturgo di primo
ordine , accostandosi alla sce-

leraiissima impresa lo rinven-

ne realmente morto, e ne ri-

mase col l'obbrobrio di Ciarla-

tano; dessi dall'esperienza am-
maestrati , non vollero esporsi

allo stesso obbrobrioso periglio

che minacciata avrebbe la ca

òuta dei valoroso partito. Si

contentarono adunque di esse-

re impostori in materie di mi-
nore inverosinvglianza .

J

[Ma l'impostura nasce sotto

la condizione di tardi tosto

morire.La femmina è capace di

ogni arte , fuorché di quella

doli' arcano . Un motivo a se

slessa utile l' indusse a menti-
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re ; altri motivi facilmente la

consigliano a palesate quelle

notizie;) eia cui almeno per le-

gittima diazione si disvelailse-

La femmina inoltre nata

comunemente per partorire,
soffre di mal animo ii peso del

concetto, ed affretta quanto può
I' ora del pasto . Non é bercio

da meravigliarsi , se anche i

fìnti prodigi dei Diacono Paris
sicno stati alla line prodotti e

pubblicati da chi maliziosa-
mente li concepì . Saremo noi
verosimilmente creduti impo-
stoli, e spacciatori di raziocinj

invece ed in mancanza di fatti.

Ma primamente potremmo re-

care a dimostrazione ii fatto

negativo del silenzio de'Gìan-
senisti posteriori, i quali più
non hanno spacciato i prodigj
del Diacono Paris, come fece-
ro i primieri loro colleghi; ar-

gomento che nel comune sen-
timento de' dotti prova la sve-
lata impostura di que' falsi mi-
racoli . Noi però non appog-
giandoci a questo ragionare

,

produciamo un fatto , che non
soffre contrasto ; è l'attestato

di un Giansenista, anonimo
giusta il loro costume, autore
dell'opera di più volumi iscrit-

ta : Anetdotcs etc. ossia Aned-
doti sullo stato presente della
Religione nella China; libro,

in cui, oltre le invettive e ca-
lunnie contro il Concilio d'Em-
bi un , contro il Papa, e contro
la Dulia Unigenitus , si lagna
ancora l'auotre, „ che quegli

„ che sono stati risanati , i me-
„ desimi di cui Dio si è servito

,> per operare, e contestare i
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suoi miracoli, tolgono a que-

s , sti l'esistenza. „ Codesti mi-

racoli, non furono certa niente

operati né dai nemici , né sui

nemici de* Gianscniani . E'

manifesta adunque la conse-

guenza ] .

[Niuno pertanto di costoro,

eccettuati gli scrittori delle

Novelle ecclesiastiche ossia

Gianseniatie , ha uia più l'ani

musila di vendere a favore della

Setta i proiiigj del Diacono Pa-

ris . Cadesti scrittori , avendo
dal 1728. continuato a scrivete

ie loro fanfaluche, succedendo
1' uno all' aliro , come se l'osse

un solo , credettero di essere

tenuti a continuare ancora il

suono della prima cantilena s

per piacere a que' pochi che

non hanno disertato d-d loro

partito, o per trarre nella ioro

rete delle donnicciuole credu-

le , o degli uomini formati a

guisa difemimne.Mu tant' altri,

che pure ebbero occasione di

rammentare que' prodigj , se

creduti gli avessero sinceri",

non hanno mai de' nostri gior-

ni vendute a' letterati quelle

ingannatrici mercatanzie .
]

[Gii Autori delle suddette

Novelle ecclesiastiche dissero

cheé duopo distinguere i falsi

miracoli di convulsionari at-

tribuiti al Diacono Paris dai

veri prodigj dal medesimo 0-

perati . Ma resta perai» che da
dimostrarsi la realtà di un so-

lo de' Miraceli sopraddetti . E
1* autore testé da noi citato ci

assicura, che le persone sles-

se che si credevano dagli in-

cauti e maleanimati il sogget-

PAR
getto de' prodigj operati oa
Dio in favore della setta , ave-

vano già testificata la falsità

dei medesimi. Al Giansenista
.,

di professione bugiardo, che
voleva per suo scopo primario
realizzata p<j r vera la falsità

della sua malvagia dottrina
,

poco importava , anzi effica-

cemente ancora voleva i mez-
zi bugiardi, propoizionatissi-

mi al suo line. Allorché il

Giansenista avrà levata dal

suo tetro volto la maschera , o
per meglio dire dal suo cuore

l'essenziale attributo di menzo-
gnero; potrà a lui donarsi l'o-

nore di esaminare i miracoli

operati in favore di quel ve-

ro , che ogli odia al sommo .
J

L'autore dell'opera sul prin-

cipio da noi ricordata propone
nel capo ultimo di voler di-

fendere 1 miracoli del suo fal-

so eroe dalle obiezioni de'

suoi nemici . Incomincia dal-

la teoiia de' miracoli secon-
do le scritture e la retta ra-

gione ; ma invano vi abbiamo
rintracciate le difficolta, e per-

ciò molto meno le risposte , os-

sia la soluzione deg.i opposti

argomenti : sorpreso egli tor-

se da qualche Gianseniana
convulsione rovesciò l'idea che

erasi proposta j e si trattiene a

dire col ciarlio della srtta , che

veri sono 1 prodigj del Diaco-

no Paris
i
e che pertanto veris-

sima e la dottrina di Gianse-

nio, ed ingiuriosa al vero la

condanna che di quella ne fece

e ne la la Chiesa riomana , at-

tenderemo dall' Autore alle

calende Orche U difesa di



PAR
<|ue' supposti miracoli , che

tant' altri hanno inutilmente

tentato di canonizzare ]

[ Noi frattanto per cantati -

volmente rimediare almeno
alia guasta fantasia di moki in-

cauti, scioglie* emo con bie

vita due ragioni ovvie ehe mol-

to possono sul loro poco pcr-

spkare ingegno . Dicono non
essere possibile , che tanti ab-

biano simultaneamente rice-

vuti dei miracoli dal Diacono
Paris , e che tant

5
altri medici

e testimonj abbiano deposto
tutti il falso ; 2. che se i Gian
senisti fossero stati impostori

nel fingere a prò della loro

setta i miracoli <1l\ medesimo
Diacono, ne avi ebbono ancora
Spacciati di (gitegli già operati

da tant' altri Giansenisti , capi

del partito , e che presso di

questo godevano una estima-

zione di grande yirtu e sana-
ta , e che tanto avevano tolle-

rato di fughe, di esilj, di car-

ceri , di processi per sostegno

della loro causa ; eppuro i

Giansenisti non p osarono mai
a tingere miracoli di Arnaldo,
di Nicole , ec. e nemme:
due loro patriarchi Giansenio ,

e Quesnello . Dunque non eb
be luogo la finzione ne' mira-
toli del Diacono Paris ;

per-

ché se i Giansenisti av<

voluto usare di fraude in que-

sta m.teria 1' avrebbono anzi

adoperata rapporto ai Ito più

famosi campioni . Non ;

bono scelto un Diacono, n>4 an-

zi almeno dipoi data avi ebb >no

la preminenza ad uno de' quat-

tro \ escovi appellanti,]

L'ergìer j'um. XJJ.
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j. I Chi recasse a difesa de'

Gianseniani la prima di que-
ate due riflessioni , dimostre-
rebbe egli di essere appena
giunto alla prima lo:

_

partito; ignorerebbe egli cho
la cabala e la falsità sono il

sostegno delle altre loggia
p'ii sublimi . Era numerosa
la setu- , e d' cgni S|

Uomini e donne ricolma. Sa*,
pevauo i Giansenisti la de-
strezza delJe tenanune, amiciie
della finzione e della menzo-
gna , ed inseme la faciliti con
cui certi uomini prestano cre-
denza al debole rnasiherato
sesso : iucominciarono da co-
deste a rendei e verosimili i

miraco!: di Paris ; e dopo di
esse non fu mulagev.de cosa il

rinvenire parimente degli uo-
mini di pasta simile a quella
delle femmine ,,per ibi mare la
piccola serie de'mira-oli spac-
ciati per la intercessione del
Diacono Paris . 3

2. [Che poi i Gianseniani
non abbiano moltiplicati i lo-
ro

>

taumaturghi, e eh- fi a que-
sti abbiano scelto quel D aco-
no , e non altri de' loro eroi

;
ciò non lira ..-tra la verità dei
di lui prodigi , ma o qualche
particolare avvenimento , ov.
vero il loro stoi tu pensiero,
che gli obbligo a quella scelt3.
Hanno coloro ilCalendario de'

iti, cioè de' più em-
pj , p.izzi , ed ostinati delia
Setta dal it>4i. sino al 17J5. e

gì hanno canonizzati senza
avere inventati de* loro mira-
coli , eccetto ii Paris e qualche
altro , cioè nanna divinizzata

»4
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due' reprobi , morti ostinati

nell' errore , senza potere ot-

tenere una dimostrazione del-

ia loro santità- Ed e egli ragio-

nevole c>s»i il pretendere un

metodico ragionalo operare in

chi sempre ragionò contro la

retta ragione ? ]

[ Sieno adunque ermetica-

mente chiusi per sempre nell'

avello del Diacono Paris i

suoi mendaci prodigi, seppure

è possibile che finisca la linea

degli eredi delia gianseniana

perfidi^ e pazzia Sappiamo
di certo, cne nell' anno I7y5.

mori in una città d'Italia uno

di costoro , che per lo meno
credeva un gravissimo delitto

il sottoscrivere anche in punto

di morie al Formolario di A-
iessundro VII. Uno de' suoi

intimi colleglli interrogò un
altro di essi , se il defunto a-

veva operati de' miracoli ; ed

inteso che nò ; disse che cer-

tamente ne avrebbe fatti di

poi ; e questi è persona che

professò Teologia . Iddio il-

lumini codesti ciechi ; e fac-

cia che dessi liberamente ri-

nunzino alla loro pessima osti-

nata volenti . 3
PAROLA . Questa voce in

Ebreo lia un Significato cos.J

esteso come res in latino , che

evidentemente viene dal gre-

co \tva io parlo, e come la pa-

rola francese chose , e italiana

cosa, che è il causa dei latini:

diciamo anco causare , per

parlare . Come tra gli uomini
quasi ogni cosa si fa per mez-
zo ! Itila parola , nelle nostre

versioni latine della Scrittura

Santa , la voce verbum che è
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la traduzione dell'ebreo dabar,
signi fi ca non solo parola, pro-
ni casa , volontà dichiarata , ri-

velazione , ma cosa , azione
,

avvenimento , ec. Sarebbe ta-

cile addurne venti esempj .

Parola di Dio. Come Dio
manifestò la sua volontà agii

uomini , o per se stesso , o per
mezzo di altri uomini, cui die-

de dei segni certi di una mis-
sione soprannaturale, ciocché

in tal guisa ci fu rivelato si

giudica esser la parola di Dio.

Perciò diamo questo nome alla

Scrittura Santa ,
perchè nella

sua origine fu scritta da uomi.
ni cui Dio avea dato espressa

commissione di parlarci per
parte sua. Non é necessario che
Dio abbia rivelato od ispirato

immediatamente agli Scrittori

sacri tulle 1' espiessioni, e tulli

i termini di cui si sono stivi-

ti : basta che Dio abbia ad essi

rivelato ciò che naturalmente
non potevano sapere , che ab-
biali eccitati con una mozione
(iella sua grazia a scrivere, ed

abbia invigilato con una pai ti-

tolare assistenza acciò ium in-

segnassero alcun errore

<

Che questa parola sia stata

pronunziata a viva voce , o

messa in iscritto , é una circo-

stanza accidentale , che non
cambia la natura

;
gli Aposl

cominciarono dal predicare 1

prima che scrivere la l'ade

quei che li udirono non ei.i

versa dalla fede di quei «

lessero i foro Scritti: non v' e

dubbio, Dio può invigilate

conservazione di una dotti luci

predicala a viva voce , come
alla sicurezza ed integrità della
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scrittura ; cosi conservò la pri-

mitiva rivelazione tra i Pa-

triarchi pel corso di due mille

cinquecent' anni

.

Quando gli uomini che ave-

vano ri«evuto da Dm la inis

sione straordinaria e sovran-

naturale, dichiararono che a

veano la podestà di tiare ad al-

tri questa stessa missione , e

che di fatto gliela diedero per

continuare lo stesso ministe-

ro , non vegghiamo per qual

ragione si debba ricusare di

tenere come parola di Dio la

dottrina di questi nuovi inviar

ti , come quella dei primi, spe-

cialmente quando tutti dichia-

rano che non é loro permesso
di niente aggiungere o levare a

ciò che da principio é stato

predicato , e che tulti unifor-

memente insegnano la stessa

dottrina. San Paolo ci dite,

che Gesù disto diede non so-

lo degli Apostoli > dei Fiofeti ,

dei Vangelisti , ma anco dei

Pastori e dei Dottori , affinchè

ci riuniamo nella unità della

fede e che non siamo
quuifanciullifluttuanti e tra-

sportati ila oh .i vento di dot-

trina, Eph. e. 4. v 14. Dunque
la missione dei Pastori e dei

Dottori , che succedettero agli

Apostoli ed ni Vangelisti , e

quella stessa che essi hanno
avuto ; essa viene dalla stessa

sorgente, ha lo stesso o^'.

dunque merita da noi la stessa

docilità e rispetto.

11 medesimo Apostolo dice

al suo discepolo Timoteo, che

'«ara buon ministro di Gesù Cri-

sto se proporrà ai fedeli la lede
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in cui fu allevato ; e gli ordina
insegnare e Comandare la buo-
na dottrina che ha ricevuto ,

1. Tim. e. (\. v. 1 1. conservai la

come un deposito , e. 6. v. 10.

attillarla ad alcuni uomini le-

dei! , che saranno idonei di is-

iruire gli altri 2. Tim. e. 2 v.-2.

Dopo che gli avea detto . „ E
„ come sin dalla fanciullezza

;a conosci le sante lettere che
„ ti p' ssono istruire a salute

3i mediante la fede che è in

„ Gesù Cristo . . . . „ aggiun-

„ gè ; Ti scongiura alla pre-
senta di Dio e di Gesù Cristo,

predica la parola , ec. e. 5. v
1. e -v. v. 1.

L 1 dunque continuila
di missione, e ministero a-
postoìico . rie la lettura del-
la Scrittura Santa tosse as-
solutamente necessaria e bas-

a tutti i fece'! per dar
loro la fede , e la scienza di
salute . sarebbe altresì d'uopo
di predicare ad essi la parola?
Ma perché Timoteo conosce-
va questi santi Libri, S. Paolo
lo giudica idoueo a predicare
ed insegnare. Dunque l'Apo-
stolo pensava che la predica-
zione o 1 istruzione dei Pasto-
ri fosse pei semplici fedeli la
parola di Dio , e facesse lo ve-
ci delle sante lettere , che la
più parte non conoscevano

,

'K1 potevano conoscere . Vedi
SCUITTURA SaXTJl .

Quindi diciamo che i Pasto-
ri e 1 Predicatori ci predicano
la parola di Dio perché hanno
ricevuto la missione ordinaria
dai Vescovi , e noi siamo certi

che niente c'insegnano di con-
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trai io alla parola di Dio scrit-

ta , sin tanto che non sono di

sapprovali da quelli che loro

die ero questo missione. Vedi
MtSSluNB

[ pakole teologiche.
I. Origine .ielle parale. Ljro

senso propino , e di conven-
zione .

II. Esame di quelle usate da'

teologi , e rimedio per la

chiarezza, e distinzione del-

le meiesime

.

HI Quali sieno quelle che
debbono da' medesimi es-

sere conservale .

IV. Pregiudizi e vana dife-
sa del. e p role barbare usa-
te da alcuni Scolastici.

V. Osservazioni sulleparole
della S. Scrittura dell' an-
tico e nuovo l'estamento .

VI. Sii quella de' Santi Sadri
greci e latini

.

VII Importanza dell' esatto

vocabolario teologico .

1. [ I nostro primo padre
nello st.do <T innocenza , do-
tato di un penetrantissimo in-

gegno , chiamò con tali nomi
tulle le bestie della lena e

tutti i volatili del Cielo, che
la Scrittura afferma essere
Quegli i loro propri nomi. Gè/;.

e. ?.. v. ig. Dicesi proprio e

(Saturale quel nome , che di-

stingue chiaramente una cosa
dall' ultra , indi au ione quel-
la proprietà di essa che alla

me ! sima è singolare , ed a

ni un* altra comune. Lo pro-
à e' v, Unti e delie be-

si, e sono a' sensi nostri Sog-
"< ite , i quindi l'anologia del-

ie parole colle proprietà di
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que' viventi può tare si che
udita la parola , prontamente
in noi nasca 1'

i iea de' me-
desimi. Tale esser dorrebbe
i' ìndole di < g ii paiola nella

società adoptala , e tali esser

tiovrebbono le leoiugii he .

]

[ La pa rola e unu campen-
diaiu definizione di una cosa,

essendone, o dovendone esse-

re una singolare descrizióne
j

e di tale sorte converrebbe
the fossero le parole usale

nella teologia ]

• f Qualunque pero ne sia la

causo, la massima parte delle

parole ora non indicano le

proprietà degli enti pei se , ma
solo per una certa . implicita

contenzione nel. e diverse so-

cietà , la quale più propria?

mente appellarsi dovrebbe a-

d zione Questo senso delle pa-

role che noi già abbiamo spes-

se fiate chiamato senso di con-

venzione , ha qualche analogia

eohe idee comuni degli uomi-
ni . La maggiore o minore
analogia medesima é quella ,

che più e meno chiara eccita

nelle nostre menti l' idea delle

Cose, col vocaboli adottali per
in ficai le]

[ Pertanto qualunque paro-

la di convenzione fra Teologi
è un'abbreviata definizione di

quella cosa por cui essi inven-

tarono , è adottarono la paro-
la stessa, 'i aie convenzione è

Sottoposta a distinzioni . Di
alcune parole è unico il signi-

; di .dire é nel numero
, , a nonna delle diverso

questioni , de' ragionamenti

diversi. Di alcune è contundi
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in tutte le scuole i! senso; di

altre è diverso giusta la diver-

sità Ielle medesime. Talvolta

ancora frai scrittori seguaci

dvlla scuola istessa v' anno

quegli che in diversa significa-

zione usano deità stessa pa-

rola. Altri non adoperano pa-

role distintive se non datane

la definizione ; ed altri poi ne

ferino uso di alcune , stimm-
. hiara presso di

distinta la ; ì non la è

certamente a chi nel linguag-

gio maggiori p<, ie co

gnizioni . Non rechiamo sem-

pre gli esempj ; poiché scri-

viamo per quelle persone che

sanno e debbono ragionare

,

• non ignorano gli scritti

de' Teologi ne i sistemi delle

scuole . J
ii. [ il critico autore dell'

Examen des defauts Thevlo-

riques etc. sect. 5. nota molti

difetti assiduti e relativi di pa

role usatedagli Scolastici. Non
é duopo qui farne la enume-
razione . Alcuni lumi potran-

no dissiparne tutte le tenebre ,

e premunire la studiosa gio-

ventù da ogni inconveniente .

Dall i sopradetta natura delle

parole ne segue , non doversi

adottare nella Teologia quelle

di cui chiara e distinta non
sia la convenzione del loro si-

gnificato , o sia unico , ovve-

ro sia discretamente del p ù .

La moltiplicità de' sensi della

stessa parola produce necessa-

riamente la confusione, che

troppo si allontana dalla uni-

ta , i dia. ch.iarez.za .

FAR 2\5
Quel benedetto /orinili ter t

che si meritò, come altrove di-

cemmo.un lungo commentario
per la sua molti plice

sa teologica
,
potrebbe f< use

essere di orn.itn nto , fra tant'

, al museo de'

ligi *%et con essi

formato . Saia a noi gloriosa

l'inviazionede' me.lesimi Egli

sarebbe un Ingegna pni che
um tuo quello, che potesse,

. chia e perditem-
po sempre uSire di una pa-

rola , tit-ppo soverchiamente

moltiplice nelle sue signifi-

1
• ]

[ Se diverse scuole vollero
1" oscuro diritto th adopi are

cias una in- dive» si Sensi de-
terminati la parola Stessa , sa-

rà di mestieri che la studiosa

gioventù n faccia di essi l'ac-

quisto, come quegli che i mi-
seramente e stretto a in i

re il senso delle lingue li di-

verse nazioni e >' Isa-

letti di una medesima . < osi

•ndo V u'-mo naturalmente
mosso a credere che tutti ì

suoi simili abbiano di una pa-
rola l* idea , t h<r esso ha ; e
non essen lo realmente cosi

di tutte le parole . ed avendo»

ancora le m< desime acquistata

liversi tempi significazioni

diverse
;
quindi Sarà pruden-

ti :na cosa il sospettare op-
portunamente delia diversità

de le idee , che presse diver-

gi scrittori avere possa la pa-

rola . Se cosi aves-ieio litio

sempre mai i teolog di qua-

lunque età , nate non sarebbo-
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no tra loro mila Chiesa gra-

vissime questioni , e perturba-

zioni, fletti Questioni .
]

[ Osserva prudentemente il

sopra letto critico scrittore
,

doversi da Teologi usare me
no che sia p .ssibilo, le parole

metaforiche attesa il pericolo

di oscurità e d' inutili questio-

ni per la varietà de' sentimen-

ti , che possono ingenerar.' io

noi. Nella S Scrittura non ve

n'ha un numero assai grande ;

ina v'ha pei' quel motivo stesso

appunto, per cui il teolog > i u

ropeo deve nella scuola starne

lontano. Non é da seguirsi cie-

camente qualunque uso, nem-
meno il più nobilmente autoriz-

zalo , ma prima dee indagarse-

ne la ragione .Questa dimostra

utile una volta , in una circo-

stanza , ciò che in altra non
reca utilità . Le S. Scritture

sono per lo pili ragionamenti

fatti o scritti a persone di na-

zioni cui familiarissime erano

ne' comuni e familiari discor-

si le metafore, ne intendevano

perciò agevolmente la signifi-

cazione , e ne concepivano
.quella più sensibile idea per

cui erano usate , come fragli

Orientali . Il comune linguag-

gio degli Europei senza avve-
dersene é anzi alieno da quel-

la proprietà deolì Orientali,

perchè , a nostro sentimento,
il popolo , ossia la maggior
parte degli Europei è ora più
colta di quello che fossero al-

lora le Orientali nazioni , cui

dirette erano le S. Scritture .

Se le metafore furono presso

cedeste nazioni nel comu g
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uso del più; dunque etano in-

venzioni di persone poro o nul-

la scienziate , le qaali non sa-

pendo conoscere distintamen-

te proprietà delle cose , ne sa-

pendole indicare , si appiglia-

vano alla somiglianza che esse

hanno cogli oggetti al popolo

noti per la loro sensibilità .

G-iovrà questa riflessione per

i sensi delia Sck ittura n. ili.

Fu^ga lo scolastico almeno
tutte qui Ile metafore che in-

durre possono ambiguità od
oscuriti .

"j

f IO dovere del Teologo il

seguire diligent'.mente Tonto*

logia , e massimamente nella

trattazione di quelle materie

di cui v' anno delle viventi

questioni. Se i SS. Padri aves-

sero avuto il dono «iella pro-

fezia , avrebbono essi »e' loro

scritti usate sempre con onto-

logico rigore le parole , ra-

gionando essi delle delicate ma-
terie teologiche j tolta essi di

buon grado avrebbono l'occa-

sione agli eri arili venuti di

poi , l'occasione di abusarsi

delle espressioni usate da me-
desimi Padri avanti che nata

fosse in quelle stesse mate-
rie qualche erronea opinione.

L' amico dell' errore procura-

si primamente di coprirlo col-

le parole adoperate da buoni

cattolici, se può in esse ritro-

vare un doppio senso a lui

favorevole . I moderni nova-

tori
, per non ricordare gli

antichi , ci porgono di ciò' non

pochi eserapj . ]

[ L' esatta ontologia delle

parole teologiche o combatte
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o previene le calunnie degli

acattolici nati , contro la no-

stra Chiesa. Altri la calunnia-

rono quasi che dessa si abbia

usurpata l'autorità di elevare

le opinioni a rtomma , od in-

trodurre nuovi dommi nel cri-

stianesimo. Alcuni de' nostri

scrittori incautamente disse-

ro , che la Chiesa forma de'

nuovi dommi , o che innalza

a doinma le opinioni . Queste
frasi solitarie , e non circo-

scritte , come insegna V onto-

logia , si uniformano alle ca-

lunnie e querele degli eretici.

Ciò che dicesi per se nuovo

,

non è antico ; ed i dommi tut-

ti della chiesa hanno per se

.stessi la medesima antichità

col Cristianesimo promulgito:

la Chiesa non introduce de'

nuovi dommi ; ma ne definisce

o dichiara gli antichi : jfi di-

chiara essa contro de' nuovi

errori ; li condanna colla dot-

trina che precedette l'errore

ossia di pertinacia , ossia sol-

tanto d'intelletto . Alcune ve-

rità date da Cristo in deposi-

to alla Chiesa , ad alcuni ap-

parveio talvolta opinioni , per

V ignoranza della Rivelazione ;

e la Chiesa insegnante definì

essere quelle dommi cattolici

nel suo divino deposito già

sempre esistenti. Quindi l* a-

deguata ontologia insegna, co-

me circoscrivere si debbano ,

massime in certi tempi, le pa
role teologiche, ad onore della

Teologia stessa . ]

[ La prudenza" però esige

che molte di queste e delle al-

tre loro somiglianti sieno ono-
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revolmente deputate per quel
Museo, che fu da' sa^gi nostri

antecessori innalzato. Codeste
in buon numero conservano
sempre qualche perigliosa om-
bra di inesatta ontol già, seb-
bene circondate vengano da
altre espressioni. Il senso co-
mune de' teologi esperimenta-
ti , che non sono ciechi vene-
ratori di ogni lacinia ricevuta
nelie scuole , ma che sono co-
me debbono giusti calcolatoli

delle altrui invenzioni, ne ri-

sentono il peso , ne veggono la

improprietà. Dello stesso me-
rito sono certe parole contrad-
dittorie insieme composte u.

fine di significare qu-ilcbecosa;

tdli sono 1' intenzione esteriore
che inoltre inutile rendono le

altre parole intensi' ne interio"

re. Ogni intenzione , essendo
un atto della volontà , é un' a-
zione interiore ; dunque non è
esteriore . Può essere vera e la

stessa si l'intenzione ritenuta

neh' animo , sì la esternata coi
sensi ; dunque dovrà questa
dirsi esternata , non esteriore

intenzione ; «illora queste due
parole significheranno due u-
mane azioni contemporanee ,

che sembrano una sola . Ma
non cosi molti Scolastici inten-

tino le parole intenzione este-

riore ; cosi T appellano per la
sola ragione dell' oggetto es-

terno , a cui essa soltanto è di-

retta . E questo pensamento
non rende ragionevole la unio-

ne di quelle due parole, né le*

stessa distinzione. Abbiasi in-

tenzione ni fare ciò che fa la

Chiesa con ispifito da religio-
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•e , ovvero sia la intenzione

diretti unicamente al materia-

le oggetto ; nell' una e nell' al-

tra ipotesi v'ha 1' azione inte-

riore^ e la esteriore; dunque
codesta la è una distinzione

che non distingue, ed è com-
peta di parole, per una parte

omonime, e per l'altra con-

traddittorie. Se si vogliano op-

porci litri simili esempi, si

raccoglieranno invece altri si-

mili errori . ]

[ Due Sono le principali ca-

gioni di essi. La prima e la

troppa brevità che hanno vo-

luta i Scolastici ne' loro ragio-

na(Trenti e per essa sono caduti

almeno nel difetto rampognato
già dal poeta Venusino : brevis

esse laboro, obscurus fio Fosse

almeno stata in essi costante

la economia d 1 tempo, colla

bre viu delle esp ressi oni da me -

desimi procurata. Sappiamo
però di motti coma andò la foc

cenda. A codesto irragionevole

prurito di brevità aggiungasi

pure l'imperizia di chi glori-

ficandosi del nome di scolasti-

co dottore , non misurando le

deboli sue forze, si credette in

diritto di introdurre parole
,

con una significazione, che of

fende il buon senso. L'altra

delle principali ragioni si è il

sostenere proposizioni o fan-

tastiche, oppure nemiche del

vero. Il cieco impegno per co-

deste , deve necessariamente

produrre come suo naturale

quei biasimevole effetto . La
verità al contrario difende se

stessa con proprietà e con chi a

rezza di espressioni ; che sono
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i frutti naturili della medesi-'
ma. Questa fug^e le fantasti-

che opiniuni, le sottigliezze
,

le ambiguità, e le contradi-
zioni. Sostiene una troppo de-
buie causa colui , che guerreg-

gia col misero corredo di simi-

li parole. "]

IH. [ Se codeste meritano e
bramano per se stesse 1' oscu-
ro sepolcro deli' oblio, v'han^
no air ve parole teologichfi

i che
debbono sempre essere elevate

fruì candelabro, e venerate in

perpetuo , datali ecclesiastici

scrittori. Tali sono quelle, ( he
colla straordinaria assistenza

dello Spirito Santo furono in-

trodotte dalla Cniesa univer-

sale ad es' erminio degli erro-

ri, ed a dichiarazione delle cat-

toliche verità ; come sono le

seguenti. Homousion. Filioque,

Mater Dei etc . Gli eruditi

Teologi ben sanno dalla storia

ecclesiastica le gravissime con-

traddizioni che a codeste op-
posero coloro , che sosteneva-

no pertinacemente i contrarj

errori; e sappiamo ancora la

vittoriosadifesa fattane dai Pa-
dri dottissimi della Cìiiesa. Co-
deste sole da essa approvate,

Sono quelle , di cui deve dirsi

ciò che delle religiose gentile-

sche p«role solenni disse Quin-

tiliano I. i . e. 6 Ma mutari
vetat religio , et consecratis

utendum est.]

[ N'n sono con queste da

confondersi quelle ex opere o-

perato , che leggonsi nel can.

io. sess. 7. del Tridentino . ]

dottissimi Padri di questo Con-
cilio scrissero nel secolo lati- 1
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nante: ben gustavano dessi 1'

indole della pulitamente grave

latinità, con cui promulgarono

le cattoliche dottrine. C
ne rammentarsi , che i Canoni
Tridentini Sono in condanna
degli errori , tuli e quali sparsi

forano da' novatori . Costoro

espressamente negavano che

fosse ex opere operato con-

conte: ita da' Sacramenti la di-

vina grazia a chi non vi po-

neva obice. La frase adun-

que era degli erranti novatori ,

non de' Padri del Concilio .

Converrà pertanto tollerale nei

Scolastici dopo il concdio stes-

so, la frase che assai rag oue-

volmente tollerarono que' Pa-

dri ; sebbene assai poca lode

abbiano ottenuta gì' inventori

di essa ]

IV. [Non ebbero né codesto

,

né altri ragionevoli motivi i

fabbiicj-tori di non poche es-

pressioni barbarizzanti, che
le introdussero i primi nelle

teologiche scuole . Ella è cosa

troppo ragionevole il trattare

la più sui lime delle scienze ,

la Teologia , anche fra noi soli

cattolici , come la trattarono i

venerabili Padri Tridentini ,e
come volle la Chiesa che trat

tata fosse dagli estensori dei

concilio di Trento e del cate-

chismo Romano , anzi come
la maneggiarono gli aut

testi originali delia bibbia, ed
i loro interpreti ; roc: con uno
Stile, quanto édov.re , seguare
de' canoni grammaticali , della

nitidezza , e d : a. Ma
}e opere teologiche de' cattolici

passano alle contrade ancora
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de' nemici della cattolica Teo-
logia. None forse lodevole che
non v' abbia nelle medesime
cosa che meriti un giusto rim-

proverò , nemmeno rapporto
alle parole? Abbiamo accen-
nalo baaSevolmerite il nostro

ro . ]

[ S» Agostino serm. 299. ri;

6. per rispondere a que'Gram"
mutici, i qtiah* ci obiettavano;

che la parola Salvator non e

latina, diase
, ,, che salvare è

3 , salvator non eiano v.

„ ti*>e innanzi e! c-

; , nostro Salvatore; ma \

,, do questi ai Latini , le rese

,, latine. „ Una tuie Sentenzi
è meritévole di una pres-

benigna interpretazi nr . ^eb-'

bene ( i p< r-

fettamente tutte te lingue, pure'

egli pariave la sii o caldèa, co-
'. emmo già dimostrato'

nell'art Lingua di Cristo etc;

Non parlava adunque 1 omune-
mente il Ialino linguaggio ; né
v' ha ombra di uri di lui co-
man 0, pe; che latinamente1

si dovesse dire salvator* invece
di servator ; né è e» riamente
simile al vero un siffatto co-
mando . Laonde é da pensare
che i S. Dottore volle dire, che

lo opera di Dio la Chiesa
. eu essendosi, in questa

introdotto
, per mezzo della1

\ oigata, ossia dell' antica itala

la parola Salvator debbasi Cori

ampia significazione atti

si in qualche maniera a Cristo'

la latinità della su lcletta [

[Possiamo qui noi oss< rvaré

con Quintiliano lib. 1. e 6

la maestra del parlare si e M
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«mauetudine . Questa non fu

per ogni parola ne! principio

di un linguaggio; ma ebbe ed

ha luogo ne' tempi successivi.

JN'elie lingue , rhe morte si ap-

pellano, non é lecita a noi l'in-

ve&zione totale di nuove voci;

«;• pei-messo beni) di formarne
di quelle eh: n ascano dalle ra-

dici o dai temi antichi culla

formazi -arie in quelle lingue

già usilala. E' parola senza al

» un contrasto latina antica sai-

>'its ; perchè aon poterono i

dotti della Chiesa latina in-

trodurre le altre Sahare e Sai'

vatorl Sembraci questa la ri-

Sposta pili opportuna alla cri-

tica di que'che essendo puri ,

cioè materialisti grammatici ,

indotti del pregi esso delle lin-

gue, si meritarono già per an-
tico proverbio un nome , che

lungi da noi ne tiene l'invidia.]

[ Altrove cioè in Psal. i38.

lo stesso S. Agostino scrisse ,

essere più opportuna cosa ,

che reprehendnnt grammatici,

quaui ut non intelligant popu-

li . Molti di que' scrittori , che

non posseggono la lingua lati-

na, premettono a difesa del

luco barbaro linguaggio code-

sta sentenza del S. Dottore .

Vorremmo , che la fosse vera-

mente opportuna . Mi egli è

chiaro , che S. Agostino scrive

de' ragionamenti fatti al popo-

lo Quei che latinamente scri-

vono di Teologie , indirizzano

forse al popolo i loro scritti?

Se tali scrittori vogliano fare

una difesa , che sia a loro pro-

pria umiliazione , ne riporte-

ranno qualche specie di lode;
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ma non già se con essa voglia-*

no implicitamente dichiarare

popolari le persone, di quella

scienza studiose* Rimprovero
incoro nelle sue confessioni il

santo Dottore que' grammati-
ci, che arrossivano assai pili

di un barbarismo della loro

lingua che de' loro vizj mora-
li . Dunque , per non essere vi-

zioso, potrà lo scrittore abban-
donare i canoni gra.nmaticali ì

Neile slesse confessioni il san-

to scrisse ad esatta norma dei

canoni medesimi. Noi non sap-

piamo concepire una lodevole

ragione
,
per cui debba un la-

gnante scrittore di Teologia

frangere que' canoni. Il motivo
di brevità ne' loro ragionamen-
ti é assai importuno, allorché

è contrario all' indole della lin-

gua usata . La pili chiara in-

telligenza nascere non può da
parole, che non hanno se non
un'oscura invenzione : e l'ono-

re di chi professa la scienza

teologica deve allontanare le

risa e le critiche ragionevoli .

Non v' ha persona saggia, che
non elegga qualche fatica anzi-

ché il disonore ed il disprezzo.

V. [ Le parole di cui abbia-

mo ragionato sinora apparten-

gono alla specie di quelle che

introdussero nella Teologia gli

Scolastici. V'ha l'altra specie

delle teologiche usate dai sacri

Scrittori , e dai Santi Padri ; e

su di queste che alla Teologia

sono le più necessarie, non pos-

siamo trascurarne qualche os-

servazione Cd nome dicrote
intendiamo già tanto le sem-

plici, come le eoauposte , o le
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unite insieme, che frasi sì ap-

pellano. V hanno nella Santa

Scrittura , in genere conside-

rata, dtlle parolelj le quali sof-

frono molti e molti significati
;

e ne abbiamo rinvenuta alcuna

che ne conta sino a sessanta

nella Bibliotheca sacra dell'e-

terodosso IV.ivanell , stampata

a Ginevra nel i6(w. tomi 5. ó

tomi 2. in fol. Des6a è rara e

nelle librerie , e «elle Bibliote-

che . 11 dizionario di Calmet
,

anche e n aggiunte compen-
diato dal P. .Ab. Aquila, giova

asseti più per la biblica erudi-

zione , che per l'ontologico si

gnificato delle parole. A que-

sto fine non conosciamo opera

più vantaggiosa di quella del

.Ravanelli ;dessa é formata con
un metodo di scolastica preci-

sione ottima , ed è stato allo

Suicero il maestro per il suo

Thesaurus Patrum Graecorum
di cui faremo parola di poi.

Ogni senso particolare , frai

molti e da Ravanelli comune-
mente ben provato dalla Scrit-

tura stessa . .Si debbono però

eccettuare gli errori della setta

calvinistica dell' autore, a'quali

egli violentemente applica i

testi della Bibbia. Si dovrebbe
adunque ripurgare colla neces-

saria autorità da ogni errore
,

e renderlo comune a cattolico

uio
j giacché a sentimento dei

SS. Padri le sane dottrine ma-
neggiate dagli eretici, sono no-

stre non loro eredità. Tolti da
quella Bit liotecagli errori, mi-
nore e più facile ad acquistare

sarebbe il volume di e. sa; ed
•li' opposto facendone la edi-
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zione colla immediata confu-

tazione degli errori, si aumen-
terebbero i volumi ed il dispen-

dii > . Non è Ravanelli un eapo-

setta, nulla adunque si perde-
rebbe

,
purgando quella di lui

oli ra . E' troppo grossolano il

pregiudizio di chiamare imper»
fili i ed evirata un* opera, per»

che purgata dagli eri-ori V ha
un altro simile dizionario Bi-

blico francese di Mi Hnrc ,
"2.

tomi in fui. ma come altrove

dicemmo» , non è- immune da
qualche :.ospettosa polvere di

giansenismo, essen lo e^ii un*-

ture di una francese versione

del N. T. confutata dall' ano-
nimo egregio Dottore le Pelle^

ti ^r in un operetta intitolata ;

Refltxions critiques sur le nou^
veau Vestament de M. Huré

,

nella quale si studia di dimo-
strarla conforme a' sentimenti
del P. Quesnello e te. E code-
sta pure potrebbe trasporta» si

in latino purgata o da errori

,

o da grave suspicione de' me-
desimi; ma la è meno dovizio-

sa della ftavaoeltiana , ed è-

priva dei metodo utilissimo di

codesta. Molte volte le parole

bibliche , che nella nostra lin-

gua hanno una significazione

unica e chiara , sono cagioni

per cui possiamo errare ap-
plicandola alle medesime, men-
tre nella S. Scrittura ne por-

tano seco de' diversi significa-

li, Adunque , allorché dobbia-

mo porre in uso, massimamen-
te di dimostrazione le parole

bibliche , fa di mestieri riflet-

tere, sospettare , e indaj ti

quelle abbiano nel sa^ro .
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to , una moltipiice significa-

zione . ]

[ Tale sospetto è massima-
mente a' <eo!ogi necessario,

allorché si debbano essi accer-

tare dell'intima significazione

del e parole dell' antiso Testa-
mento 5 e di quelle in partico-

lare de' sacri libri a noi perve-

nuti tì( Ila originale lingua loro

ebraica. Le bisogna sono pres

so che eguali nelle grandi che
nelle piccole nazioni , ma in

queste sono assai mrno copio-

se le lingue che in quelle . La
esperienza nel confronto delle

nazioni ci ammaestra di quanta
verità . Nelle grandi nazioni
molte parole significano la co-

sa istessa; nelle piccole la stes-

sa parola suole adoperarsi per
eccitare la idea di molte cose.

"V'ha in queste una povertà di

parole a proporzione del picco-
lo numero degli abitatori, colla

unità del governo e del princi-

peinsiemecongiunti.La lingua
di quelle è difficile p«r la mol-
tiplicità delle voci, che impon-
gono un grave peso alla me-
moria j di queste, é più difficile

per il moltiplicato numero dei

sensi delie paiole , da cui è
aggravata la memoria ed è tor-

mentato insieme 1' intelletto :

ed è assai più agevole il rime-
dio a quella che a questa po-
tenza dell' uomo ragionevole .'

La lingua usata dal popolo
ebreo , assai ristretto , è la più
difficile delle aitre. Ma poiché
il commercio di una coli' altra

nazione rende più feconde le

loro lingue ; e gli ebrei da pri-

ma erano a guisa de' Lacede-
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ritirati fra se stessi , ed
alieni dalle altre nazioni ad-
dette al gentilesimo: perciò

più difficile è da riputarsi la

lingua ebraica scritta ne'tempi

più remoti, che ne' susseguen-
ti. Aggiungasi , che pochissimi

s no gli scrittori, e tutti sacri

,

di codesto. linguaggio ; e quin-
di minori sono i mezzi p'-r in-

terpretarlo. Tuttoché poi bre-

vi fossero i confini di codesto

lingu iggio; pure (essendo qua-
lunque popolo gagliardamente

mosso dalla natura alla brevi-»

ta del discorso } ed avendo pu-
re i colti scrittori adottato il

comune uso ) anche il parlare

degli ebrei fu abbreviato da
molte elissi : e codeste quanto
erano chiare nella viva loro

lingua, altrettanto sono nella

morta a noi moleste in ragione

inversa del minore numero de'

loro scrittori . ]
[~ Da ciò che abbiamo detto

sinora ne segue che se il per-
fetto teologo non deve essere

profondamente erudito nell'e-

braica lingua; è duopo però
che abbia almeno il principio

per ragionevolmente sospetta-

re de' varii sensi delle parole,

e rintracciarlo coi più oppor-
tuni mezzi . Le giuste regole

deila ebraica sintassi, che pres-

so de' moltissimi grammatici
apprendere si ponno ancora da
quei che leggere non sappiano

codesta lingua , saranno loro

di una utilità assai rimarche-

vole ; come e a noi per espe-

rienza ben noto. Chi ubbia trat-

tai'* ex professo delle elissi e-

braiebe , non lo sappiamo, né
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lo sanno i più eruditi di questa

lingua, da noi consultati. Gio-*

vaimi Buirtorfio il padre ne trat-

tò con quali he copia nella

classica* sua grammatica . Po-
tremmo accennare tane' altri

;

ma ci atterrisce il miniera dei

grammatici ebraici . che non è

intcriore allfro. Tutti , fuor-

ché i più compendi* si , danne
ancora i precetti 'iella ebraica

sintassi ; e fra codesti non tie-

ne rei tamente i' ultimo

il Masctef, non seguitato dui

studiosi nella i lare e

cervellotica invenzione

lettura ebraica. Dai pochi mo-
derni catologhi metodici dei;li

Autori si pdtrao'ao conoscere
; mento quei che di pro-

posito , scrissero sulle parti

grammaticali più interessanti,

come R.eucliuo sugli accenti
,

IMoldio sulle particole etc. Gio-
veranno di molto ancora le

vei sioni e parafrasi originali

dell'antico Testamento, per
la più chiara intelligenza d«l

testo, e parimente la interpre-

tazione de' Padri , i quali sen-
za il corredo della lingua po-
terono essere per continuata

successione, testimonj legitti-

mi del senso dele ebraiche vo-

ci e maniera di quel linguag-
gio j e quindi è per una gran
parte, e per la più interessante

al catolicismo , dileguata la

noninnocentissima querela dei

Protestanti , che osservarono
,

non essere , eccetto alcuni po-

chissimi , eruttili i SS. Padri
lingua ebraica . Supp<m-

ghiamo gii noto 1' uso di Les-

sici ai essa, e massimamente
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di quello del BnXtorfio , con
estraor linaria fatica, ed att n-

zione , eoa assai di Addizioni
edito qui iu Ruma d

Domenicano . Sara un
compimento dell'opera" h. sto-

ria Lexìfontm heoràicorùtn
,

s ritta da Gn>. Ci iitotoro Wol-
fio , sino ali' anno iju5 eaita a

Vittimi bciga in S. cui qu
benemeritoscrittoi e potià lare

l' appi udicc di tant'ulti i , uopo
pubblicati di diverse nazioni.

[ Le paiole del A. T. sono
di una lingua moltissimo este-

sa
i
rasta perno e ricca di pa-

ivl, significanti uri medesimo
o ; come é la greca. Per

osservai, !*± de' più dotti les-

sicograti v'nannu m esse delle

parale usate in due sensi con-
Isaddittorj ina da ciò non ne
segue che la stessa nazione ,

vincolata colla sui sucieta, sot-

to lo slesso r« girne, abbia avu-
to quel barbalo uso <i. parole.

La naziune greca fu un* in ge-

nerale per la unità parimente
generica della lingua j ma era

queila divisa in tante piccole

repubbliche -

t non solo una dal-

l'altra inaipendenti, ma ancora

si nemiche , che per attestato

de' vetusti scrittoli, era loro

stile di introdurre de' costumi
opposti a quegli delle medesi-
me . Per lo che non sarebbe

maraviglia, se avessero ancora
addottale delie parole iu un
senso contrario all' usato dei

loro nemici. Non intendiamo
di cosi interpretare la origine

di quelle che sebbene aver pos-

sane una opposta »ignitiv.uZÌo-

ne. pure questa distinguere si
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debba per mezzo della serie

de' ragionamenti . E per non
trattenerci di piti in questa
materia, che più oltre ci tra-

sporterebbe^ certo ohe il gre"

co siile del N. T. a dimostra-
zione de* moderni non incollo,

è per lo più limitato in se sles-

so , e per lo più simile a se me-
desimo e ad apprendersi faci-

lissimo. Di esso parimente ab*
biamo i particolari lessici , co-
me quei di Leigh, di Suicero

,

di Pastori e d' altri ancora ; e

colle Concordanze greche del

W. T. di Stefano possono gli

occhi penetranti osservare le

diverse significazioni delle pa-
role stesse. Molto più saranno
utili ancora le interpretazioni
di molti Padri Greci e Latini ,

e io originali antiche versioni

o parafrasi che ci sommini-
strano ie Poliglotte della Bib-
bia ; la primaria delle quali

versioni e certamente la Siria,

sebbene anch' essa, meno però
che le altre, non sia affatto im-
mune da bisogno di mano e-

mendati ice . ]

VI. [Dalle parole della S.

Scrittura facciamo passaggio a
quelle de'Srf. Padri Gfeci. Per
intendere adeguatamente tutte

le parole dai primi usate non
é bastevole la scienza del gre-
co letteratoj v'ha duopo dello

studio delle opere di que' me-
desimi Padri , nelle quali non
assai di raro si leggono delle

parole non comuni alla greca
lingua , ovvero da essi adope-
rate in un senso in quella sti a-

niero. E' dimosl razione di que-

sta venta il Thesaurus Pafurn
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Graecor'um , altre volte da noi
menzionalo , ed opera di Ga-
spare Suicero, pubblicata collo

fatiche di venti anni , ed au-
mentata di poi sino alla terza

edizione , in cui furono poste

ai loro luoghi le parole aggiun-

te al fine della seconda. La di»

versità de' luoghi, de' tempi , e
della materia dai Padri Greci
nobilmente maneggiate sono a
nostro sentimento le cause di

codesto dizionario. Se l' autore

è eterodosso , e difettoso per-

ciò, come Ravanelli, potrebbe
soggiacere utilmente allo stes-

so rimedio pocanzi proposto,
ed inoltre, come altrove dicem-
mo, l'autore fu si liberale delja

sua f dica , che i suoi due non
piccoli volumi in fol. possono
senza alcun danno ristringersi

ad uno iti quarto J .

£ Le versioni latine de'Greci

Padri sono onninamente vene-
rate dalie persone che troppo
abondano di buona fede ; sup-
pongono essi che gli autori del-

le versioni fossero non sola-

mente profondissimi nello stu-

dio della lingua greca vastis-

sima, ;na ancora dotti all'ulti-

mo apice nella materie tutte e

singole di Religione, trattate

da que' Padri, ed inoltre pronti

a tutte le necessarie riflessio-

ni , ed incapaci di quaLsisia

mancamento ; cosa* alquanto

lontana dalle umane informità,

e dalla storia de' fatti . I primi

interpreti de' Padri Greci fu-

rono per lo più o puri gram-

matici ( e qui è duopo ram-
mentarsi del noto proverbio,

che li dipinse) ovvero eruditi
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ih altre materie dalia Teologia

diverse . Furono quelle vei aio-

ni rivedute dai più moderni
editori delie opere de' SS. Pa-
dri; ma niuuodique'intei preti,

né fra di noi ; né tra gii etero-

dossi fu peranche canonizzato
per infallibile. D'altronde sap

p»mo esservi de' Jifei.ii anche
in codeste versioni . Chi adun-
que non vogl.s. usare , allegan-

do solo l'autorità de^li inter-

preti , di cui non sa il meri-
to relativamente ai testi sin-

golari, e lasciando perciò in

mallo alia dubbù zza le versio-

ni di essi j ( rediamo che si stu-

dierà di acquistare almeno dal-

la lingua greca, quello scienza
onde giudicare da se stesso

dell'intrinseco valore delle ver-

sioni medesimi. In questa gui-

sa comprenderà egli, che co-

deste talvolta non corrispon-
dono al vero sentimento dell'o-

riginale -, poiché p< r cagipo di

esempio spesso le parole gre-

che , oltre il loro senso lettera-

le, molti ne hanno de'metafo-
rici , né agli inlerpieti sempre
accade di separare quello da
questi, o di s< eglieie il melato
rico pili propoi lionato alla ma-
teria di cui si tratta. V hanno
ancora nel greco linguaggio dei

d'i leiti , che saggiamente notò
nelle sue'I osculane M. Tullio,

ne sembri egli alquanto
invidioso de' Greci , da cui at-

tinse i prmcipj della Filosofìa,

madie dell' arte Oratoria . Vi
notò egli delle paiole troppo

iche, e ia mancanza delle

Speciali e individue; d' omJe
ne segu<2 che agli interpreti dei

ragionamenti greci sia pia ne-
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cessaria la riflessione alle vere

dottrine dell' originale auto-

re , che la scienza yi amma-
ccale della greca lingua . Ve-
diti finalmente 1' erudito gre-

cista , che gl'interpreti de'Pa-

dri Greci qualunque ne sia sta-

ta la Ctìgi ne, non fecero n-
vivere nelle loro latine versio-

ni quello spirilo, e quelle più
esperimenti frasi che sono pro-

prie del linguaggio de' Greti
,

e note sono agli eruditi de'loro
costumi , da cui nasce la filo-

sofìa più penetiante di ogni
linguaggio.

[ luco ci rimane a dire del-

le parole teologiche do' Padri
Latini. Per adeguatamente in-

tendete , KpeeSti fiale non ba-

sta né ;l Calepino, ne Metano,
né Forceliin: Le lingue vive ,

siccome acqu stai uno per gra-

do la quantità delle espressio-

ni , cosi a ^uisa delle- monete ne

mutarono ancora il valore. Gli

eruditi italiani ne hanno degli

esempi nella loro "lingua da
quattio o cinque secoli in qua.

Ha in conti orilo di questi fu-

ri no assai più liberi nel loiu

linguaggio 1 latin;, e quegli

massimamente che trattarono

di materie singolari, per cui

e di' uopo inventare nuovi vo-

caboli o usarne de' comuni in

senso ass^i meno comune. La
diversità delle piovincie, e

citta , la distinzione de' tempi

quella ancora de* gèoj dive, si

nella slessa età e nazione (ne

sono irti esempio Tertulliano

e 8. Cipriano )
produssero, u

non di rado delle varietà nel

linguaggio delle nazioni. Sap-

piamo per esperienza , essere
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necessario un prudente sospet-

to (ii divéisa significazione

delie parnje adopr »te da' SS.

Palli , sebbene a noi sembri

rii avere di esse una chiara

idea dal comune linguaggio

jaiioo , e «on ignoriamo i ma-
dornali errori in cui cadde
ehi di buona l'ode credette di

penetrare il senso de' Latini

Padri colla sola scienva co-

mune del linguaggio medesi-

mo . La repubblica letteraria

( repub. perché priva di Ar-
conte , e di senato , che pens^

alle opere necessarie , o utilis-

sime alle scienze, e ne procuri

ciEcacemente ia pubbicazione)

aspetta peranche il Dizionario

universale de* Padri latini
j

giacché quello compii ito nello

scorso secolo dal Cocci, privo

di «stimazione, giace fra tanti

suoi simili, a pascolo degli e-

ruditi insètti . V' ha a quel Di-

zionario universale una spe-

cie di parziale supplemento
nell'indice delle cose o delle

parole di ciascuna de' Pa Jri

latini ; ma noi
,
prendendone

esperimento vi.vbbiamo ricer-

cati inutilmente i sensi parti-

colari in cui alcuni ch'essi Pa
dri usarono delle par* le , che

intese giustail vocabolario co-

mune ianno cadere gli studio-

si di troppa buona tede in gra-

vissimi errori . Qm Ila repub.
adunque animata dalla sua pa-

ziente condotta attenderà che
qualche società di ecclesiasti-

ci letterali pvodui a un opera

sì laboriosa
, quanto ne< essa-

ria a togliere e prevenire de'

gravissimi danni e incomodi
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che sanno conoscere i teologi

ragionatori , è opera princi-

palmente utilissima edin qual-

che modo necessaria al Co-
ìjientario Biblico , di cui di-

cemmo nel suo articolo , sulla

di cui mancanza saprà ragio-

nare chi non é esperto de' teo-

logi affari . ]

VII. [ La lingua , ossia la

produzione de'le parole , è lo

strotnento di tutte le scienze
5

e perciò ancora del la Teologia.

Se in essa adegnate non sieno

le voci, il linguaggio di parole

è assai inferiore a| linguaggio

di azione , che hanno' princi-

palmente dalia naura i muti

,

e dell' arte i mimi . Non ab-

bia mai luogo il confronto di

codesti co' teologi . E perchè

non si cada in questo periglio
,

e d' uopo il temere di se stes-

si ; e non essere preoccupati

dalla opinione di non abbiso-

gnare o di cautela o di precet-

ti . Vane sono e perniciose le

invenzioni di certi progettisti,

che sono le mani rovinatoci

del mondo , mentre stoltamen-

te pretendono di rigenerarlo .

Tali non sono le ammonizioni
di quelli cha pensano di perfe-

zionarlo togliendo necessaria-

mente i difetti all' u nanità i-

nevitabili, e .procurandone as-

sai utilmente la maggiore fa-

cilità per la comcnicazione
delle idee , per la dimostra-

zione delle verità ,
per la coo-

ptazione degli errori, per l'e-

conomia del tempo, e per l'a-

vanzamento di una scienza

che é di suo vero diritto la più

vasta di tutte. Chi falsamente,



erodo di essere sano;*om
ti rimedi : chi

|

£eme di se g

lalote . ó'

. .ice p'^rviMit .> alla

pke > a

ispia imitate

de* nostri giorni , e ite que-

stioni che non recano ori

loro auturi per retto a a -

mento de' dotti, né al te

co ceto per opinione dei può
Llico . J

PARRICIDIO. Gli Autori

£ccle»i<»stici Sotto questo no-

xne non solo intenduna l' orni

vK.io di un padre o di una
madre- commesso da un iig ina-

lo | ma quello di un iig iuolo

commesso da tuo padre o da
sua madre . C me questo de-

delitto fu sempre punito cole
leggi Ecclesiastiche , e civdi ;

la pena ordinaria era La

muuica , o lo stato di peniten-

za perpetua , in molte t

era proibito accordare «h rei

l<* comunione aucne in caso di

m<- I

-ado i pagani accusam-
mo 1 (Jristuui che ni ile loro

radunali* :

> , i n i«tii Apou giiti te

cero couudci re 1

la calunnia
eie ia nostra regione e

ra per l' omicidio in

,-on energia ri i a

ai pagani la menti

miuuj eoe coni 'icattaao tra

essi , la crudeltà con cui i pa-

dri e le mauri esponevano i

loio figliuoli per s. tu 'ii

la cura 'i nutiirli , il poeti

liergìer Jorn. A/i.
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alo che aveano le donne

dì abortire. Bmgnatn , Orig,

Eccl. e. -. I io e tu $. 5-

il\ROCHl . Se abbiano
o no il voto decisivo ne' Con-
ci»' generali . Vedi iJortcìLia

PARROCCHIA , termi-

ne formato cai g ero Tafanisi

{ che secondo \ Padri greci ri*»

portati ia aui» « io Te»
lignifica & iuZ'o/vj d&
ero; ma che ,iuó ancora

c>me pensa u K. A» significa-

re j dimora vicina .Sic
cusì la unione di molte rase

o ai molti borgaetti , Se
solo Pastore, che li a*s

divinis in una Chiòsa p :rtico-

lact, U quale per questo chia-

masi Chiesa ParrQ-d
il Pastore titolato si codina
Curato .

ilio che riguarda alla ere-

, ai diritti , alle rendite

ministra j par-

rocchie appari i

\ ni . ! •

lyiurisprudan'va ca-. odica , ne
riferiremo soio storicamente
1' origne , come si tro, a negli

Scritturi 1 - .ci .

le os^erva-

ù.e\ P. Tornasi no che
litro -

-

<

se un
dt.-l quari o set DÌO

ad erigere felle parrocchia in

Italia . Pore s

Costantino in Alessandria Q
li
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pelle campagne dei rontornì

vi erano stabilite «ielle Par-

rocchie j ce lo dice S. Epifanio

ed aggiunge S. Atanasio che

nelle città principali v' erano

delle Chiese governate dai

irretì
j se ne annoverano dieci

nel pai se chiamatola Mareo-
ta . D ce che i Curati di A-
ìessandria nei giorni delle fé

8te solenni non celebravano la

Messa , ma tutto il popolo si

radunava in una Chiesa per

assistere alle preghiere ed al

sacrifizio offerto dal Vescovo.

Thomas. D scipl della Chie-

sa L l. 1. e. ai. 22.

Di tatti come osservò Hin-

gham,a misura che aumen-
tassi il numero dei fedeli tu ne-

cessario {moltiplicare le Chie-

se e i Ministri per cejebiare il

divino oltizio e amministrare i

Sacramenti, specialmente nel-

Jepiù grandi città. Le stesa*

ragioni che obbligai on<> ad ac-

crescere, il numero delle D,o

cesi f dei Vescovi , hanno del

p,.ri costretto questi ad erge-

re delle Parrocchie , ad affi-

darne il governo ad ab uni

Preti esperii t perché soli non
potevano più supplire ai biso-

gni dei fedeli. Quindi, si può
conchiudere ghe sin dai primi

secoli vi fossero nelle città

p incipali come R>>um ei A-.

fessandria , se non Parrocchie

almeno un equivalente , cioè

delle Cinene particolari, io cui

©eU bravasi l' Oi tizio divino
come nella Chiesa Cattedrale
o V' scovile. Ci dice Ottato

Hilevitano che già vi erano in

PAR
Roma quaranta' Chiese o K(a^

siliche avanti la persecuzione
di Diocleziano , e pcniò alla

line del terzo secolo . Quindi
fiingham conchiude che le pic-

cole citte» avessero almeno una.

Chiesa amministrata dai Pitti

e dai Diaconi, che ve n'erano
anco nella campagna , nei vil-

laggi e borghetti fdove i fede-

li si potevano radunare nei
tempi delle persecuzioni con,

minore pericolo che nelle cit-

tà come si vede da' Concilj di

Li vira, e di Neocesarea tenuti

in quel tempo. Anche il Con-
cilio di Vaissons fan. 642. fe-

ce espressa menzione delle

Parrocchie di campagna , e

accordò ai Preti s che le go-
vernavano la podestà di pre-

dicare , la quale da principio

era riservata ai Vescovi. Suc-
cessivamente se ne stabilirono

ancora nelle Galbe, e nei pae-

si del Nord , sembra però che
questo stabilimento, siasi in-

trodotto nell'Inghilterra verso

il fine del settimo secolo ,

Confessa pure Uingham che
le parrocchie tulle città gran-

di non turono tosto ammini-
strate dai Curati con titolo, ma
dai Preti che i \ cscevi sce-

glievano dal loro Clero , e che

quando ad essi piaceva, li cam-
biavano o richiamavano Taf
è pure la opinione di M de

Valois nelle sue note sul pri-

mo libro di Sozomeno e i5»

Non si sa piecisamente se tos-

se lo stesso' delle Parrocchie

di campagna, specialmente di

quelle che erano un poi
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«tanti dalla città Vescovile .

Bingham Oriq. Eccl.t. ò.l. 19.

e. a. §• 1 • '

[ La definizione che della

Parrocchia ci somministrò da

principio il N. A, conviene

aiuola ad un* altro significata

della slessa parola. Din
Salmasio riferito da Suicero

che nelle an'Lhe età questa

parola lignificava ancora Dio
cesi ossia la Chits.i Cattedra-

le in cui risedeva il Vescovo ,

perchè appunto nelle città mi-

nori non avevavi e ne una so-

la Parrocchia , cioè la Chiesa
su inietta , dal Vescovo gover
nata , e le Parrocchie diverse

erano soltanto nelle campa-
gne. Questo costume perseve-

rò sino al mille dell'era nostra,

come ha dimostrato il Primi-
cerio Lupi nella sua mo ierna

Opera de Parochis ante annum
Christi milleiimum . Ciò deve
intendersi dell' uso più comu-
ne, e non senza eccezione

;

imperciocchenoi pureconTo-
masino pensiamo , che nelle

città sia anco nei tempi di

mezzo , cresciuto il numero
delle Parrocchie a proporzio-
ne che aumentata fosse la toro

grandezza , né il secolo X- è
1' epoca delle città ampliate .

La mancanza di monumenti
per questa opinione è un ar-

gomento negativo; ne v'ha in

contrario alcun positivo asso-

luto , che non ammetta ecce

zione alcuna . ]

[ Appartiene al Diritto Ca-
nonico la questione , se antico

sia il costume di Parrochi Re-
golari, e «e loro convenga que-
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sto ministero. Dopo molti
set itti in contrario , editi da
Tedeschi scrittori lo ha egre-
gianfeule dimostiato un Ano-
nimo parimente Alemanno au*
tore ocila Dissertazione de
fllon ;chorum cura pastorali
pdr onta: a Ecclesiae stenta .

1 7 70. io 4. senza data di luogo.]
(guanto aile rendite di qut»te

- e del modo onde si pro-
Ua sussistenza dei Cura-

ti , Vedi i Canonisti .

PARSI , seguaci dell' anti-
ca religione dei Persiani , di
cui Z^ioastro é stato 1 autore
ed il ristauratore. Come gli

ant.chi Dottori o ministri di
qu sia religione si chiamavano
Magi , qualche volta viene
ctiiu mata il Magismo .

Sino a' giorni sosti 1 era sla-
ta assai maie conosciuta ed
avea somministrato agli eru-
diti un' ampia materia di que-
stioni. Gli Autori Greci e La-
tini ce ne aveano dato alcune
imperfettissime nozioni. Netf
ultimo secolo Hvies dotto In-

g
; ese , nel suo l'rattato de re-

ligione veterum Persarwn ne
avea tatto l'elogio anzi che la
descrizione; pretese che i Gre
ci ed anco i Padri della Chie-
sa , l'avessero mai esposta,
ed attribuito ai Magi degli er-
rori , cui questi non aveano
mai pensato , che la dottrina
di Zoroastro in sostanza fos-

se la credenza di Abramo e
di Xué , la fera religione dei

Patriarchi. Prideaux nella sua
òtoria dei Giudei t. 1. 1. 4. p.
idi. ne giudico assai meno fa-

Torevolmente -, sostenne che i
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Parsi fossero Dualisti e Po-
liteisti , che ammettessero due

pnmi p incipj , di tutte le

cose , che adorassero il sole ,

il fuoco, e molte altre creai

u

che su questo punì»» t;ssenz,ia-

lo non s. erari ia.sci.itt ingan-

nare ddgli antichi Autori •

M Anquetil per sapere eon

più. certezza la verità, fan.

17 55. intraprese il viaggio doli

l' Indie dove sapeva travaivjsi

moltissimi i an> , u line <;i

procurarsi le Opere ori gin. 1»

di Zuroastro , le quali non p*r

anche erano note in Eaiupa *

di taro te littovó , in port'i

Seco in Francia , e le ha tra-

dotte l'anno 771 col titolo

di Ztcuda-Aveua. L n questo

aj ite , • quello ui mode noti-

zie inserite mila collezione

dell' A. Cduemin delle Iscrizio-

ni f possiamo giudicare delia

religione d. Zoroastro e dei

farsi »o«» ass«i più di certez-

za c<>< per 1' a «iati .

IVel t> iij 70. in i2. di que-

lite fcot.pe, At AnqucUl si

diede •• piovale cae le Opere*
d.i esso p blicate còl nume dv

2Lo'rou8iio sono veramente di

qu sto Legislatore , od almeno
AÙiiu unto antiche come esso •

Impose ai dubbj ed alle obie

zi. ni preposte cu alcuni J.iu-

oi.i contro l'autenticità et que

%ù \ i i nti» e non pc» «meo veg-

g .ino ehe alcuno abbiu tenta-

tu il distruggere le prove che

ha dato

.

La vita di Z<>ro.istro è tratta

d.< e -.uc pioprie Opere e da

q le dei suoi discepoli , da

aicum i^ritiO.i Orientali, rac-

FAft
colte rlapli Autori Greci é

tini . Questo Legislatore , se

condo M. Anquetil , comparv*
cinquecento cinquanl' anni ai

vanti Gesù Crist .Hydes é del*

la stessa opintone, e Prirleàui^

n -11 u' è molto alieno Presso-
che nello stesso tempo Confu-
cio istruiva 1 Ghinesi, Fereoide
il Siriano , maestro di Pita^o-'

la, gettava 1 primi fondamenti]
della F i sofia greca , i Giud> t
trasferiti ili Babilonia dai He
Assitj aspettavano il fine del*

Jd loio v.aitività. Geremìa, Ezel
cinedo e Daniele et rappresesi
t«rono la religione dei BabitóB
itesi come ta più stolta idola-

tria ;é probn >ile che quella deif

Medi e dei Persiani non fosse

meno corrotta quando Zuroa-
stro si accinse a riformarla.

L^li ritirossi nella solitudine

per disporre il suo sistema .-n»

sorti pi r idre i'inspiiato e<l >l

Prole 'a
;
pubblicò prima i.i 11 i

dotti aia nella Media, lungo I*

rive del mare Caspio; eolia

persuasione guadagnò il Re
dei Medi; sedusse ir popolo
cui préstigj ; soggiogò 1 suoi

avversarj col timore; li suoi

discepoli gir attribuirono mi-

j-iiaja di miracoli. Invanito

elei suoi successi , lece metter!
degli eserciti in campo per

istabiliie colla violenza la sua

leg^e , ed in ta» gu sa dilatolta

sin ut 11* Indie ; fu nello slesso

tempo entusiasta, impostore ,

orgog ìoso, sanguinano Zend^
Avesta t. 1. 2. p. p. 04. 65.

IVon ostante ie fatiche i M.
Anqueul per esporre il siste-

ma teologico di Zoioasue $
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ci Magi Memorie àrlVAcad.
elle iscnz. t. 69 in'i*. p. b5.

un è tuttavia multo facile ri-

dare il vero .senso de' suoi

ogmi , e su tal proposito avvi

na gran questione .

Zoroaslro , secondo M. An-
uetil , ammetto un Dio supie-

u< che chiama 1' Eterno o il

ìmpo senza limiti** e professa

a importante deìlacrea-

. Suppone che 1* Eterno

bbia prodotto o creato due spi-

ti o genj superiori ; uno dei

<iali chiamata Ormuzd , è il

incipio di otini bene, l'altro

rviamato Abrirnan è natur.d-

lente cattivo , e cagiona tutti

in.di d'I mondo ; che questi

iriti ne produssero mol-

ssimi , i quali animano e go-

nano gli elementi . e le di-

;rse pani della- natura . Per
ó 1 Magi e li Parsi dirigono

culto a tutti questi enti, in-

icauo quei che riguardano co-

e distributori di tutti i beni,

implorano tt loro soccorso

>> tt\> i cattivi genj prodotti

i Abrirnan. H Anqtielil pre-

nde che questo cullo sia se-

lodario e relativo , che alme-

> indirettamente si riferisca

l'Eterno, creatore diOrmuzd
di tutti i genj buoni.

Ma le prove ch'egli reca non
srsuaderono tutti gli Eruditi.
' Abate Fouchcr , che stava

imponendo un Trattato Sto-

no della religione dei Persia-

|
quando IVI. Aquetil era oc-

ipato nella ricerca e tradu-

rne dei libri di Zoroastro ,

asi dato a provare, contro il

ottore H^d«s, che i Persiani
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mon solo professavano il Dua*
lìsmo, e per ciò un errore con*
Ir rio ai dogma delia iinftà dì

Dio, ma che erano eziand ;o9a«
baìti , ovvro adoratori degli

astri , in tutto il rigore del ter-

mine , e che questo rulto in

nessun modo potevasi rif« me a
Dio uno suloe Supremo. Questo
Trattato trovasi nei tomi 41.

p 161. 5o p i5o. 5f». p. ^56.

delle Meni, dell'Accad delle

Jscrizìo/ii , eC

L'Abate Foucher dopo aver
Ietto iì Ziend Àuestae le osser-

vazioni di M. Anquetil , resto

persuasodella verità di quanto
avea asserito, e in un supple-

mento al suo Trattato prova
colle Opere stesse di Zoroa-
stro, che questo Fondatore
della religionedei Persiani noo
ammette distintamente un so-

lo primo principio eterno, a-
gente, onnipotente e creatore;

che secondo la sua dottrina,

Ormuzd e Ahriman sono duo
enti eterni ed increti, sortiti

dal tempo senza lini t< , noa
per creazione, im per emana-
zione j che a parlare propria*-

mente questi <iuf personaggi

sono i due sol De,
,
poiché il

tempo senza limiti nonhapro-
viuten/a , né ebbe pai te adeuna
nella formazione, e nel gover-
no de' mondo

Mostr roW sfesse preghie-

re che i Pa rs di igono al sole,

al fuoco , -ili'a* qu 1, che riguar-

dano questi enti non solo corno

intelligenti e capaci di udire

le loro preghiere, ma come
potenti e indipendenti ; rhe

perciò il culto a quelli ducUt*.
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si pud al più riferire ad Ormuzd
che è 1' autore di essi, ma non
all'Ente supremo el eterno,

creatoree^i. vernai' rcdel mon-
do

;
quindi conrbiude «he i

Parsi non solo sono Dualisti

Sabaiti , ma e li e il loro culto

è una veia magia ovvero una
teurgia assoluta mente simi'e

a qui Ila dei Platonici del terzo

e quarto secolo della Chiesa .

A parlare p> cipriamente , non
sono idolatri

,
poiché non rap-

presentano con staiue o simo-

lacrj gli spiriti o genj ehe ado-
rano; ma li onorano n» gli enti

naturali , coi quali li suppon-
gono identificati. Vedi il tomo
74. in 12: dell' Accademia p.
255. e segg.

Quindi pure ne segue che
.Zoioastro è stato non solo un
impostore ed un falso Profe-
ta , ma un cattivo Filosofo. Il

dogma dei due principj, quan-
do fosse tale come lo conobbe
IVI. Anquctil , non mostra un
profondo ragionatore , non ri-

solve la difficoltà dell'origine

del male , né risponde ad al-

cuna obiezione ; che Dio sia

per se stesso l'autore del male,

o che abbia creato un cattivo

principio da cui dovea essere

prodotto , e flel quale ne pre-

vedeva la malignità, questo vie -

ne ad essere lo stesso , non è

più facile a oomprendere l'uno

che l'altro. Vedi Manicheiìmo.
Se si suppone eterno ed in-

creato questo principio del ma-
le, si cade in un caos di assurdi.

Nelle preghiere dei Parsi, in

tutte le loro ceremonie Or-

muzd j ente secondario , è il
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solo oggetto dilla loro confi-

denza e dei loro voti, adorano
lui sotto l'emblema del fuoco

;

1 Eterno od il tempo senza li-

miti, non è mai nominato né
invocato. Quand'anche riguar-

dassero Ormuzd come 1 Ente
supremo , eterno ed increato

,

tuttavia gli farebbero ingiuria,

supponendo il di lui potere li-

mitato e sempre molestato da
un nemico , contro cui deve M
Continuo combattere. Non fu
egli che creò Ahriman, se que-
sto è eterno ed increato, è una
cosa assurda supporlo essen-

zialmente cattivo.

Lift Cosmogonia o la Storia

della formazione del mondo ,

inventata da Zoroastro, è pie-

na di favole puerili e ridicole .

Secondo esso , il cielo , la ter-

ra , gli astri , le acque , il fuo-

co , é tutte le p.irti della natu-

ra , sono animate da spiriti o

dai genj , i pili piccioli feno-

meni sono le operazioni di un
personaggio buono o cattivo ;

questo stesso pregiudizio fon-

dò il politeismo di tutti i po-
poli. La fantasia dei Parsi sem-
pre mossa dalla presenza di

questi enti capricciosi , non è

mai quieta, ad ogni momento,
e per ogni azione è necessario

dirigere a quelli delle preghie-

re j non è |ina cosa ridicola in-

vocare la terra, i venti, le a-

cque , gli alberi , i frutti , le

città , le strade , le case, i me-
si , i giorni ,

1' ore , ec. ? I più

superstiziosi Pagani non furo-

no mai stolidi a tal eccesso .

Se un Parso fosse esatto nelP

osservare il suo rituale e tutte
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formule* che vi sono pre-

sci . gli resterebbe un
istante per adempiere i doveri

della vit-i civile: la sua religio-

ne lo ai* 1 ita continuo
Ceremoni
Dicono che U morale <ii Z >-

ro .*tro contiene dei prefetti

lentissimi che comanda
ti 1 doveri di giustizi* e rii li-

mita . Li sua legge proibisce

i di pensièri, di parole

la ingiustizia, U
i/a, 1' impudi-

cizia ; vuole che la maggior
ie dei delitti sieno ponili di

morte ; non prescrive austeri-
tà , ma opere buone: dare ad
ini prestito senza interesse pian-

ilo albero, generare urt

fanciullo j nutrire un animale
olile , ce. sono azioni merito -

• iMa queste ragionevoli le-

no oppresse dalla mul
udine dì cose indifferenti,

questa stessa legge prescri-

ve e proibisce come delitti . E
assurdo , rappresentare come
peccati a un di presso uguali
lai- torto o violenza ad ì\i\ uo-
mo e ferire un animale , com-
mettere un adulterio ed avvi-
cinarsi ad un corp» morto ,

mentire per incannare il suo
prossimo, e toccare delle un-
ghie o dei capelli recisi. Se un

j
Parso avesse sputato nel fuoco,

; o avesse soffiato in quello. o vi

avesse gettato dell'acqua, si

riputava degno dell' inferno .

Questa moltitudine di pec-
cati, o di macchie immagina-
rie, mette i Parsi in necessità

di ricorrere a continue purifi-

cazioni; le più efficaci si fanno
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colla orina di bue, ed nanne
coraggio a berne; la più pai te

delie loro cereaionie Sudo ai

sordide che mettono fa-s

L' u*o che hanno di non sep-

pellire i morti < ma di lasciarli

corrompere all' aperto e divo-

rar* dagli augedi carnivori ,

baster boe per infettale i vi-

venti nei cluni meno caldi e

meno secchi di quei delia Per-

sia e dell' indie .

Siamo sorpresi che questo

erudito Accade nico,dopoaver
confrontato insieme Zoroas-
tro, Confucio e Maometto, ab-

bia parlato cot: tanto vunt.ig-

gio della dottrina di Zoroa-
stro ; dopo averla ben esami-
nata , non comprendiamo in

qual senso abbiasi potuto cnta*

marlo un grande uomo . Modo
meno reggiamo Sopra di che
possa essere fondato il magni-
li' o elogio fatto dall' Au. ore
del Saggio 'sulla Scoria del

Sibeismo e li. Dunque i no-
stri begli spiriti moderni spe-
rano che le lodi da essi <:ate-

«i Fon latori delle false reli-

gioni torneranno in disavvan-

taggio della vera l

I precetti di carità e giusti-

aia devono esssere uguali per
rapporto a tutti jdi uomini ; ma
i t'arsi ne fanno 1' applicazio-

ne ai soli seguaci della i. o re-

ligione ; le minute ! no osser-

vanze, e T esempio del loro le-

gislatore gì' ispirano il dispre-

gio e T avversione per tutti

quelli che hanno una credenza

diversa dalla loro. La ero li Ita

con cui puniscono i rei ,
quan-

do ne hanno il potere , mani»
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testa in èssi un carattere atro-

ce; dare la pena di morta in-

di ^ferentemente per iigùalissi-

tni delitti , e le cui consegue/i-

Ze non sono ugualmente per-

niciofe , é un abuso che indica
r ~o discernimento nel Legi-

re .

Si ha -in bel dire, che i Parsi
in generale sono cortesi, ob-
bliganti, aooievoii , che fanno
un commercio sicuro e pacifi-

co; ciò non tanto proviene
dalla loro credenza e morale ,

quanto dallo stato di schiavitù

ed impotenza, in cui sono ri-

dotti sotto il dominio dei Mao-
mettani, che l'odiano e disi >

giano. Questi non gli d.nno
a! ' i e nome che di Giaur.(ì-vwit

Gueèrij, vale a dire infedeli .

Quindi la religione di Zoro-
ostro stabilita da principio col-

le, violènza, è staia successiva-

p»t fiutante o perse-

guitata secondo che i seguaci

di f'ssa furono più forti o più

li , Otnbise Re di Persia

vincita** degli E^irj si com-
piacerne d'insultare alla loro

religione yé scannare i loro a-

nimi li sacri. IM'gi che Si tro-

varono nell'esercito di Serse ,

l'obbligarono a bruciare e di-

struggere i tempj della Grecia;
1 Greci luscian no sussistere le

rovine , a line di eccitare il ri-

sentimento dei loro posteri

,

contro i Persiani. Alessandro
luro vincitore se ne ricordò,per-

seguitò i Magi, e fece distrug-

ge; e nella Persia le pire o i

tempj de! fuoco . Nella nuova
rchie dei Persian, Sapo-

re e i di lui successori fecero
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perire ii Cristiani che
si trovar mo nei loro Stati . Si

annoverano sino a duecento
mila Martiri. Gosroe giuro di

sterminare i Romani , o di co-

stringerli ad adorare il sole.

Anche i Maomettani divenuti

padroni della Persia , oppres-

sero i seguaci del Magismo, e

li costrinsero a rifugiarsi nel

Kirman ,
provincia vicina al-

l' Indie ; alcuni se ne fuggiro-

no sino ai confini meridionali

dell' ludia^ doveancora sussi-

Si o rome M. Anquetil li ha
.trovati

.

Scorgesi da queste osserva-

zioni quanto si debbano sti-

mare le visioni degl' increduli

nostri Filosofi, che vollero rap-

presentarci la r< 1 gione di Zo«
roastro e dei Magi come un
puro De ; .«mo , e capace di Ru-
dere un popolo saggio e vir-

tuoso. Alcuni seriamente af-

fé imarono che i Parsi senza es-

sere Stati favoriti da alcuna ri-

velazione, hanno delle idee più

saiv, niù nobili, più universali

di Ila Divinità che non aveuno
gli Lbrei ; che sempre adora-

rono un Dio unico , un Dio u-
nivfrsale,un Dio perfetto, un
Dio di tutto l'universo; che

Zoroastro , senza pretendersi

inspirato , insegnò il dogma
delle pene e dei premj dell al-

tra vita, del giudizio finale nel-

lo stesso modo chiaro e preci-

so come l'insegno Gesti Cristo;

che non è vero che i di lui se-

guaci credano il cattivo prin»

cipio indipendente dal buono,

ammettono soltanto come i

Giudei ed i Cristiani , un Die
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8 "rnootente , e tfri diavo

r>on ce*sa itili i

dì lui

C ': ld o rio e dimostra'o

dai libri stessi di Zoroastro f

che queste sono altre'

imposture, che questo Le 51-
:

s per inspirato ,

{ te«<* Hi provare la s*.;» mis-

sione divina ci miracoli ; e

uaci di lui han

co una tale opinione. In vece

di confessare jun Dio unico

,

creatore e governatore dell'u-

niverso, professò il Dualismo,

l' etf'Stéaza di due primi prin-

cipj tutti due ugualmente an-

tichi , che tutti due contribui-

rono alla formazione del mon-
do , uno de> qua'i non può im-

pedire all' altro che operi ; so-

lo alla fine del mondo Ormuzd
ovvero il buon prircipio di-

rà finalmente l'impero

di Akrìman , autore di tutti i

moli . Il demonio , secondo la

credenza dei Giudi i e dei Cri

stiani , è una creatura la cui

possanza e malizia IJdio-rin-

tozza quando gli piace, e nien-

te può fare se non quanto Dio
gli permette; non e vero che

questo spirito divenuto mal-

vagio per sua colpa, rendè va-

ni i disegni di Dio . Vedi De-
monio

Zoroastro insegnò la immor-
talità dell'anma , la futira ri-

surrezione, l'estremo giudizio,

le pene ed i premj dall'altra

vita ; ma è falso che abbia prò

posto questi dogmi in un modo
cosi chiaro e fermo come fece

f.lristo ; non si sa in che

<sa32Z0rc2st.ro abbia fatto con-

A R

1 rìl . 0. iei

gij ejdi difforme q
tante veiità ci

d.tuli acce«,Norj : pi,

mo aver prrSu ciò the i

buono n Ila sua d>

libri dei Giudei e

tempo erano sparsi u

Ordinando <

di rendere culto a^i lì asti

elementi, alle JiveiS? parli

della natura , loro tóse una
inevitabile insidia di pe-

rno e djsupèrHizione^
[

suppose che tutti questi sen-

sibili oggetti fosseio animaci

da uno spirito intei

tente , attivo, capace per se

stesso di fare del bene agli uo-

mini. Questa é la opinior

precipitò nella idolatria tutte

la nazioni dell'universo, il

culto reso a questi prete

nj , non può in alcun mulo
rferirsi a un Dio Supremo,

p k he i Parsi non conoscono
questo Dio ed attribuiscono a
questi geojun potere naturale,

el un azione immedùta, una
intellg"izaed ma voluntà che

non è subordinata a verun al»

tro potere supremo Dunque
questo pregiudizio non rasso-

miglia io ni ei. traila nostra cre-

denza in pr«..p li An-
geli e dei Santi ; noi professia-

mo credere che qu^i conos-

cono solo quelle cose che Dio
gli fa conoscere , né hanno al-

tro potere se non quello d' in-

tercedere per noi appresso Dio,

che fanno soltanto ciò ci

vuole che facciano , e che Dio

per la sua bontà verno noi
;
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vuole che essi lo preghino in

nostro favore. Dunque è im-

possibile che il culto a quelli

da noi reso , (e; mini in essi e

non si riferisca a Dior;

Ma tal è I' ostinato accieca-

inento dell'Iti reduti edei Pro-

testanti ; mentre che non ces-

sano di rinfacciarci il culto e

la invocazione dei Santi come
una superstizione e idolatria ,

hanno la carità di assolvere i

Parsi adoratori del fuoco , e

degli astri , la questo delitto ,

i CI i inesi che invocano gli spi-

riti motori della natura, e le

anime dei loro antenati ; i Pa-
gani antichi e moderni che po-
polarono d" Dei tutte le parti

dell' universo , anco gli E izj

che adoravano degli animali e

delle piante. Eglino ci fanno
la grazia di supporci più stupidi

di tutte le nazioni del mori lo .

Hydes era tanto ostinato si-

no a dispreizare non solo i

Padri della Chiesa, che rinfac-

ciarono ai Magi ed ai Persiani

il culto del fuoco e del sole

,

ma anco i Cristiani che volle-

ro piuttosto perire nei supplì -

zj anziché praticare questo
empio culto cui i Persiani vo-
levano obbligarli; accusa i pri-

mi d ignoranza e mala fede, i

secondi di umore e di ostina-
zione, de relig. vet. Persati e.

4-P' 108. L'AbateFourher ven
dico gli uni e gli altri; provò
ehc i Padri della Chiesa erano
benissimo struiti nella creden-
za dei Magi, cui attribuirono

soltanto i dogmi che realmente
professavano , ed ebbero ra-

gione di riguardare il culto del
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fuoco e del Sole non solo cor:

un culto civile e relativo
, q

come un culto assoluto e relì -

giogo; e perciò' non ebbero tor-

to i Cristiani che l'aborrivano

e riguardavano come una for-

male apostasia. Meni, dell'Ac.
dell' Iscriz. t. 5o. in i2. p. 2do.

268 M. Anquetil sebbene in-

clinatissimo a giustificare i Per-

siani , accordò ch« questi Cri-

stiani hanno ragionato giusta-

mente, perché il culo cui si vo-

leva obbligarli , era riguardato
dai Persiani come una forma-
le rinunzia al Cristianesimo

,

ibid. t. 6[). p 5 19. Su questo

stesso principio si rimprovera
agli Olandesi come un aposta-

sia , il piacere che hanno nel

Giappone di conculcare coi

piedi una immagine di Gesù
Cristo crocifissi», perchè, se-

condo l'opinione dei Giappo-
nesi, questa ceremonia è una
professione fortn.de di non es-

sere-Cristiano ^Wi'GlAPfrOWR.
L'Abate Foucher fece di pia,

mostrò col testimonio degli

Autori sacri , che il Sahaimio
o I' adorazione degli astri era

la più antica e più comune ido-

latra in tutto l'Oriente; che
era espressamente proibita a-

gl
3
Israeliti, li qu di tuttavia

assai di frequente vi sono ca-

duti , che regnava nella Per-

sia, e che i Persiani rei di que-

sto culto, sono accusati di non
conoscere il vero Dio, t. 42.

p. 180

Non può essere più espressai

la proibizione fatta agli Ebrei,

Deut. e. 4. v. 12 „ Quando il

„ Signore vi parlo nel!' Or
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, 3 bo di mezzo a! fuoco ,• non
„ vedeste alcuna figura ....

„ per timore che riguardando

,, ii ci erido il soie, la

,, luna , e tutti gli astri , se-

,, dotti dal loro splendore non

„ li adorassi ne rendessi cu to

,, agli enti che il Signore tuo

„ Dio ha creato in servigio di

;; tutte le nazioni che sono

„ sotlo il cielo „ . Questa proi-

bizione è ripetuta e. 17. * 5.

Giobbe facendo la sua apolo-

gia cól. v. 2.6. protesta di non
esser reo di questa empietà : ,,

„ Se , dice egli , riguardai il

„ sole e la luna nello scintil-

„ laute loro corso , se osi tono

,, rallegrato nel mio cuore, se

,; posi la mia mano alla boc

„ ca ( in Segno di adorazio-

,, ne ) , questo è commettere
„ un gran dilitto , e rinnega-

ti re l'Altissimo „. L'Autore
del Libro della Sapienza e l3
v 1. deplora la cecità di quel-
li che non seppero conoscere
Dio nelle sue opere , ma che
riguardarono il fuoco , V aria,

il reato , le stelle , l'acqua , il

sole e la luna come Dei che
governano il mondo . Noi ve-

demmo che cosi sono rappre-
sentati nei libri di Zoroastro

,

e sono invocati dai Parsi .

La principale idolatria che
gli Autori sarri rinfacciano ai

Giudei inledeli, ella è di aver
reso culto alla milizia del cie-

lo , 4. Reg. e. ; 7. v. 16 e. -li.

v. 5- 5. ec. Ezcchielle vide in

spirito nel Tempio di Geru-
salemme, 1. alcuni Giù tei che
adoravano Baal

t questa è la

dolatria dei Feiiicj -

t
2. alu i
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che si prostravano alla presen-

za di alcune figure dipinte sul-

la muraglia, e di alcune im-
magini di rettili e di animali j

questa era la superstizione do-

gi i lipidi ; 5 delle femmine che

pi ignevanoThamnuz a Adoni-

de , come fatavano i Sirj
; 4>

degii u..mrni che voltavano le

spaile ;1 Tempo del Signo-
re, e alo. avano il sole nascen-

te
; questo ad evidenza e il

culto dei Persiani. Il profeta

U) chià ria abbominazione co-

me le precedenti , e 8.

si può meglio sapere

q>i li fossero gli errori dei Per-

siani che dalla lezione fatta

da Dio per bocca d'Isaia a Ci-

ro duecent' anni pria che na-

scesse e. 45 v. 4- „Ti ho chia-

,, mato per tuo nome , ti ho
„ in iii atu con un carattere

„ paiticolare, e tu non mi hai

„ conosciuto . Io sono il Si-

, 9 gnore , né vi è alcuno sopra

„ di me, né vi ha altro Dio
„ fuori di me .... io sono il

„ Sul • Signore, lo che formo

,, la luce, e creo le ten- bre, che

„ fola pece, e creo il male . . .

,, lo feci la terra e li abitanti.

,, di essa , le mie mani estese-

„ ro i cieli , e il loro esercito

,, eseguisce i miei ordini,,.

Già l'rideaux si era servito

di questi passi per mostrare
che i Persiani erano veramen-
te Dualisti e Sabbiti , né si

r java scusare la loro creden-

za ed il loro culto. In vano
dirassi che conoscevano il

vero Dio, il Dio supremo,
e rhe lo adoravano , Isaia di-

chiara che Ciro allevato nella
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r . op dei Vj vi ^.;

t
ia0 ' cono*

(te a
r

> rossi che i u» pria-

e uìiu enti erta i
?
subur-

nti d .! l>it> su
ni ,ché erano s ll<o lo suoi

Kli'iistri , uno per fare ii be-

ne » I' altro pei fare il male ,

r...- Dio afferma di aver fat-

to l'uno e l'altro, e vhe e^li

è il Solo Signore . Si avrà un

bel pretendere ohe il cuito

reso .»! sole ed nglj astri pre-

tesi genj governatori del tn<; i

do si riferisca a Dio. Ezechiel

lo dichiara che questa è una
abnomìnaziuoe

Quiodi ne risolta che gir

Autori sacri erano benissimo,

istroiti (Ielle cose , di < ui par-

lano . che i Padri della Chiesa,

e i C isiiani della Persia a'yea»

no ragione di stare alle nozio-
ni che vi là la Scrittura 'delle

false religioni e della vera t 'he -

qualunque apologia si la a di

quella di Zotoustro , dei Ma-
gi e dei Parsi sarà mal f>n la-

ta ed assurda . P'edi Akmata
»bl G'elo , Idolatria , ec
PARTICOLA fermine di

cui si serve la diesa Latina
per esprimere le briciole o

particelle dei pane consecrato
che cadono sulla patena , o so-

pra il corporale, o le picei ole

ostie che servono per la co-
munione dei fedeli .

I Greci le chiamanojU.«p/JYj,

e tosi pure chiamano alcuni

piccioli pezzi di pane non coo-
secratoche offeriscono in ono-
re della Santa Vergine e di al-

tri Santi . Gabriel , Arcivesco-
vo di Filadelfia , fece un trat-

tato per provare che questa

PAI?
cerimonia tel'e particola e* att*

ti< hi s m i nella Cniesa Grecai
e che se ne fa menzione nel-

le Ialurgie dei SS. (iio. Criso-

stomo e Basilio . Essa non è

in uso nella Chiesa Latina
,

Soltanto érarcomandato al S i-

cerdote r ( e celebra la Messa,

di b;<d ire bene che nessuna.

p tritroia della Eucaristia cada

per ter. a o sia profanata.

Questionano i Controversi--

«ri Protestanti e i Teologi di

Porto reale, se in Un passo li S.

fermano Patriarca di Costan-

tinopoli che viva nei princi-

pio dell' otlav» secolo , si par-

lasse li particola di pane con-

^ecratq o non consecralo; ma
Riccardo Simone, nelle «uè

note sopra Gabriele di Fila»

d"lfia sostenne che il passo su

C»M si questionava , non era

d'i 8 Germano , e pe ciò la

dispnea non-avea fV.damento.

PArVlTJ •LAUlSn.Al u-

nj Teologi cooiroversisii die-

dero questo ntrme a quelli v he

sostengono che Gésu Cristo è

morto per la sdnte de» soli

predestinati , o non per tutti

gli uomini , che perciò non è

data a tutti la'grazia , e cosi a

lor talento mettono lìmiti ai

frutti della redenzione .

IVon sappiamo chi loro

abbia dato questa onorevole

commissione, né da qual sor-

gente abbiano tratto questa

sublime teologia. No certe*

niente dalla Scrittura Santa «

la quale ci assicura che G -su

Ci :s» e la vittima di propizia-

zione pei nostri
,

peccati , e

nolo solo pei. nostri , ma pef
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'li di t'itu. I inondo; i.

r
<?.

9. 2 v. 2. che e •» Sj

di tuta gii uomini , «pei

mente de» tedeli , i'im. r 4.

V. io. Il Saivature del

i<» C. 4 v. 4. I' agnello di Do
cti_- cancella i peccati del irmn

do, e. 1. v 2y. che pa ified col

sangue di Ili ero e ciò e f e ni

cielo e suila teira, Colos. e. 1.

v. lo. ec. Cerchiamo iti va

no i pa si dove ni' esi 1 cne

«oli piediSi ijuti font. ano il

mondo .

M-lt > meno da' Padri della

chiesa che spiegarono, coroen-

tarono , convalidarono tutti

questi prissi per eccitare la ri-

conoscenza, la confidenza,
l'amore di tutti gli uomini vei-

80 di L>evu Ci istd , 1 quali pre

tendono che la redenzione da

esso operata abbia res al ge-

neie umano più *be non avea

perduto pel p.cca<u 1i A larno,

e provane Y unueiSdi.tà della

macchia •rigina'e coli' uni ver

Salda della redenzione .

Neppure da) linguaggio del-

la Chiesa che ripete di conti-

nuo nelle sue preghiere I' e-

flpressiom dei .Libri santi da

noi citali , e quelle di cui si

servivano i 1
J

1 Èri . Dun .|ue

questa s^nU ÌVladre brama in-

gannare i suoi notinoli, facen-

dogli proferire cert- maniere
di parlare cne sono assoluti-

le ialse nella loro univer-

salità , ovvero incaricò i Teo-
logi particciaristi di correg-

gere ciò che M quelle v' è di

difetto? Fedi J
jrede«tinazio-

JfB.tlEDHNZlONE SaLUTE ,S^L-
Yjitukc , ec.

PAriZiALITA'. Questo e

PAR *>3?

H d :
f. Il a G'ud

favi 1 ix t un<> I

re di preu>i

e. 1 ii.jo il

|
, di un 1

pr occup to da una
che non »qu.tà

d' H' clliui Quando un
uom-> ti dei gran di m ad uno
p'ù che ad un' akro dei suoi

amici, é una predilezione ed
un Q pridercnzn , ma non una
pirziultto

;
questa tran può

aver ju g se non quando si

trutta di giustizia .

Ma gl'increduli , iì cui mag-
gior genio si é di abusare di

tutti i ternani , affermano, che
ammettendo una rivelazione

,

h quale non é «tata fatta a tut-

ti i popoli, supp^mamo in Dio
dell parziolita. Sarebbe tale,

dicono essi , se Dio avesse

scelto la posterità di Àbramo
per farne il suo popolo parti-

colare , per profondere su di

esso i lavori di sua previden-
za , le cui»e e i miracoli, men-
tre abbandonava gli altri po-
poli . Sarebbe molto più m^i-

n Festa se avesse spedito il suo
Figliuolo a predicare , istrui-

re, fare dei prt d'gj nella Giu-
d< a, quando lisciava i .Roma-
ni , i Pers ; ani ,

gì' Indiani , i

Chinesi neile tenebre della in-

fedeltà , indi avesse fatto por-
tare l' Evangelio soltanto ad
alcune nazioni , mentre che le

altre non intesero a parlarne.

Abbiamo un bel rispondere

che Dìo , padrone dei suoi

d ni e delle sue grazie , non
n' è debitore ad alcuno , le

concede o nega a chi lui pia-
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ce; essi sostengono che questa non si eserciterebbe la virtù ,

jfogione non vale punto , che tra essi non vi sarebbe più re-

Dio non solo é incapace di

parzialità, ma anco di una

cieca pred'ilezioue . Dio
,
pro-

seguono essi , autore della

natura e padre ai futti gli

uomini , deve amarli tutti

ugualmente , esser in pari mu-

tazione alcuna, néalcun mutuo
dovere j che la Spartizione u-
guale ed uniforme di facoltà

naturali, di talenti, d' industria
e di mezzi , sarebbe l* opera
di una cieca necessità, e non
la condotte! di una Providenza

do loro benefattore ;
quegli intelligente , saggia , libera ,

e

che da 1' esistenza , deve da re padrona dei suoi doni, che non
le progressioni e le consegue!»- potrebbe inspirare ne gratitu-

ze necessarie per il ben esse- dine , ne sommissione
, né colt-

re ; un Dio infinitamente buo- tìdenza iti Dio; dunque un ta-

no non produce alcune creatu- le piano sarebbe diameiral-

re espressamente per rendei le mente opposto alla sapienza e

infelici , mentre destina sol- bontà divina: abbiamo corag-

tanto un picciolo numero alla gio di sfidare gl'increduli a

felicita „ e ve lo conduce con provarci il conti ano .

una serie di ajuti e di mezzi

che non concede a tutti . ella

é un' assurda bestemmia sup-

porlo buono , liber.de , indul-

gente , misericordioso sol-

2. Mostrammo che l'ordine
della grazia essendo necessa-
riamente relativo all'ordine
delia natuiu, la distribuzione
uguale dei mezzi di salute , e

tanto per alcuni , nel tempo negli ajuti soprannaturali trar-

che si mostra crudele, avaro rebue seco gli siessi inconve-

dei suoi doni, giudice sev ro nienti come 1' uguaglianza dei

e inflessibile per rapporto a doni naturali
; che non vi po-

tutti gli altri .
tJ ia essere tra gii uomini aleu-

Allu parola ineguaglianza na società religiosa, nessun bi-

abbiamo -diffusamente trattato sogno di vii tu né di buoni e-

questa questione, e dimostrane- seinpj; allora l'operazione del-

mo esser falso thè Dio debba la giazia rassomiglierebbe a

amare ugualmente tutti gli uu« quella delle nostre facoltà lisi-

mini, concedere a lutti una che, e molto meno saresti ino

misuta uguale di benefizj . os- mossi a renderne grazie a Dio,

sia nell'ordine di natura , os- che a ringraziarlo degli occhi

sia nell' ordine di grazia , che che ci ha dato per vedere , e

questa uguaglianza è assurda dei pieni per caulinare \

ed impossibile. 5. Alla parola abbandono,
i. j\ell' ordine di natuia fa- provammo esser falso che Dio

cemmo vedere, che supposta
1' uguaglianza dei doni natu-

rali in ogni uomo , sarebbe im-

possibile la società tra essi »

abi>ia assolutamente abbando-
nalo qualche popolo , o alcun
uomo, i) ciie neghi ad alcuno

i soccorsi necessarj per arri-»
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yare alla salute: i nostri Libri

pariti espressamente e' inse-

gnano il < onlrarip .

4 E' assurdo chiamare cieca

predilettone >a s- tìta che la

Dio eoo piena cognizione, e

per ragioni a noi ut. cu ite ; ina

gli increduli ^ i he Dio

renda loro conio di sua con-

dotta , mentre pretendono nou

dovere essi iemiere a lui conto

alcuno della piop.

5. Eglino 8 .nù.aiano per-

ché launo un falso cuutionlo

tra le grazie, i benefizi di Dio,

e quei che gli uomini pc >

distribuire. Come questi ulti-

mi souo necessariamente cu-

c scritti, ciò che é concesso a i

un particolare è una poi zione

levata a ciò che un altro può

ricevere j dunque e impcss.bi

le che uno solo sia tuvorito,

senza che non arrechi danno

agli altri, e in questo pi tesa-

mente consiste il vizio ueila

parzialità. Ma la potenza ui

Dio è infinita, ed inesauribili i

di lui tesori : ciò che dona ad

uno nou deroga punto, ne ar-

recaalcun piegiuuizioalla por-

zione che destina per gli aiti i:

ciò che liberahr.eme comparti-

sce ad un popolo, non lo rende

incapace di provedere ai biso-

gni degli altri In the cosa ie

grazie concesse ai (iiudei di-

minuirono la misura oei soc-

corsi che Dio voleva dare agli

Indiani ed ai CJhinesi? La luce

del Vangelo dilatata tra le na-

zioni della Euiopu accrebbe
forse le tenebre degli Atfiica-

ni o degli Ameiicani ? Anzi
piacque a Dio servirsi degli

PAR
uni per illuni i naie gli altri , e

noi mostrammo che i prodigi

operati in tavore dei Giudei
,

non sarebbero stati meno utili

agli hj. z.ani, ldutnti , Cana-
nei , Assii

j , se queste nazioni

avessero voluto approfittarse-

ne. In quale senso si può dire

che Dio e un padrone ciudeie,

ingiusto , avaro

,

m seri-

co! etia , verso qualunque siasi

popolo od uomo?
o. Non è nostra colpa se gli

increduli intendono male il

termine, di predestinazione
;

nuli' altro significa che il de-

creto formato da Dio da tutta

I* eternità di lare ciò che real-

mente eseguisc nel temi
quando concede nel tempo i

mezzi di salute alla taie per-

sola , non li nega per questo
ad un'altra : dunque non tor-

nio mai il decreto di negarli •

dunque la pi e <.esumazione dei

Santi nou contiene mai la ri-

provazione pusitiva,di quei
che si dannano per propria col-

pa, fedi Prldlstk>azio>e .

Quando si vuole accingersi

a leggere gii aerati degi" inr

creduti, bisogna cominciale
dall' avere delle idee chiare e

piecise dei termini di cui abu-
sano , altrimenti si corre perì-

colo di essere ingannali da tut-

ti i loro Solìsmi . 1, falso rim-
provero che ci tanno di ammet-
tete un Dio capace ui parzia-
lità è a un di presso l'unico fon-

damento dei Deismo, e sot.i-

mimstia degli aigomenti ai

Matei ia listi ; nei loi o libri non
v' è cosa più comune di questa

obiezione

.



«4© P \ S
PASOA S IO P r«bert,o ftat-

foert Monaco e .Aoute dì Cor-

hib , morto l' anno fcL !>. fu uno

dei pii'nJ tti e m .nito-

ri dèi suo secolo .' Possedeva

assai bene ie lingue greca ed

ebraica, cosa larissima in quel

tempo, td avea letto mollo i

Padri. Scrisse contro gli erro-

ri di Felice d' Urgel, di Clau-

dio Turinese e di CicScako,
ima soprattutto contro (Giovan-

ni Scoto Erigena , che negava

la presenza reale di Gesù Gu-
ato nella Euc «ristia . Divenne

celebre il suoTffi attato^i Cor-

pò e Sangue di Gesù Cristo

nelle dispute dei .vt oli deci-

niosesto e settimo ra i Catto-

lici ed i Protestanti. Lo scris-

se , secondo quel che si crede,

l'anno 8ii e dopo averlo cor-

retto, l' ai). 845. lo «pedi al ite

Carlo il Calvo.

Sembra che in quel tempo
nelle Gallie vi tosterò mo.ti ,

che intendessero assai male il

dojyma della presenza reale di

Gesù Cristo nel a L ui aristia; e

che il libro di Pa iu Li at\-

bert abbia caudate indite ^ue
«tioni. Cu: o il Cu vo ou sa

pere ce su 'dovei

. ì.iatrasu o aitro \]ouaco

di Gorbia 3 che poi iu «.baie ui

Orbais,a scrivergli ij -.uà opi-

nione} locchè fece R-itrarano

in un Opera intitolata nel Cor

pò e Sangue del Signore. (Quan-

do si ha la pena. di leggerlo,

scorgesi che Ratramno in vece

di spiegare la questione viepiù

la imbrogliò. Da una pai te si

serve di espressioni le più for-

ti per isUbilire the 1* Eucaris-

1PAS
tia é veramente il corpo , ed ii
sangue di Gesù Cristo; dall'ai*

tra sembra che ammetta solo
la mutazione mistica, e che si'

prenda in cibo1 soltanto per la

lede. Quindi secondo esso, seb-
bene il tedele non mangi ne fee-

va realmente e sostanzialmen-.
te che pane e vino, tuttavia ri-

ceve il corpo e sangue di GesV;
Cristo , espressione fallacissi-

ma
; poiché non altro significa

se non che il fedele riceve la
virtù o V erfie^a del corpo e
sangue di <>esù Girato, ovvero
che ne sperimenta gli stessi ef-

fetti Come se ricevesse la So-
stanzi s>t sia ui questo corpo,
e di questo .-«angue divino . E'
assurdo dire che una mutazio-
ne la quale si opera ue[ fedele
soltanto, si faccia nella Euca-
ristia .

Anche UJosheim accorda che
Ptuscjsto Kadbert e ii di iwi

avversano sembrano contrad-
dici in molti luoghi; che non
intendono se stessi , e si espri-
mono in un modo ambiguo .

Quanto a noi, ci sembi..

Paéeasio sia pili chiaro e più
piccino di Ratramno, ci

; ella stessa logoma'
stesse conuadiziom

Qùand' anche tutti due fossero

cosi poco • .

lo^i dì qne' slì..o>'j ;

duti nello stesso difetto, e ras

préten .e Aloshtim , sarebbe
ancora una cose ridicola v.on-

chiudere , come e^li fi, che
nel uimo secolo non per «n* o
cjavi nella Chiesa alcuna opi-

nione fissa od universalmente

accettata circa il modo onde i\



PAS
corpo di Gesù Cristo è presen-

te nella Eucaristia.

La chiesa non avrà aspetta-

to sino al nnno secolo per sa-

pire ciò che dovesse credere

circa un mistero che si opera

ogni giorno, e fa la parte più

essenziale del suo culto. La di

lei credenza era fissata dalle

parole della Scrittura Santa ,

prese nel loro senso naturale
,

dalla maniera onde i Padri le

avevano intese, dalle preghiere

delia liturgia , dalle ceremonie

che l'accompagnano. Quando
Pascasio Radbert 1' espose ne -

gli stessi termini come gli an-

tichi Dottori della Chiesa, vi

furono dei contradittori , ciò

prova che erano assai male i-

str aiti , e che questo Scrittore

nt; sapeva più di èssi ; niente

di più ne segue .

Ma i Protestanti invaghiti

di trovare nel nono secolo de-

gli Scrittori che parlassero a

un di presso com'essi, e che

com' essi avessero l'arte d' im-

brogliare la questione, fecero

un gran bisbiglio . Esalta rouo

il merito del Monaco Ratram-
no

, per deprimere molto più

quello di Pascasio Radbert; in-

sistettero sopra ciò che il pri-

mo scrivea per ordine di Carlo

il Calvo, come se un, tal ordine

del Re avesse dato a questo

Monaco la missione sopranna-
turale, per esporre la creden-
za cattolica j rappresentarono
Pascasio quale novatore , te-

merario , fanatico , la cui dot-

trina sgraziatamente si stabili

in favore delle tenebre del de-
cimo secolo e dei seguenti

,

Bergier Tom. XII.
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come se il nono fosse stato più

illuminato, e come se Pascasio
con minore merito avesse po-

tuto avere più autorità, e più

impero sugli animi che il su©

avversario di cui però si vuole

formarne un grand' uomo ; co-

me se finalmente un Monaco
delle O-allie avesse potuto sog-

giogare gli animi nella Inghil-

terra , nella Spagna , neli' Ita-

lia , nella Grecia e in tutta 1'

Asia , fare adottare le sue idee

dai Giacobiti e dai Nestoriani

separati dalla Chiesa Romana,
da trecento anni. Queste sono

le chimere che i Protestanti

non auossiicono di sostenere

con tutta serietà, e quiete pos-

sibile .

Ciò che v'ha di più singolare

e questo, che Ratramno fu l'o-

racolo , sulla parola del quale

la Chiesa Anglicana formo la

sua credenza . Un Autore In-

glese ha fatto una dissertazio-

ne nella quale mostra che le

ciarle inconcludenti di questo

Monaco furono trascritte pa-

rola per parola nella professio-

ne di fede della Chiesa Angli-

cana circa F Eucaristia . Vedi
il libro intitolato : Ratramno q
Bertram prete , del Corpo e

Sangue del Signore, ec. Am-
sterdam 1717. Sublime sco~

perta , F aver trovalo in un
Monaco del nono secolo F or-

gano che Dio àvea preparate

per istruire i riformatori de]

sedicesimo ! Sembraci che. i

Teologi Cattolici potevano di-

spensarsi dal contrastare ai

Protestanti questa irrefragabi-

le autoriti, e che senza verun
16



s4'2 PAS
«ìi«pia<"ere se gliela può la-

nciare .

U P. Sirmon I fece stampare
Jan. 1618. le Opere di Pasca
sia Radberf , ma questa edi-

zione non é completa , e se ne
trovarono delle altre manos-
s ritte dopo quel tempo. Fece-

ro la vita di Pascasio ftadbert,

non soli) il P. Sirmond
, quan-

to D. Ugo Menard , che la

trasse dagli Arenivi di Corbia
"* edasi altresì Oellier t. rg.

p- 87. gli autori della Storia

letter. delia Francia, 7om. r
>,

p. 287; e Lfgipont, Stor. Be-
ned. t. 5. p. 77. f^edi le Vite

dei Padri e dei Martiri , ec.

t. 3 p 674.
TASQUA, Festa dei Giurici.

La parola ebrea Pfiase,e la si-

riaca Pasca , significano pas-

saggio; perei») la Pasqua fu is-

tituitali! memoria del passag-

gio dell'Angelo sterminatore
,

che in una notte uccise tutti i

primogeniti degli egiziani , e

risparmiò quelli degli Ebrei

,

miracolo che fu seguito dal

pass^grno del mare rosso que-

sta è la Pasqua, dice Moisé
nell'Esodo, cioè il passaggio
nel Signore, e i2. tf. il.

Ecco come fu ordinato agli

Ebrei di celebrarla per la pri-

ma volta in Egitto . Il decimo
giorno del pruno mese dHla
primavera chiamato Risati,
ciascuna famiglia scelse un a-

gnello maschio e senza mac-
chia , e lo conservò sino al

giorno quattordicesimo dello

stesso mese; questo giorno ver

so la sera t\i scannato l'agnel-

lo, e dopo il tramontare del
sole fu fatto arrostire, per man-
giarlo la notte seguente , coi
pani azzimi e colle lattugh
mare . Come gli Ebrei imme-
diatamente dopo questo pran-
zo doveano partire dall'Egitto,

non ebbero tempo di fare il

lievito ; questo pane senza lie-

vito ed insipido, é chiamato
nella Scrittura Marita pane di
afflizione

,
perché era destina-

to per far sovvenire agli Ebrei
le pene che aveano sofferto ir»

Egitto , e per la stessa ragione
vi doveano Unire le lattughe
amare.

Parimente era ad essi ordì-,

nato mangiare questo agnello
tutto intero in una stessa casa,

senza portarne fuori qualche
porzione, di avere cinti i lom-
bi , le s< arpe in piedi , ed il

bastone in mano, per conse-
guenza 1' equipaggio e la posi-

tura ili un viaggiatore vicino

a partire . JVla Moisè princi-

palmente raccomando ad essi

di tingere col sangue dell' a-
gnello T architrave e le due
imposte della porta di ciascu-

na casi, affinchè l'Angelo ster-

minatore vedendo questo san-
gue ,

passasse oltre, e rispar-

miasse i figliuoli degli Ebrei,

mentre uccideva quelli degli

Egiziani.

Finalmente gli Ebrei ebbero

orline di rinnovare ogni anno
questa stessa ceremonia , ad

oggetto di perpetuare tra essi

la memoria della miracolosa

Joro liberazione dall' Egitto, e

del passaggio del mare rosso;
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* doveano astenere dal man-
giare del pane fermentato nel

corso di tutta la ottava di que-

sta festa, né rompere alcun os-

so dell' agnello ; era così severo
1' obbligo di celebrarla , che

chiunque V avesse trascurata
,

dovea essere condannato a mor-
te, Num cap. 9. io Questa era

una delle grandi solennità dei

Giudei , e chi volea partecipa

re del pranzo dell' agnello, do-

vea assolutamente essere cir-

conciso . Questa festa chiama-
vasi anco la festa degli Azzi-

mi . In progresso i Giudei ag-

giunsero molte minute osser;

vanze a quelle che formalmen-
te erano ordinate dalla legge .

Reland,Antiq. Sacr.Vet.Hebr.

p. 220.

Gli Ebrei mangiarono per la

seconda volta la Pasqua nel

deserto di Sinai , 1' anno dopo
la loro sortita dall' Egitto N.

e, 9, v. 5. , e Giosuè la fece ce-

lebrare loro sortendo dal de-

serto per entrare nella terra

promessa, Jos. e- 5. v. io. In

tal guisa questa ceremonia da

un anno all' altro fu celebrata

dai testimonj oculari degli av-

venimenti di cui facea fede,

dai primogeniti delle famiglie

che erano stati preservati dai

colpi dell' Angele stermioato-

re . Era ad essi ordinato che

istruissero con diligenza i loro

figliuoli delle ragioni e del sen-

so di questa festa religiosa, Erx

e. 12. v. 26. Dunque nou ha

veruna rassomiglian£a , colle

feste che celebravano i Pagani

in memoria di favolosi sucoes-
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si

, queste non erano state isti-»

Suite nella stessa data di que-
sti avvenimenti, ma molti se-
coli dopo; non erano osservate
dai testimonj oculari dei fatti :

dunque testificavano soltanto
la credenza pubblica, ma que-
sta credenza non era fondata
sopra alcuna autentica testi-

monianza; quando quella dei
Giudei veniva dall'asserzione
di testimonj oculari . Non é
un tratto di sincerità negl' in-
creduli l'affettazione di non
ravvisare questa differenza.

Con ragione gli Autori sacri
ci mostrarono nell'Agnello im-
molato per la Pasqua, il cui
sangue a vea preservato t figlioli

degli Ebrei dai colpi dell' An-
gelo sterminatore, una figura

di Gesù Cristo. Di fatto egli

è la vittima immolata sulla
croce , che col suo sangue sal-

vò il genere umano dai colpi
della divina giustizia , e libe-

rollo da una schiavitù molto
più crudele di quella degli E-
brei in Egitto. Perciò nell'E-
vangelio è appellato V agnello
di Dio che cancella i peccati
del mondo . S. Paolo dice che
fVi immolato per essere nustra
Pasqua, 1. Cor. e. 5. v. 7. Ci fa

osservare un Evangelista che
non furono rotte le gambe a
Gesii Crocifisso, perchè era
scritto dell' Agnello Pasquale,
non romperete le di lui ossa ,

Jo. e- 19* v. 56. E' una cosa
molto notabile che d Salvatore
sia stato fatto morire nello

stesso giorno precisamente in

cui gì' Israeliti erano sortiti
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'diti' Egitto r e che dall'alto

«iella sua croce abbia veduto i

preparativi che si facevano in

Gerusalemme pel gran giorno

del Sabbato , e pei sacrifizj di

cui egli stesso adempiva il si-

gnificato . Secondo un* antica

tradizione giudaica, in questo

stesso giorno Dioavea fatto al-

leanza con Abramo-, ed avea-

gli annunziato il nascimento

ti' Isacco . Reland , ibìd. p.

336.
Ci dicono gK Evangelisti che

<%esù Cristo nel corso di sua

vita celebrò più di una volta

questa festa ,
per cui i Giudei

di ogni parte portavansi a Ge-

rusalemme, e che fece ezian-

dio la Pasqua coi suoi Disce-

poli la vigilia della sua morte;

ma a questa oeremonia ne so-

stituì una piti augusta , quella

della Eucaristia, che é il sacri-

fizio del suo corpo e del suo

sangue. Per verità, se la Euca-

ristia non fosse altro che una

semplice figura, ella sarebbe

meno espressiva e meno per-

fetta di quella dell'Agnello Pa-

squale ; ma giacché questo è

realmente il corpo e sangue di

Gesù Cristo , é chiaro che è la

realtà che succede alla figura,

e che Gesù Cristo disse con

verità del calice che presenta-

va ai suoi Discepoli: Questo è

il sangue d una nuova al-

leanza .

Ma si questionò se Gesti Cri-

sto , abbia mangiato realmente

l'Agnello Pasquale coi suoi di-

scepoli la vigilia della sua mor-

te . La principale ragione di
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quelli che ne: dubitarono, sì é
che dicesi Jo. e. 18. v. 18. che
quando Gesii Cristo fu presen-
tato a Pilato, i Giudei non vol-

lero entrare nel Pretorio , per
timore di contaminarsi , per-
chè volevano mangiare la Pa-
squa. Dunque ss in quel gior-

no si dovea mangiare l'Agnel-

lo Pasquale, non è piobabile

che Gesù Cristo 1' abbia man-
giato la vigilia , e. ventiquattro

ore avanti il momento rissato.

Tal'é la opinione che D. Cal-

mct sostenne in una disserta-

zione su tal soggetto: ma gli si

mostro che è contraria a molti

testi formali dei Vangelisti „

Bibbiadi Avignone f.l3./?.45o.

Pensò il P. Arduino che i

Galilei fossero soliti fare la,

Pasqua un giorno prima degli

altri Giudei , e che Gesù Cri-

sto, come anco i suoi Apostoli
nati in Galilea, l'avessero fatta

secondo il costume dei loro

compatrioti!.; rna questa con-
gettura non sembra sufficien-

temente provata

.

Altri furono persuasi che

Gesù Cristo avesse mangiato

l'Agnello Pasquale nello stesso

tempo che lutti gli altri Giu-
dei , ma che i Sacerdoti di Ge-
rusalemme questo hanno ritar-

darono di ventiquattr'ore la

loro Pasqua, ossia perchè il

giorno addietro , era il gran

giorno di Sabato, e volessero

fare la ceremonia nel comin-

ciarlo , ossia per qualche altra

ragione che noi ignoriamo.

Per ispiegare il testo di San

Giovanni non è necessario ri-,
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correre a questi diversi espe-
dienti. D. Calmet stesso con-
tesse che la parola Pasqua

,

prendesi nella Scrittura Santa
in molti sensi diversi : significa

i . il passaggio dell'Angeio ster-

minato! e
;
questo é il senso più

teiterale
; 2 l'Agnello che s'im-

molava ; 5. le altre vittime ed
i saciitizj che si offerivano il

giorno addietro-, _j. gli Azzimi
o pani senza lievito, che si

avano nei sette giorni

ttelia lesta ; 5. la vigilia ed i

sette giorni di questa medesi-
ma testa. Aggiugniamo 6. il

gran Sabato che cadeva in

uno di questi sette giorni. Jo.

cap. ig. v. yi. Cosi Parasceve
Puichce ibid. v. 14. non signi-

fica ia preparazione del pran-
zo deli' Agnello , ma la prepa-
razione al Sabato che cadeva
nella Ottava. Per conseguenza
tjuando dicesi e. 18. v. 28. che
i Giudei temettero di conta-

minarsi, perchè volevano man.
giare la Pasqua, ciò si può be-

Missimo intendere nel terzo

senso, delle vittime che in

questo giorno doveano essere

offerte in sacrifizio .

Quanto a ciò che dice D.
Calmet , non essere probabile
che i Giudei avessero fatto cat-

ture , condannare e crocifigge-

re Gesù Cristo nel Venerdi ,

se quefilo giorno fosse stato

giorno di testa , ed il primo
della satennità degli azimi

,

non riflette che non era co-

mandato ai Giudei il riposo in

due giorni di seguito , e che il

posdomani era giorno di Subi-

to; dunque il riposo della testa
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quest'anno dovaa comincia-

re soltanto il Venerdì sera al

tramontare del sole . Per «itro

SÌ sa che quando trattavasi di

soddisfare una violenta pas-

sione, i Giudei non erano gran
fatto scrupolosi .

^ i fu eziandio della difficol-

tà per sapeic quante voite G.
Cfìsio abbia celebrato la Pa-
squa dal principio di sua pre-
dicazione sino alla sua morte ;

alcuni disseto che avesse fatte»

tre Pasque, altri ne contarono
quattro , altri cinque: questo
e certo , che il Vangelo fa,

menzione di tre sole: tal' é. pa-
rimenti !a più comune opinio-

ne degli antichi , a cui convie-
ne stare .

PASQUA ; festa che cele-

brasi nella Chiesa Cristiana ,

in memoria éella risurrezione;

di Gesù Cristo. Si chiamo cosi

perchè accadde molte volte nei

primi secoli della Chiesa, che
si celebrasse nello stasso tem-
po in cui i Giudei fanno la k-
ro Pasqua .

Ci attestano i più antichi mo-
numenti che questa SolenrJu
nacque col Cristianesimo, ed
è stata stabilità al tempo de.;.».

Apostoli testimonj oculari del-

la risurrezione del Salvatore
,

e che essendo nello stesso luo-

go dov' era avvenuto questo
gran miracolo , ebbero tutte le

possibdi facilità di convincer-
si dei fatto

i
dunque non pote-

rono non acconsentire a so-

lennizzare questa festa, se non
perchè erano invincibilmente

persuasi dell'avvenimento im-
portante che ella testitkuva ,
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Dunque devesi ragionare co-

me della Pasqua giudaica per

rapporto ai fatti di cui questa

era un monumento .

Per ciò sino dai primi secoli

la fasta di Pasqua e stata con-

siderata come la festa più gran-

de e pili augusta della nastra

religione j conteneva li otto

giorni che chiamiamo Setti-

mana Santa , e tutta la ottava

dal giorno -iella risurreziene .

Vi si amministrava solenne-

mente il Battesimo ai Catecu-

meni , i fedeli partecipavano

ai Santi Misteri con più assi-

duità e fervore che negli altri

tempi dell'anno, vi si faceva-

no abbondanti limosine ,s' in-

trodusse il costume di dare la

libertà agli schiavi , molli Im-
peratori ordinarono che in que«

sta occasione si licenziassero

tutti que" che erano tenuti in

prigione per debiti, o per de-

litti di poca importanza, né in-

tci essarano 1' ordine pubblico.

Finalmente vi ci si preparava ,

come si fa al presente , col

digiuno solenne di quaranta
giorni che chiamiamo Quare-
sima .

]Nel secondo secolo vi fu del-

la varietà tra le diverse Chiese

quanto al tempo di celebrare

questa solennità. Quelle dall'

Asia minore la facevano come
i Giudei il giorno quartodeci-

mo della luna di Marzo ; la

Chiesa Romana , quelle dell'

Occidente e di altre parti del

mondala rimettevano alla Do-
menica seguente . Gli Asiatici

pretendevano di avere ricevu-

to il loro uso da S. Giovanni
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Evangelista e da S. Filippo; gli

Occidentali e gli altri citavano

in lor favore 1' autorità di S.

Pietro e di S. Paolo , e pare
che questa diversità abbia du-
rato sino al Concilio Niceno
tenuto l'anno 525.

Per comprendere il vero sta-

to della questione è d' uopo
sapere , i. che i Cristiani dell'

Asia minore per imitare 1' e-

sempio di Gesù Cristo , avea-

no costume di mangiare un
Agnello la sera del decimo-
quarto giorno della luna di

Marzo , come fanno i G-iudei,

e chiamavano com'essi questo

pranzo la Pasqua. Dicesi che

sussista ancora un tal
1 uso

presso gli Armeni , i Colti 3

ed altri Cristiani Orientali. 2.

Da questo momento molti in-

terrompevano il digiuno della

Quaresima; se alcuni altri os-

servavano anco i due giorni

seguenti
,
questo pranzo avea,

servito almeno di una interru-

zione. 3. Era uso costante, co-

me anco al presente , di cele-

brare la festa della risurrezio-

ne di Gesù Cristo il terzo

giorno dopo il pranzo della

Pasqua j cosi quando il quar-

todecimo della luna cadeva un
altro giorno della settimana

fuori del Giovedì , la festa di

risurrezione non si poteva più

fare la Domenica , o il primo
giorno della settimana , che

tuttavia è il giorno in cui Ge-
sù Cristo risuscitò . 4 a Koma,
in tutto l'Occidente , in tutte

le Chiese fuori dell' Asia mi-
nore, i Cristiani ritardavano il

pranzo dell' Agnello Pasquale
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sino alla notte del Sabato

,
per

unirlo all' allegrezza dèi mi-
stero dcild usui lezione; a que-
sto fa allusione anco il prepu-
zio che sì canta nella benedi-
zione del cero Pasquale, in cui
il Diacono dice : „ In questa

,, notte tu immolato il vero a-

„ gaello , col sangue del qua-

; , le furono consecrate le case

,, dei fedeli ., . In conseguen-
za si mostrava agli Asiatici

ch<- non conveniva ai Ci is'iani

mangiare la Pasqua coi Giu-
dei , di interrompere il diluv-
ilo della Quaresima avanti ia

testa di risurrezione , né cele-

brarla un altro giorno fuori di

Domenica .

(Quindi quando si dice ch«
gli Asiatici facevano la Pasqua
il decimoquarto giorno rifila

luna di Marzo , non significa

ehe in quel giorno celebrasse-

ro la festa della risurrezione ,

ma che mangia vano V Agnello

Pasquale. Il P. Daniel Gesui-

ta spiegò questo fatto l'anno

"i- : ,. in una dissertazione sul-

la disciplina dei Quartodeci-

mani . Raccolta delle sue ope-

re tom. 5. Lo prove di nuovo

Mosheim l'anno iy55. Hist.

Chr. saec. £• (. ~
i

.

Quantunque questa diversi-

tà di usi non intaressasse la so-

stanza della religione , tutta-

via ne risultavano alcuni in-

convenienti.Quando Une Chie-

se di diverso rito erano

ne , sembrava cosa i i

che una nel suo t aito esterno

dasse dei segni di allegre aaa ,

mentre che l' altic t\d accora

««1 religiesu corruccio
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morte del Salvatole , digiuna-

va e faceva penitenza . Questo
poteva essere motivo di scan-

dalo pegt' infedeli , e segna di

una specie di scisma tra ie due
Chiese . Giudicavasi che uiu
fasta tanto solenne dovesse es-

B4)iè uniforme , tanto p; ci che
sei ne a regolare il corno u'i

tutie le altre teste nobili. Eu-
sebio de t'ita Constant. I. 5.

Gap. id.

S. Policarpo Vescovo di

Smirne verso l'an. i5a. o lò'u.

venne a Roma e conferì su tal

soggetto col Papa Aniceto; il

risultato ne fu che ciascuno
conservasse la pratica dell*
sua Chiesa . Tornò in campo
la questione sul fine di questo
secolo verso 1' anno 154. Poli-

crate Vescovo di Efeso aven-
do fatto vsapere al Papa Vit-

tore che in un Concilio si era
decisodi continuare come pri-

ma a celebrare la Pasqua il

giorno quattordicesimo della
luna di Marzo, ne fu adegna-
to questo Papa , congregò per
parte sua un Concilio e tento
di scoaiunicare gii Asiatici .

Euseb. Hist. Eccl. I. ì.c. 25.

04. Fedi Le ÌS'ote di Valois .

5. Ireneo Vescovo di Lione
gli scrisse su tale proposito e
disapprovo questo rigore , gli

espose ciò che era passato tra

i due Santi Vescovi Aniceto
e Policarpo , e conchiuse che
1' attaccamento dei Ve*
dell'Asia minore all' antico

loro uso, non era un giusto

motivo di dividersi da essi.

Disputano gli Eruditi sinp

a qua! punto Vittori ni.bia por-
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tato il suo zelo in siffatta que-

stione; alcuni specialmente i

Protestanti , dicono che vera-

mente scomunico gli Asiatici ,

ma che questa censura non fu

curata da tutti gli altri Vesco-
vi; altri dicono essersi conten-
tato di minacciarli, tal* è il

senso della parola di cui si ser-

ve Eusebio , tentò di scomuni-
carli . Mosheim pensa che di

fatto questo Papa abbia sepa-
ralo gli Asiatici dalla sua co-
munione , ein tal guisa tentò

di privarli della comunione
degli altri Vescovi , ma che
questi non vollero seguirlo .

Che che ne sia , i Protestan-

ti presero una tale occasione
per declamare contro questo
Pontefice : egli non uvea , di-

cono essi , alcuna giurisdizio-

ne su i Tescovi dell'Asia , sino
allora avevasi giudicato che la

disciplina dovesse essere arbi-

traria j il soggetto non era

tanto grave che meritasse la

scomunica . Questo è uno dei

primi csempj ^e ^'' autoritÉ

che iPapi si arrogarono sopra
tutta la Chiesa; ma il poco ri-

spetto che si ebbe per la cen-
sura di Vittore , dimostra che
si ebbe a sdegno questa pre-
tensione . Le Clerc , Stor. Ecc.
anno 194 196.

Ma prima di condannare
questo Papa , si doveano al-

meno accordare alcuni fatti

che ci dice Eusebio, Stor. Ecc.
I. 5. e. 25. 24. 25. 1. Questo
Pontefice non operava di pro-

prio moto: prima di procedere
contro gli Asiatici erano stati

tenuti molti Conciljsu lalsog-

PAS
getto , uno nel Ponto , uno nell'

Osroena
,
provincia della Me-

sopotamiu , uno nelle Galiie ,

una lettera scritta dal Vescovo
di Corinto, e Vittore agiva ai-

la testa di un Concilio
;
ii fio-

ma ; tutti aveano deciso che
non si dovea fare la Pasqua
coi Giudei; un Canone di que-
sti Concilj trovavasi tra i Ca-
noni Apostolici in questi ter-

mini:,, Se un Vescovo, un

,, Prete, un Diacono celebra

„ il santo giurno di Pasqua

„ avanti l'Equinozio delia pri-

„ mavera come i Giudei , sia

„ deposto ,,. Can. 5. 7. e 8.

Dunque questi Concilj non ri-

guardavano la questione come
in lilferente ; le cose non era-

no più nello stesso stato che

al tempo di Aniceto e Policar-

po , e rf. Ireneo ha potuto

ignorare queste circostanze ,

quando scrisse a Vittore : il.

né Policrate , né S. Ireneo

rinfacciano a questo Papa di

arrogarsi un autorità che non
gli appartenesse ; il Concilio

dei Vescovi della Palestina a-

vea ordinato che la sua lettera

sinodale fosse spedita a tutte

le Chiese ; dunque fu spedita

a Roma , e testifica che quelle

del Patriarcato di Alessandria

pensavano ed operavano nella

stessa guisa sul proposito del-

laPasqua5.:egli é evidente che

la tradizione , su cui si appog-

giavano Policrate e i suoi com-
provinciali , era assaissimo a-

pocrifa . Questo Vescovo cita

soltanto I' uso che avea trova-

to stabilito S. Giovanni e S.

Filippo, di cui cita l'esempio
,



potevano avere tollerato que-
sto costume , senza positiva-

mente approvarlo ; tutte le al-

tre Chiese acid licevano una
tradizione contraria. Dunque
è falso che sino alloca abbiasi

giudicalo che questa discipli-

na dovesse essere arbitraria
,

come vogliono i Protestanti .

5. Una prova <?he Vittore non
avea torto, è questa, che il

Concilio generale Niceno con-

fermò il di lui modo di pensare.

Di tutto questo Concilio

l' anno 3»25. decise che da ora

innanzi tutte !e Chiese cele-

brassero uniformemente la fe-

sta di Pasqua la Domenica
dopo il giorno decimoquarto

della luna dì Marzo , e non lo

stesso giorno dei Giudei . Eu-
sebio ci conservò il dischi so

fatto da Costantino nel Con-

cilia su tal soggetto , De vita

Constant. Lo. e. itf. e questo

uso divenne generale . Quelli

che non vollero conforniarvi-

si j sin d' allora furono riguar-

dati come Scismatici e quai ri-

belli della Chiesa . Furono
chiamati Quartodecimani, fe-

tradicatiti , Protopaschiti, Au-

dìani , ec Dopo questa epoca

non vi fu tra le diverse Chie-

se altra variazione che quella

prodotta qualche volta da un

falso calcolo delle fasi della

luna , e dall' uso dj un ciclo

fallace . Come in Alessandria

eravi una celebre Scuola di

Astronomia e Matematica ,

avea commissione il Patriarca

di questa città di notificare in

anticipazione alle altre Chie-
de , il giorno in cui devea ca-
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dere la festa di Pasqua , e lo

scrivea al Papa , da cui era-

no avvisate tutte le Chiese del-

l' Occidente . Al giorno d'og-
gi pensano i Protestanti non
essefvi cosa tanto bella e sa-

lutare al Cristianesimo che la

indipen lenza ; nei primi seco-

li al contrario , si voleva l'or-

dine e la uniformità , anche:

nella disciplina /perché le va-

riazioni e le istituzioni arbi-

trarie non mancano mai di

generare errori •

£' noto che in quel tempo
i fedeli passavano In maggior
parte della notte di Pasqua
nella Chiesa ed in pi eghiere :

si chiamava la gran vigilia,

Pervigilium Paschae , né si

separavano che al cantare del

gallo
, per darsi ad una inno-

cente allegrezza . Non tratte-

remo di superstizione il costu-

me di mangiare l'Agnello Fa-
squale in questa solennità : un
tal uso niente avea di comune
con quello dei Giudei , poiché
non altro ci si proponeva che
d' imitare il pranzo fatto da
Gesù Cristo coi suoi Apostoli
la vigilia della sua morte.

Gesù" Cristo è il vero Agnel-
lo pasquale dei Cristiani; „E-
„ gli é stato immolato , dice

j, S. Paolo, per essere nostra

„ Pasqua ; mangiamolo non
.., col vecchio lievito di mah-
„ zia e d' iniquità , ma cogli

„ azzimi di candore e verità „.

1. Cor. e. 5. v. 7. Perciò stes-

so nel progresso dei secoli
,

quando la pietà si r.iOrcduò

tra i fedeli, la Chiesa loro im-

pose un precetto rigoroso lei
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la comunione pasquale j fare

la sua Pasqua , significa par-

tecipare della santa Eucari-

stia. Vedi Comunione P4SQUA-

le Vedi JRingham , Orig. Ec-

cl. I' 20. e. 5.

Pasqua annotina. Chiama-

vasi con questo nome 1* anni-

versario del battesimo , o la

festa che ogni anno si celebra-

va in melmot ia del proprio Bat-

tesimo j ovvero , secondo al-

tri, il fine dell'anno, in cui si

avea ricevuto il Battesimo. Dì-

cesi che tutti quelli i quali nel-

lo stesso anno erano stati bat-

tezzati , si congregassero alla

fine di questo anno , e cele-

brassero l* anniversario della

spirituale loro rigenerazione .

PASQUA LE; che concerne

la testa di Pasqua .

Pasquale (T agnello ) era

quello che i Giudei doveano

immolare in questa festa. Ve-

di Pasqua , festa de' Giudei.

Pasquale (Canone ) . E' la

tavola delle feste mobili cosi

chiamata ,
perché la festa di

Pasqua é quella che decide del

giorno in cui devonsi celebra-

re tutte le altre feste,

Pasquale ( Cero ) . Vedi
Cero ,

Pasquale ( Ifempo ); è il

tempo che passa dal giorno di

Pasqua sino ali" ultimo giorno

della ottava della Pentecoste
iuclnsivamente ; é un tempo
di consolazione che la Chiesa
Cristiana consacra e celebrare

la risurrezione di Gesù Cristo.

E' distinto da un uffizio più

breve , colla frequente ripeti-

'4Ùm« della parola alleili}'a
j
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in questo tempo non si digiu-

na , né si prega stando ginoc-

chioni .

Pasquali ( lettere ) , sono
le lettere che il Patriarca di

Alessandria scriveva agli altri

Metropolitani
, per indicar

loro il giorno in cui doveasi

fare la festa di Pasqua ; egli

era incaricato di questa com-
missione , perchè nella scuola

di Alessandria facevasi il cal-

colo astronomico per sapere

qual fosse il giorno l4« della

luna di Marzo.
PASSAGG1EM, o piutto-

sto Passagiani , o Passagi-
ntani ; nome che significa tut-

ti santi Alcuni Autori die-

dero questo nome a certi

eretici che comparirono nella

Lombardia nel dodicesimo se-

colo ; furono condannati coi

Valdesi ael Concilio di Vero-
na , sotto il Papa Lucio III.,

1' an. 1184. cui assistette l'Im-

perator Federico. Praticavano
la circoncisione e sostenevano

la necessità dei riti giudaici
,

eccettuati i sacrifizi ;
per que-

sto si diede loro anco il nome
di circoneisi . Negavano anco
il mistero delia Santa Trini-

tà , e pretendevano che G-esù

Cristo fòsse pura creatura.

Nel Concilio di Verona si

videro le due potestà unite per

estirpare 1' eresie . Vi si scor-

ge eziandio V origine della in-

quisizione, perche il Papa or-

dina ai Vescovi di prendere

informazione per se stessi , o

per mezzo dei Commissari ,

delle persone sospette di ere-

sia , secondo la pubblica fa-
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ma, e le denunzie particolari.

Distìngue i gradi di sospetti .

di convinti t di penitenti e di

ricaduti , secondo i quali so-

no differenti le pene , e dopo
che la Chiesa adopra contro i

rei le pene spirituali , !i ab-

bandona al braccio secolare,

per assoggettarli ai castighi

temporali. Volevasi reprimere
il iurore dogli eretici di quel

tempo ,ed impedire le crudel-

tà che esercitavano contro ^li

Ecclesiastici. Dunque non si

punivano coi castighi per le

loio opinioni né pei loro er-

rori ; ma pei delitti e gli ec-

cessi che commettevano con-

tro r ordine pubblico .

PASSALORINCHITI , o

Pettalorinchiti. Vedi Mon-
TANISTi .

PASSIBILE, che può pati-

re ; impassibile é il contrario.

1 più antichi eretici , i Valen-

tiniani > i Gnostici , i seguaci

di Cerdone e Marcione non
poterono persuadersi che il

Figliuolo di Dio avesse preso

una carne passibile , e che
realmente avesse patito. Al-
cuni distinsero Gesù dal Fi-
gliuolo di Dio ; dissero che il

Cristo , Figliuolo di Dio , era

disceso in Gesù nel momento
del suo battesimo , ma che si

era ritirato nel momento della

sua passione ; altri pretesero

che il Figliulo di Dio avesse

preso soltanto una carne ap-

parente, e solo in apparenza
avesse patito , t'osse morto e

risuscitato .

L' Apostolo Giovanni nelle

*ue lettere condannò gli uni
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e gli altri ; dice 1. io e /. v.

i. Vi annunziamo quella che

vedemmo, udimmo, e toccam-
mo colle nostre mani circa il

Verbo di vita: dunque non
erano semplici apparenze : e.

». v. 22. Colui che nega Gesik

Cristo esser il Cristo , è un
impostore ; e. 3. v, iri. Cono-
sciamo V amore che Dio ci por-

ta in questo , che diede la sint

vita per noi: dunque Gesù e ti

Figliuolo di Dio non son» due
persone diverse : e. 4. v. 3. O-
gni spirito che confessa che

Gesù Cristo è venuto in carnet

è da Dio ; chiunque divide Gé-
sù , non viene da Dio , è utx

Anatema .

I Padri deila Chiesa specitl-

mente S. Ireneo e Tertulliano,

confutarono questi eretici ,

mostrarono che se il Figliuolo

di Dio non avesse realmente

patito, non sarebbe nostro re-

dentore , né nostro modello ;

ci avria dato un pessimo esem-
pio volendo comparire ciò che

non era , e fingendo di patire

quello che non pativa ; non
saressimo tenuti ad avere per
esso alcuna riconoscenza , e

sarebbero false tutte le predi-

zioni dei Profeti circa ai pa-
timenti del Figliuoli di Dio .

Quanto a ciò che dicevano
questi eretici , che è cosa in-

degna di Dio patire , essere

ricolmo di obbrobj , morire
sopra una croce ; Tertulliano

gli lisponde non essere cosa

più degna di Dio che di sal-

vare le sue creature , ed ispi-

ragli 1* amore , la gratitudine ,

il coraggio nelle peno di qu<*>
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sta vita , collo stesso impegno
di quanto ha sofferto per esse

Ma l'ordine che tenevano

questi ragionatori per sostene-

re il loro sistema, dimostra che

non ardivano di contradire il

testimonio degli Apostoli , né

contrastare i fatti riferiti dai

Vangelisti. Tosto che avesse

apparito che il Figliuolo di Dio
fosse nato, vissuto come gli

altri uomini
,
patito la fame, la

sete, la stanchezza, gli oltrag-

gi , e supplizio della croce; che
avesse apparito, morire agli oc-

chi dei Giudei, indi avesse di

nuovo apparito , che fosse ri-

suscitato e vivente come pri-

ma; ne seguiva che gli Apos-
toli non erano impostori pub-
blicando tutti questi fatti; «he
dicevano ciò che aveano vedu-
to , udito e tocco colle proprio
mani . Dunque questo testimo-
nio non si poteva ricusa re.Tut-
tavia questi primi Eretici si

trovavano in tempo che suc-

cessero i fatti ,\ poiché erano
contemporanei' degli Apostoli

ed erano conosciuti . Dunque
allora non vi era nella Giudea,
né altrove, alcun testimonio

,

né akuna prova della falsità

dei fatti che gli Apostoli pub-
blicavano ; dunque era d'uopo
che questi fatti non si potesse-

ro impugnare, e che fossero

al maggior grado di notorietà.

Più di una volta già facemmo
questo riflesso, cui gì' incre-
duli nun risposero mai. Alcuni
tra essi freddamente obietta-

rono
, che secondo molti anti-

chi eretici ,G. G. non é morto.
In queste poche parole vi sono
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due inganni: i. quegli eretici

che distinsero Gesii dal Figlia

di Dio non negarono che G.
G. non fosse morto ; 2. quei che

non distinguevano , accorda-

vano che Gesù Figliuolo di Dio

fosse morto , almeno in appa-

renza, e in modo di persua-

dere a tutti gli uomini che ve-

ramente fosse morto. Chi avea

rivelato a questi eretici che

tutto ciò erano sole apparen-
ze ? Ma gli increduli dei giorni

nostri non sono più sinceri che

quelli dei primi secoli.

PASSIONE DI GESÙ' CRI-
STO. Sono i patimenti che

questo divino Salvatore soffri

dalla ultima cena che fece coi

suoi discepoli , sino al punto
di sua morte ,

per conseguen-
za nello spazio di circa venti-

quattro ore „

„ Noi predichiamo, dice S,

„ Paolo, Gesù croci fisso, scan-

j, dalo pei Giudei , stoltezza

„ secondo i Gentili, ma agli

„ occhi degli eletti o dei fe-

„ deli Giudei o Gentili, pro-

,, digio della potenza e sapien-

„ za di Dio,, .l.Cor. e. i.v.25.

Si sa che Bourdaluue spiegò

di un modo sublime questo ri-

flesso .di S. Paolo in un sermo-
ne sulla passione del Salvato-

re . Di fatto i Giudei non po-
terono persuadersi che fosse

il Messia un uomo , il quale si

lasciò prendere , tormentare a

crocifìggere da essi
;
pure que-

sto avvenimento era stato an-

nunziato dai loro Profeti. Cel-

so , Giuliano, Porfirio e gli al-

tri Filosofi Pagani rimprovera-

rono ai Cristiani come un trat:



PAS
io di p^7.7Ìii , attribuire la di-

vinità ad un Giudeo punito
dell'ultimo supplizio; questo

sarcasmo dopo diciassette se-

coli fu ancora rinnovato dagli

increduli.

Rispondiamo a tutti che la

ignominia della morte del Sal-

vatore fa pienamente ripara-

ta colla sua risurrezione, colla

gloriosa sua ascensione , col

culto che gli viene prestato da
una all' altra estremità dell' u-

niverso ; che erano necessarj i

tuioi patimenti per confermare
gli altri segni della sua missio-

ne ; era d' uopo che questo di-

vino Legislatore provasse col

suo esempio la santità e sa-

pienza delle lezioni che avea

dato di pazienza, umiltà, som-
missione a i io, e di coraggio:

i suoi discepoli destinati al

martirio aveano mestieri di un
modello, il quale era non me-
no necessario a tutto il genere

umano destinato a patire: do-
po aver insegnato agli uomini
come devono vivere , doveano
eziandio apprendere il modo
onde bisogna morire . Gesù
Cristo lo fece , e noi affermia-

mo che giammai comparve piti

grande che in tempo di sua
passione

.

Pili di una volta V avea pre-
detta , n'avea indicato il mo-
mento ; avea dichiarato in an-
ticipazione le circostanze e il

genere del suo supplizio; vol-

le anco rappresentare la sua
morte con un'augusta ceremo-
nia , conservarne la memoria
con un sacrifizio che ne con-
tiene la immagine e la realità.
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Poteva involarsi al furore dei

suoi nemici, egli li attende;

dopo aver meditato sulla serie

degli oltraggi e dei tormenti

ch (> di stavano preparati, si

nette a suo padre , si av-

via con passo fermo verso i

soldati , loro si dà a conosce-

re, loro comanda di lasciar an-

dare i suoi discepoli , ed opera
un miracolo col mostrar a'me-
desimi chi egli sia e quanto sia

grande il suo potere .

Presentato ai suoi Giudici

loro risponde con moderazio-
ne e fermezza , loro dichiara

essere il Cristo Figliuolo di

Dio; questa fu l'unii a causa

della sua condanna . Dato in

potere dei soldati, soffre in si-

lenzio senza incostanza né os-

tentazione gl'insulti ed oltrag-

gi ; non profferisce parola per

placare il Giudice romàno che

dovea decidere della sua sorte;

niente opera per soddisfare la

curiosità di un he vizioso , e

di una corte empia . Andando
al Calvario, predice la puni-

zione dei suoi nemici con es-

pressioni di pietà. Appeso alla

croce , chiede grazia per i suoi

crocifissori, promette la bea-

titudine eterna ad un reo pen-

tito. Dopo tre ote di creduli

patimenti, dice con voce forte

e che fa stupire gli astanti :

tutto e consumato: raccoman-
da sua Madre al suo Discepo-
lo , e 1' anima sua al Padre
suo, rende l'ultimo sospiro.

Senz'aver bisogno dei piodigj

di terrore che allora succes-

sero, diciamo francamente co-

me l'Ulhziale romano che ne
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fu testimonio, questo uomo era

veramente Figliuolo di Dio
j

Malt. e 27. v. 54. Nessuno

degli avvenimenti che dopo

accaddero , ci può far più

Stupire.

Tal' è la narrazione fatta de
quattro dei suoi Discepoli, che

ci vengono descritti come igno-

ranti. Se non é fedele, chi ha

suggerito loro una descrizione

cosi sublime di un Dio mo-
netile per la salute degl'uomini?

Ma era stata delineata molto

molto tempo avanti. Isaia set-

tecento anni prima dell' avve-

nimento, Davidde più antico

ancora di tre secoli , avea de-

scritto il Messia paziente co-

gH stessi concetti che gli E-
-vangelisti. Gesù Cristo sulla

croce pronunziò le prime pa-

role del Salmo 21, e se ne fece

1' applicazione ; tutto questo

Salmo contiene molti tratti te-

neri e commoventi .

y. -a „ Mio Dio , mio Dio ,

,, perchè mi hai abbandonato!

„ ( a quai tormenti mi hai ab-

s , bandonato ! ) Non ostante
,

3) questi clamori è ancor da

„ me lontano il momento del-

„ la mia liberazione ... v. 4<

„ in te sperarono i padri nos-

,, tri , e tu li hai liberati ; t'in •

,, vocarono e li salvasti ....
s , v . 5. quanto a me , io sono

,., un verme delia terra, anzi-

„ che un uomo; l'obbrobrio

„ dei miei simili , e 1' abiezio-

„ ne della plebe, v. 7. quei che

„ vedevano il mio stato m' in-

„ sultavano ed oltraggiavano.

„ v. 8. dicono, poiché sperò

„ nel Signore, che il Signore

r ,
io liberi e lo salvi, se Yera-
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„ mente lo ama ... v. io non
„ ti allontanare da me

, poiché

„ nessuno mi assiste. . . v. i2.

„ i miei nemici, quali animali

„ feroci, mi circondarono, e

», si unirono contro di me: fo-

„ rarono le mie mani e i miei

„ piedi, v. 17. annoverarono
„ tutte le mie ossa; mi hanno
„ riguardato con una crudele

„ consolazione . v. 18, divise-

ss ro tra loro le mie vestimen-

„ ta,e gettarono la sorte sulla

„ mia veste. . . y. 26. nulla di

„ meno tu sarai il spggetlo

„ delle mie lodi , e ti renderò

,, i miei voli nella numerosa

, s radunanza di qwei che ti te-

S5 mono . . . v. 27. tutte le na-

„ zioni della terra si volge

„ ranno verso di te, e verrà n-

s , no ad odorarti, tu sarai il

„ loro Re e Signore . . . v. 5o.

„ e la mia posterità ti servirà:

9 , questa nuova generazione

„ apparterrà a te, e dirassi che

„ il Signore 1' ha formata,, .

Chi intende V ebreo non di-

sapproverà il modo onde ab-

biamo tradotto il v. 2. 3. ; ci

sembro che né in bocca ài Da-
vidde né in quella di Gesù Cri-

sto , fosse una interrogazione

né un rimprovero fatto a Dio,

ma una semplice esciama/.ioue

sul rigore dei tormenti che sof-

frivano . Si sa che i Giudei pei

corrompere il senso del v. 17.

cambiarono una lettera nell'e-

breo , e che mettendo cari per

caru , in vece di leggere , fo-
rarono le mie mani ed i miei

piedi , leggono come un leone

le mie mani ed i miei piedi ,

ciò che non (òrma alcun sen-

so, e contraddice la versio-
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dei Settanta . Davidde non

potè mai dire di se stess i che
i suoi nemici avesse'ro anno-
verato le sue ossa, divisele
sue vestimenta, e gettato la

«urte sulla sua veste ; bensì i

Soldati verificarono questa prò -

tezia per rapporto a Gesù Cri-
sto , Matt. e 2f. v. 35. Jo. e.

19. v. 24. La predizione delia

conversione delle nazioni fatta

pel ministero del Messia, ve-

rìficossi in un modo ancor più

luminoso.
Quella che fece Isaia merita

di essere riferita tutta infera ,

sembra una storia pi utosto che
una profezia .

Isaia capól. dopo aver pre-

detto ai Giudei la liberazione

della eattività di Babilonia ,

dice , v. j5. ,. Il mio servo a-

,, via il dono della sapienza
,

„ si eleverà, reliciterà molti, e

„ sarà grande, v 14- come
„ molti stupirono sulla tua

„ sorte , cosi sarà, ignobile

h e deforme agli occhi de-

„ gli uomini, i5. purifiche-

„ rà molte nazioni , i grandi

„ delia terra taceranno dinan-

,, zi a lui
, perchè videro

,, quello che non gii era sta-

,, to annunziato ; comparve
„ agli occhi di quelli che
,, non aveaoo udito parlar-

,, ne . „ ^
Cap. 55. *. t. „ Chi crederà

„ ciò che annunziamo; Cui si

„ fece conoscere il braccio del

,, Signore l v 2. Egli crescerà

„ quale virgulto che spunta

„ dall' arida terra, non ha va-

,, ghezza ne splendore ; noi

„ lo vedemmo , appena lo si
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„ poteva ravvisare . 5. Egli é

,, dispregiato , l' ultimo degli

„ uomini, l'uomodei dolori che

„ sperimenta la infermità, uà

„ sconde il suo volto , non ab-

„ biamo avuto coraggio di n-

,, guardarlo . I\. Veramente
,, sostenne i nostri mali , sof-

., fri i nostri dolori; lo ripu-

„ putammo un iebroso , un
,, uomo percosso da Dio ; ed

,; umiliato. 5. Ma egli e pia^

„ gato per le nostre iniquità,

,, e pesto pei nostri delitti
,

„ cadde su di lui il castigo

„ che ci deve dare la pace ,

,, fummo risanati per l>" sue

,, lividure.. Tutti abbiamo tra-

,, ritta quai pecorelle sraar*

„ rite, ciascuno deviò dalla

„ sua strada , il Si^noie ad-

„ dosso a lui tutte le nostre

,, iniquità . 7.Fu oppresso ed

^ afiBitto , e non apri la bocca
,

„ fu condotto alla morte come
„ una vittima , e coinè muto
,, agnello che si tosa . 8. Fu
„ liberato dai lacci e dal de-

,, creto che lo condanna ; chi

„ potrà spiegare la sua origi-

„ ne ? Fu tolto dalla terra dei

,, viventi egli è percosso pei

„ peccati del mio popolo . 9.

„ La sua morte swa tra gli

„ empj , e il suo sepolcro tra

„ i ricchi
,
perchè non ha com-

„ messo in iquità , ne dal-

„ la sua bocca usci una men-

,, zogna . io. Dio volle per-

, s cuoterlo ed opprimerlo . S*

,, egli dà la sua vita per vitti-

„ ma del peccato , viverà , a-

,, avrà una numerosa posteri*

„ rà , adempirà i voleri pai

„ Signore . li perche ha p*-
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„ tilo , rivedrà la luce , e sarà

l, satollalo di felicita. Lo stes-

,, so mio servo giusto giustifi-

j, eberà gli altri colla sua sa-

„ pienza , e porterà le loro

., iniquità . 12. Ecco perché gH

,, darò una porzione tra i

„ grandi della terra; egli pren-

., derà le spoglie dei predatori,

„ perche si é dato alla morte,

„ tu confuso colli scellerati s

$, ed ha portato i peccati di

„ molti 9 e pregò pei Pecca-

si tori „ .

Cap. 54. v. 1. „ Donna ste-

„ rile che non partorisci, can-

„ ta un cantico di lode . ral-

9 , legrati della futura tua fe-

., condita . . . v. 5. 11 Santo d'

„ Israello che ti riscatta ; sarà

,, conosciuto il Dio di tutta la

„ terra , ec. .,

E' sensibile la conformità tra

questa profezia e il Salmo 21 ;

nell' uno e nell' altra vegliamo
un giusto ridotto al colmo del-

la umiliazione e del dolore ,

che soffre con pazienza e con-

fidenza in Dio, indi è ricolma-

to di gloria e procura a Dio
un nuovo popolo formato da
tutte le nazioni . Ma quando
aggiunge Isaia , che Dio pose

sopra questo Giusto le iniqui-

tà di tutti doì ; che « piagato

per le nostre iniquità
,

pesto

pei nostri delitti , e che fum-
mo risanati per le sue lividu-

re- che é percosso pei peccati
del popoio , e portò le iniqui-

tà di molti , ec. indica trop-

po chiaramene il Salvatore

degli uomini , perchè noi si

possa ravvisare . Dunque non
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è maraviglia che gli Apostoli
e i Vangelisti abbiano appli-

cato a Gesù Gristo questi trat-

ti; anco gli antichi doì tori Giu-
dei ne {ecero l'applicazione al

Messia : quei dei giorni nostri

i quali pretendono che ivi no»
si parli di un uomo , ma del

popolo Giudeo, e sostengono
che Dio attualmente li punisce
dei peccati delle altre nazioni,

bestemmiano contro la giusti-

zia divina , stirano violente-

mente tutti i termini , e con-

tradicono la tradizione co-

stante dei loro Dottori

.

Molto meno si deve stupire

se gli Apo.stoli presentando

con una mano Davidde e Isaia

coli' altra la narrazione dei

Vangelisti , convertirono tutti

quelli tra i Giudei e i Gentili

che vi vollero riflettere ,e sin-

ceramente cercarono la verità,

vi sarebbe anzi motivo di mara
vigliarsi che tanti abbiano per-

sistito nell' incredulità' , se gli

esempj che abbiamo presenti

non ci facessero vedere sin do-

ve possono arrivare la ostina-

zione e stoltezza degli uomi-
ni ,

qualora hanno fissato di

non credere cosa alcuna .

GÌ' increduli nostri ragiona-

tori non si presero mai la bri-

ga di considerare attentamen-

te i tratti di conformità che vi

s.0110 tra le profezie e le circo-

stanze della passione nel Sal-

vatore
i
si contentarono di e-

strarne gli assurdi comentarj

dei Giudei , senza prendersi

pena di farsi ridicoli scguen<-.

do le lezioni di tali maestri

.
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Per indebulw e l'impreisio-

ne che la stoi ia della passione

descritta dai Vangelisti deve

fare sopra ogni uoino sensato

si sono dati a mascherare alcu-

ne circostanze, a rilevare al-

cuni tatti minuti » a cercare

delle pretese centra dizioni

tra le diverse narrazioni di

questi quattro Scrittoli Se

avessero voluto api ire soltan-

to la Concordia degli Evange-

li , avriano veduto l'inutilità

della loro fatica .

Eglino insistettero sull' a-

gonia di Gesù Cristo nell' 0\-

to degli l divi , dissero che il

Messia in quisU occasione a-

vea mostrato una debolezza

indegn.i di un uomo coraggio-

so . Via noi affermiamo che vi

è più coraggio e virtù nell' e-

sponi ai patimenti con una

piena cognizione d' pò avervi

riflettuto , e superando la ripu-

gnanza della natura , che nel

distraere se stesso , affettando

di andarle incontro . Solo Ge-

sù Cristo poteva sconcertare

tutte le misure dei Giudei, e

sottraisi dalie loro mani , co-

me avealo fatto più di una
Tolta . Se in vece di portarsi

ali' Orto degli Ulivi ,
secondo

il suo costume , fosse andato

in litania o in altro luogo , i

G.udei non avriano potuto

trovarlo : e se fosse andato a

predicare tra* Gentili , i suoi

mi i acoli gli avriano tosto for-

mato un partito che poteva

far tremare i Giudei.
Dicono i Censori del Van-

gelo s che Gesù parlò con po-
co rispetto al Sommo Sacer-

dote Caifasso ; che non dichia-

rerai er Tom. Xjl.
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ró apertamente la sua divinità ;

che percosso in una guancia
,

non esibì 1' altra come avea or-

dinato. Pure basta leggere il

testo dei Vangelisti , per vede-

re che la risposta diG. Cristo

a Caifasso non era punto con-
tro il rispetto j ed era una di-

chiarazione formale di sua di-

vinità ; che tale la tenne il

Consiglio dei Giudei, poiché
per ciò stesso condanno a mor-
te Gesù Cristo come bestem-
miatore . Non era quello il

luogo di esibire l'altra guancia
per ricevere un nuovo affron-

to , essendo davanti al tribu-

nale stesso dei Magistrati Gi«-
dei , il cui pruno dovere era

d' impedire e vendicare gli ol-

traggi .

_

Aggiungono questi stessi

Critici : come mai permise
Dio , che Pilato , il quale vo-
leva salvare Ge»ù , sia stato

tanto debole a condannarlo
,

sebbene innocente? Rispon-
diamo che Dio lo permise, co-

me permette tutti gli altri pec-
cati che si commettono nel

mundo .

Pretendono che Gesù Cri-
sto sulla croce siasi querelato

che suo Padre l'avesse abban-
donato ; Calvino ardi asserire

che le pinne parole del Salmo
ai. proferite allora da G^esù

,

fossero voci di disperazione .

31a il modo onde abbiamo
tradotto letteralmente queste

parole , dimostra che non fos-

se né querela , né rimprovero
,

ma una esi.Umazione suliigo-

re del tormento che soffriva il

Salvatore. Dio mio, perché

mi fini abbandonato , a quai

17
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torm.nti mi hai riservato"! In

ciò qual segno v' è d' impa-

zienza, di dispiacere o dispe-

razione? Quindi Gesù Cristo

pronunziando queste parole ,

si faceva 1' applicazione di

questo Salmo , taceva vedere

che i suoi doiori erano l'adem-

pimento di questa profezia .

Perciò come furono verificate

tuttele circo5tanze,Gesù escla-

mo , tutto é consumato.

Ma sostengono i nostri av-

versari che v' ha della contra-

dizione tra i Vangelisti. S.

Marco dice che Gesù fu Cro
cifisso all' ora tei za , cioè , al-

le nove ore della mattina ; S.

Giovanni scrisse che fu all'ora

atessa o al mezzo giorno . Se
condo S. Matteo e 6. Marco,
i due ladroni crocifissi con Ge-
sù lo insultavano; secondo S.

Luca , uno solo ingiuriò il

Salvatore .

JNon v'é più contraddi/ ione,

come si confronta il testo dei

Vangelisti . Quando dice San
Marco e. i5. v. a5 era V ora

terza , e lo Crocifissero , si de-

ve intendere , e si disposero a
crocifiggerlo. 1 versetti seguen-

ti attestano che si fecero mol-*

te altre cose prima ohe Ge-
sù fosse condotto al Calvario
ed appeso alla croce . S. Gio-
vanni scrive e. ly. v- i4- t6.

che circa l'ora sesta, Pilato

dn*se hi Giudei , ecco il vostro

Re , e che glielo consegnò per
essere crocifisso. Dunque non
era ancora l'ora sesta, solo e-

ra cominciala; ma cominciava
alle nove ore della mattina .

Quanto a ciò che riguarda i

ladroni, »olo ne segue che la
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narrazione di S. Luca è più ab-

bondante di quella dei due pri-

mi Vangelisti ; riferisce egli

la conversione del buon ladro-

ne , di cui ne parlarono g!i

altri .

Secondo il giudizio de gì' io-

creduli , non potè succedere

una ecclissi al momento della

morte del .Salvatore ; i Giudei

non videro alt uno dei prodigj,

di cui (anno menzione gli li-

vangelisti ,
poiché non si sono

convertiti.

Anzi gli Evangelisti non
parlano di eclissi , ma di tene-

bre eh- coprirono tuttala Giu-
dea ; e queste tenebre poterono

essere causate da una densa

nube. S. Luca dice espressa-

mente che molti di quelli che

furono testimonj della morte

di Gesù se ne ritornarono bat-

tendosi il petto , in segno di

pentimento t e conversione .

Quanto all' induramento della

maggior parte dei Giudei, non
ci sorprende più che quello

degl'increduli dei giorni nostri.

Dicono che sarebbe stato

meglio che Dio avesse perdo-

nato il peccato di Adamo , in

vece di punirlo in un modo
Così terribile nella pei sona del

proprio svio Figliuolo.

]Soi affermiamo essere me-
glio che Dio l'abbia in tal gui-

sa punito ,
per dai e agli uomi-

ni una idea della sua giustizia,

inspirargli orrore del peccalo,

e preservameli

.

Quand'anche fossero solide

le obiezioni cht.- abbiamo esa-

minato ,
potriano forse oscu-

rare i tratti della divinità che

G esù Cristo manifestò nel tem*
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della sua passione e morte,

a splendore con cui verilico !e

profezie, il trionfo di sua ri-

«urrezione.il prodigio del mon-

do convertito
,
per la predi* a-

zinne di un Dio crocifìsso? S is-

sistfe questo prodigio eia nulle

Sf ttecento anni , dispetto* de

gli sforzi fatti dagl' increduli

ni s e lo , e sussisterà

finché durerà il mon lo . Gesù
Ci 'Sto a vca detto: quando sarò

stato alzato da terra , trarrò

a me ogni cosa; egli adempì
la sua parola , ed anco esegui-

rà quella che diede di essere

colia sua Chiesa sino alla con-

sumazione dei secoli

.

Il miglior modo di sapere

«e i di lui patimenti furono

inutili, eccessivi, indegni di

Dio, si è giudicarne dagli ef-

fetti ; quelìi inspirarono agli

Apostoli ed ai primi Cristiani

il coraggio del martirio , solle-

vano le anime giuste nelle \wo
pene convertono spesso i pec-

catori , raddolciscono in tutti

le angustie della morte; vi vuol

di più per giustificarli ?

1 profondi h -stri ragionato-

ri furono si arditi di parago-

narli ai patimenti che i pagani

attribuivano a multi dei loro

Dei; fuor di ragione , dicuno

essi, i Padri della Chiesa ne

hanno fatto un rimprovero ai

pagani , e vollero tarli arros-

sire, poiché questi potevano

ritorcere l" argomento .

Pure l'hanno fatto; Celso

non vi mancò, ma Origene non
ebbe gran difficoltà di rispon-

dergli . Non gli é molto a gra-

do , che Saturno sia stato pri-

vato del trono , mutilato e bau-
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dito da suo figlio , e Gio/e ab-
bici combattuto coi Titani ; e

Prometei) sia .stato incatenato

sul Caucaso , ec Tutte queste

avventine in vere d'inspirare

negli uomini l'amore delta vir-

tù el'orrore dei peccato, erano
lezioni scan.ialos.ssime; in ve-

ce di procurare qualche van-
taggio al genere umano , servi-

rono a pervertirle. Abitiamo
mostrato che non é lo stesso

nei patimenti del Salvatore

.

Egli avea detto : Ho la pode-
stà di dare la mia l'ita, ed ho
la podestà di riprenderla; di

fatto la liprese, risuscitando

per su,! propria virtù; ha con-
vertito e santificato il mnnio
col mistero della Croce . Ori-
gene cvntr. Cels. L M. rc 34.

L 7. n. 17. ec.

passioni CAIANI-. Chia-
miamo passioni le un lina/ioni

o le tendenze della natura,
quando sono portate all'ecces-

so
,
perchè i loro moti non so-

no volontarj ;
[' uomo é pura-

mente passivo
, quando li spe-

rimenta
; è attivo soltanto

,

quando vi acconsente, o li re-

prime .

Molti moderni Filosofi ap-
plicati a prendere a rovescio
la morale del Vangelo

, p: ete-

aero ess re uno sciocco pro-
getto il volere affogare o sradi-

care le passioni; che 1' uomo
sarebne stupido se non ne a-

vesse più; che sono incurabili

quelle, le quali formano il ca-

rattere particolare di un uomo,
e che il carattere non cambia
mai Alcuni portarono lo scan-

dalo sino a volere giustificare

tutte le passioni , e ad asserire
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che é altresì impossibile all'

nomo di resistervi , come di

trattenersi dall'avere la febbre.

Cosi secondo la loro opinione

tutte le massime del Vangelo

«he tendono a risanarci dalle

rostre passioni , sono assurde.

Questa morale filosofica de-

gna dei porcili di Epicuro , a-

vrebbe fatto fremere di sdegno

gli Stoici, che riguardavano le

passioni come certe malattie

dell'anima, né avcano altro

oggetto che studiare di repri-

merle; ina senza punto alte-

rarci , bisogna mostrare ai no-

stri Filosofi che giuocano so^

pra un termine equivoco, e che

Ja loro morale è falsa

.

E certo da prima che le no-

stre tendenze naturali n<m so-

no chiamate passioni se iwn
quando sono portate all'ecces

so . Non si accusa un uomo
della passione della ghiottone-

ria, quando beve e mangia se-

condo il suo bisogno ; della

passione dell' avarizia, quando
«soltanto economo, e schiva

ogni guadagno inonesto; della

passione della vendetta, quan-
do si contiene nei limiti di una
giusta difesa, ec.

.Non e meno incontrastabile

che queste stesse tendenze , le

quali contribuiscono alla no-
stra conservazione quando so-

no moderate, tendono alla no-
stra distruzione subito che so-

no eccedenti. Osservo un Fi-

losofo moderno che l'amore e
1' odio, il gaudio e la tristez-

za , le brame violenti e la pau»
ra , la collera e la voluttà, al-

terano la costituzione del cor-

po , e possono causare ia mor-
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te ,

quando queste passioni so-

no portate all' eccesso , lo di-

mostra colla teoria degli effetti

fisici prodotti da queste diver-

se affezioni sugli organi del

corpo . Dunque non può esser-

ci permesso di abbandonati-
ci , molto meno di fortificarle

ed aumentarle per l'abitudine

di seguirne i moti
;
qualora lo

facciamo , operiamo controia
propria nostra natura .

Finalmente sappiamo dalla

propria ed altrui sperienza
,

che dipende da noi il modera-
re le nostre inclinazioni , re-

primerle e domarle con atti

contrarj . Quando vi siamo ri-

usciti, la nostra coscienza ci

applaudisce, e in questa stessa

vittoria consiste la virtù o la

forza dell'anima; quando vi

abbiamo caduto , ci puniscono
i rimorsi . Senza dubbio 1' im-
pero sulle passioni é più difli-

cile a certe persone che ad al-

tre ; ma non v' è alcun uomo
cui siasi assolutamente impos-
sibile il resistervi .

Quando fosse vero che non
possiamo cambiare interamen-
te il nostro carattere, non pe-

rò ne seguirebbe che non pos-

siamo vincere le nostre passio-

ni . Altro è non sentirne i mo-
ti, ed altro é cedere a quelli e

seguirli. Cosa importa che 1'

uomosianato con una veemen->

te tendenza alla collera se col

continuo reprimersi vi riuscì

di non più abbandonatisi ? Ne
risulta soltanto che la dolcez-

za e J.i pazienzasono virtù più

difficili e più meritorie per u-

no, che non per un'altro; se

deve sostenere questa pugna
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in tutto il corso di sua vita ,

sarà altrettanto più degno di

lode e di premio. Qualora la

legge di Dio ci proibisce i de-

sideri sregolati , intende i de-

siderj volontari e me 'itati ; e

e non quelli che sono indelibe-

rati e invoionlarj , poiché non
dipendono da noi -, ella si espri-

me quanto basta dicendo, non
ieptitte le vostre concupiscen-
ze , Iccl e. iti. v. 5o. i\o«
regni il peccato nel vostro cor-

po mortale, di modo che ubbi-
diate alle sue concupiscenze .

Rom. e. ii. v. 12.

Gesù Cristo che conosceva
la natura meglio dei Filosofi

,

ci ha prescritto il solo vero
metodo di risanale le passioni,

C' 1 comandarci gli atti di vir-

tù che sono opposti . Per ciò

ci ordina di vincere 1' avarizia

facendo la limosina, l'orgoglio

cercando le umiliazioni ; l'am-

bizione mettendosi nell'ultimo

luogo
; la voluttà mortificando

i nostri sensi; la collera tacen-

do del bene ai nostri nemici
;

la ghiottoneria col digiuno : l'

accidia colla fatica , ec.

Erano magnifiche e sublimi
le massime degli Stoici sulla

necessita di vincere le passio

ni , ma questa morale avea dei

difetti essenziali ; i. non avea
alcun fondamentojlo Stoicismo
non altro contrapponeva alle

passioni che l'orgoglio, o la

vana soddisfazione di credersi
saggio : debole ri paio che ben
pc«o può arrestare l'impelo di

una gagliarda passione . (j^mì

Cristo ci somministra dei mo-
tivi più sodi . la brama di pia-

cere a Dio, di meritare la bea-
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titudine eterna, di godere del-

la pace dell'anima . Quindi
questa morale formò dei Santi
iuoguietà, di ogni sesso, m
tutte le condizioni della vita .

2. Accordano gli stessi Stoici

che le loro massime conven-
gono ai un picciolo nùmero di
uomini , ( he a praticarle ci vo-
levano d'.lle anime di una for-

te compiessione
;
quelle di G.

C. sono popolari , alla portata*

di ogni uomo : esse sollevaro-
no all' eroismo della virtù le

anime le più popolari , e ebe
sembravano le meno capaci ;

j. Quei che esaminarono bene
lo Stoicismo, sono persuasi
che non poteva riuscire se noa
a produrse nell' uomo una stu-

pida insensibilità , che questo
stato in vece di condurre alla

virtù, anzi la distrugge sino

dalla radice. Per ciò non v' è
alcuno dei più celebri Stoici ,

cui non si possa rinfacciare

qualche sciocco vizio; ma sen-
za calunnia non si può forma-
re la stessa accusa contro i

Santi istruiti nella scuola di
Gesù Cristo.

I nostri Filosofi per metter-

li in derisione , dissero che il

progetto di un divoto è di per-
venire a non bramare

, né a-
mare, né sentire cosa alcuna,

e che se vi riuscisse , sarebbe
un vero mostro. Ma qua 1 uo-
mo formò un tale progetti;

,

quando non fosse un insensa-

to? Altro è non bramare alcun

oggetto pericoloso, né amare
con troppo ardori: , né attac-

carsi fuor di modo a qualche

cosa; ed altro non provare aU
cun desiderio, né affezione,
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né sentimento. Questo ukimo
italo è impossibile, derog-
herebbe ogni virtù , farebbe

tmsgreJire ilei doveri essen-

ziali ; il pi imo non è chimeri-

co, vi sono pervenuti i Santi,

e lo consigliavano gli antichi

Filosofi

.

Dicono i nuovi nostri Mae-
stri di morale che le passioni

non producono mai mòle, quan-
do sono in una giusta armo-
nia , e che una con l'altra so-

no contrabbilanciate. Sìa così.

La questione è primieramente
àe questo equilibrio dipenda o

non dipenda da noi ; in secon-
da luogo, quale dei due sia

più focile ,
più sicuro e più lo-

devole , il reprimere una pas-

sione con l' a tra , o reprimer-
le tutte coi molivi di religione.

Sembraci che non vi sia un
mezzo molto certo di riuscire

bene , volendo risanare una
malattia dell'anima per mezzo
di un' altra. Questa foggia di

trattare le passioni esige molta

riflessione, delle regolate me-
ditazioni , dei calcoli esatti di

cui sono pochissimo capaci al-

cuni uomini^i motivi di reli-

gione sono a portata di tutti

,

e non traggono mai seco alcun
inconveniente .

1 Pagani per giustificare le

loro passioni le aveano attri-

buite ai loro Dei; questo fu il

sommo del delirio e dell' em-
pietà. Alla paroìaAntropopatia
vedemmo in qual senso sem-
bri che la Scrittura Santa at-

tribuisca a Dio le passioni li-

mane .

[PASSIO^ ISTI, cosi voi-
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garmente appellati * Cherici
Scalzi deli e SS. Croce e Pas-
sione di U. C. vestiti di un ne-

ro e rozzo panno einto di urta

cintura di pelle, e ricoperti

di un simile mantello sino alle

ginocchia; sì alla tonaca , che
al palLo avvi sopra una pic-

cola e bianca immagine di un
cuore, sopra di cui v' Un la

Croce , ed entro JESV CH&1-
STI PASSIO. I furo Latcì pe-

rò portano questo segno uni-
camente sulla tonaca .

[Formano essi una religiosa

Congregazione , istituita dal

loro Yen. P. Paolo della Cro-
ce, nato dalla antica ed illustre

famiglia de' Dami , nella Dio-
cesi di Acqui nell' Insubria sul

principio del \b[)^. Sino dalla

sua tenera età prevenuto dalla

grazia dello Spirito banto, con
ammirabile fervore intraprese

un genere di vita asprissima ,

con disprezzo di se stesso, e

coll'esercizio delle virtù. Con-
sacrato Prete dallo stesso som-
mo Pontefice Benedetto XIII.
1* anno 1727. e da lui ricevuta

la orale facoltà di farsi de'com-
psgni, diede principio alla sua

Congregazione sul monte Ar-
gentario , penisola del Mare
'Tirreno l' anno 1736. e quindi

Benedetto XIV. approvo pri-

ma le di lui Regole si per Re-
scritto, che per Breve. Aumen-
tata di poi , e propagata in al-

cuni luoghi dello Stato Eccle-

siastico, Clemente XIV. e Pio

PI. dopo avere con somma
maturità esaminate le Regole,

ed approvate in forma specia-

le , le confermai ono colle loro
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Costituzioni, e l'arricchirono

di privile^] amplissimi .]
[Gli alunni di questa Con-

gregazione , dopo un auno di

prova professano i tre soliti

voti religiosi . semplioeiinènie ,

è v'aggiungono il quarto di

prumovere il religioso culto

della Passione dì >'. 6. G. C
,

il che si studiano particolar-

mente rii fare colle Missioni,

spirituali Esercizj ed al-

ili simili apostoli* i Ministeri ,

e perciò si applicano agli studj

<Ji quelle scienze , che sono
conformi ai Ministeri stessi,

pi incipalmente sotto la guida
\ngeiico Dottore.

]

[Kra le altre loro corporali
afflizióni , usano unicamente
de' sandali, e vanno scalzi. Ol-
tre P Avvento e la Quaresima,
Hi-iunano tre giorni la setti-

mana , ed altrettante volte in
essa, e talvolta ancora di più
ciascuno volontariamente col
flagello tiene in servitù il suo
corpo. Si alzano la notte alle

preci , e c«n retto ordine sal-

meggiano le altre ore m Coro.
Cullo studio della perfezione,
e specialmente dell' orazione
vivono una vita assai ritirata.

Seguaci dell'evangelico consi-
glio di strettissima povertà

,

sono affano privi di rendite;
ma colle elemosine vivono una
vita perfettamente connine. ]

[ Alia loro congregazione
d»d Cherici proporzionatamen-
te corrisponde l'Istituto delle

Monacne formato d,.llo M
Ven. Fondatore, di cui ora C'u
felici progressi si tratta nella

ì>fcniuC"iigiegazione de'riii la
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causa di Beatificazione t Ca-
nonizzazione. L' stata già pub
hlicata la di iui vita dal eli. F,

Vincenzo «Iella siessa Cui ^le-

gazione , del quale non voglia-

mo colle varie meritate lodi

offendere la religiosa modera-
zione .

]

| Mediti qui pure il filosofo

sul vantaggio woltipiice , che
codesti Cherici, colle loro ora-

zioni , coi loro Ministeri, e col-

la loro povertà insieme e gran-
de fatica e tormenti recano al

loro prossimo; sapranno cal-

colare, quanta utilità essi re-

cano all' intiera società umana
e p rcid essere codesti i veri

cittadini, anzi gli Eroi della

virtù socievole ; mentre rinun-

ciano all'uguaglianza co' suoi

simili , si privano essi dei co-

modi della vita , e misera la

conducano per rendere quegli,

quanto possono , felici. ]

PASTO, Convito, Refezio-

ne. Il modo con cui i Pa'riar-

chi , i Giudei e gli altri Popoli

prendevano gli ordinarj loro

pasti non appartiene a noi ; é

un soggetto riguardante la Sto-

ria Antica . Noi ci ristringia-

mo ad osservare non doversi

stupire che i Giudei avessero

della ripugnanza a prendere
la loro refezione coi Pagani .

IVon solo questi usavano ai

molte vivande, delle quali non
era permesso ai Giudei man-
giarne; ma praticavano nei lo»

io conviti molli atti supersti-

fctosi , e « he avevano della ido

latria;invocavano gli Dei, e ,ìli

rèndevano grazie , fao i

ades^i delle ttbfczMRi, sovente
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mettevano sulla tavola gl'Idoli

degli Dei Lari, e degli Dei Pa
taiciec. E molto probabile che

le ceremonie Religiose , sem-

pre ineschiate nei conviti degli

antichi, sieno state la caU9a per

cui diversi Popoli non ammet-
tessero facilmente alcun fore-

stiere ai loro p;»»ti .

Per verità
,
quando i Giudei

sostennero dello guerre crudèli

e de'le vessazioni di (igni spe-

cie per parte dei Re dtlia Si-

ria, portarono all'eccesso la

loro avversione pei pagani . In

tempo di Gesù Cristo non vo-

levano mangiare coi Samari-

tani , Jo. e 4- v. 9. Facevano a

lui un delitto che mangiasse
coi Pubblicani e coi peccatori,

Matt. e. 6. v. 1 1. Furono scan-

dalezzati che S. Pietro avesse

mangiato cogl' incirconeisi ,

Act. e U. v. 5. Ma non già la

loro legge , aveagli inspirato

questa avversione ; ella gli co-

mandava il contrario; diceva :

„ Se trovasi un forestiere tra

„ voi, non lo scannerete , né

„ lo maltratterete, lo amerete

„ e tratterete con esso come
„ un cittadino: voi stessi foste

„ forestieri in Egitto „.
Quanto ai conviti dei Cri-

stiani, dice l'Abate Fleury
,

erano sempre accompagnati

,

dalla frugalità e modestia. Se-

condo 1' osservazione di Cle-

mente Alessandrino, era ad
essi raccomandato di non vi-

vere per mangiare, ma di man-
giare quanto é d'uopo por la

salute e per avere forza neces-

saria al lavoro, di rinunziare

a tutte le vivande squisite, al-
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l'apparato dei banchetti , ed a

ciò che richiede l'arte dei cuo-

chi . Eglino prendevano lette-

ralmente questa regola di San
Paolo. E' cosa buona non man-
giare carne né bere vino. Man-
giavano pesce e polli piuttosto

che carne grossa, la quale lo-

ro sembrava tropp - succosa ,

ma sempre astenevansi de! san-

gue e darle carni soffocate, se-

condo la decisione del Conci-
lio degli Apostoli che fu osser-

vato per molti secoli. Molti

viveano di soìi lalticinj, di frut-

ti e «li legumi; alcuni riduce-

vansi alle semplici erbe con
pane ed acqua . Come stima-

vasi molto l'astinenza dei Pi-

tagorici e di alcuni altri Filo-

sofi, i Cristiani si credevano
obbligati a vivere almeno co-

me i pili saggi tra i Pagani . Il

loro pasto , sebbene fosse sem-
plice e leggiero , era preceduto
e seguito da lunghe preghie-
re, di cui ce ne rimane tutt'ora

una formula; ed il Poeta Pru-
denzio fece due inni su tal sog-

getto, nei quali è conservato
benissimo lo spirito di quei

primi secoli Era parimente
accompagnato dallalettura del-

la Scrittura Santa , dai Cantici

spirituali e rendimenti di gra-

zie , in vece delle canzoni pro-

fane con cui i Pagani accom-
pagnavano i loro banchet-
ti. Costumi dei Christ.\. 10.

Quanto non stupirebbero quei

primi Fedeli , se fossero testi-

moni del lusso e della profu-

sione che regnano nei pasti dei

Cristiani dei giorni nostri!

Pasto bel Mobto, ceremo-
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nia funebre usata presso gli

antichi Ebrei e gli altri Popoli;

era costume di fare un pasto

sul sepolcro di chi era stato

seppellito, o in ca*a dopo i di

lui funerali . Il Profeta Baruc
dice dei Pagani e. 6. v. 3i.:

„ Essi urlano in presenza dei

„ loro Dei come nel pasto di

„ un morto .,.

Era anco comune presso gli

Ebrei l'uso di mettere de cibi

per i poveri sulla sepoltura dei

morti. Tobia esorta il suo fi-

glio a mettere il suo pane sul-

la sepoltura del giusto , e a
non mangiare coi peccatori .

S. Ag< stiuo Ep. 22. osserva
che a suo tempo nell' Affrica

si portava da mangiare su i se-

polcri dei mai tiri e nei ceme-
terj . Sui .principio lo si faceva
con tutta innocenza , ma in

progresso vi s'introdussero
le^li abusi, che i Vescovi i

>iù santi , e i più zelanti , co-

le i SS. Ambrogio ed Ag< sti-

o , ebbero molta difficoltà a

radicare .

Presso i Giudei si facevano
due sorte di pasto del morto :

il primo facevasi immediata-
mente dopo i funerali ; quei
che vi assistevano , erano giu-
dicati macchiati , ed obbh-aà
a purificarsi come se avessero
tocco il cadavere. Il secondo si

dava al terminare del corruc-
cio . Gioseflb Guerre dei Giu-
dei l. 2. c. 1. Lo stesso cosiu-

me regna anco al presente tra

le genti di campagna }
; n alcu-

ne provincie dove si s.mo con-
servati gli antichi costumi .

Tutte le ptrsone della fami-
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gli-ì di un morto che assistero-

no .«gli esequj
,
prendono in-

sieme ut) pasto frugale in casa

del de tonto j e lo stesso rinno-

vasi al finire dell' anno dalia di

lui morte.
Pasto bi carità'. Vedi A-

GAPE .

PASTOFORIO; parola gre-

ca che spesso trovasi nella

versione dei Settanta , e sopra
il cui senso i Critici non sono
d' accordo . Sovente parlasi

del Tempio di Gerusalemme,
e dei pastopharia o apparta-

menti che vi erano contigui .

Dicesi che questo termine vie-

ne da vetrai »0 Tafoj, portico g

vestibolo , camera , ed ha lo

stesso significato; Qsftisv si-

gnifica anche ciò che ri por-

ta, e il luogo dove si porta qual-

che cosa ; dal che devesi con-

chiudere che vasoQogiictx let-

teralmente «ignitìca un ma-
gazzino , il luogo dove si met-
tevano le oblazioni e le prov-
vigioni del Tempio. Lo stes-

so nome aveano gli apparta,

menti dei Sacerdoti , perchè
tutto ciò era contiguo , e sotto

uno stesso tetto.

Anche nelle costituzioni a-

postoln he scritte nel quarto o
quinto secolo, si parlò dei

pastoforj delle antiche Chiese,

per anoiogia a quei/del Tem-
pio l. 2. e 5j. l'Autore vuo-
le che la Chiesa sia un edifi-

zio più lungo che largo, volta-

to verso !' Oriente , che da
questo lato da una parte e dall'

altra abbia dei pasto/ori , e
che rassomigli ad un naviglio,

che la sede del Vescovo sia
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nel fondo , te. I. 8. e. i5. di-

cesi che dopo la comunione
degli uomini e delle donne ,

i diaconi porteranno gii avan-

zi nei pastoforj-y questi erano

,

dicesi , gli appartamenti dei

Sacerdoti . Bio^ham , Orig.

Eccl.l 8. e 7. § il.

Quanto a noi clie pensiamo
che nel quarto o quinto secolo

si trattassero gli avanzi della

Eucaristia con piti rispetto di

un cibo ordinario , siamo per-

suasi che i pasto/ori in questi

due passi situo gli Armaj , o
Tabernacoli , che dai Latini si

chiamarono cibaria , e che era-

no situati a canto dell'altare ,

dove si consci vava l' Eucari
stia pegl' infermi ; 1 perché
in origine , questo termine si-

gnifica un luogo dove si por-
ta ; si deposita e si conservi
qualche cosa j 2. perchè nel

primo passo, l'Autore delle

Cosiituzioni Apostoliche par-
ladell' interiore della Chiesa ,

e: non di fabbriche esteriori ,

descrive il santuario , e non le

altre parti deil' edifizio; 5. se

gli app artainenti dei Sacerdoti
sono parimenti chiamati pa-
stoforj ; questo è un signilica-

to derivato, e che si applicò
a questi appartamenti perché
erano contigui a quelli dove
si mettevano le oblazioni .

Facciamo queste osservazio-
ni perchè i Protestenti volle-

ro dimostrare col secondo pas-

so delle Costituzioni apostoli-

che, che gli avanzi della Euca
ristia erano portati nell'appar-

tamento dei Sacerdoti per loro

proprio ordinario alimento, e

PAS.
che non si trattavano con più

rispetto degli altri cibi .

PASTORALE ; bastone
pastorale che portano gli Ar-
civescovi , i Vescovi , e gli A'
foati regolari, e che si porta in

nanzi ad essi quando ufiz.iano.

Sembra che in origine fosse

un bastone per appoggiarsi
j

ma in ogni tempo questo ap-

poggio necessario ai vecchi è

stato un segno di distinzione.

Num.c. 17. v. 2. e 21. v 18.

veggiamo i Capi della tribù d'

Jsraello distinti dal bastone
,

e quin ii ebbe stia origine lo

scettro o bastone del comando.
Leggesi per la prima volta nel

Concilio di Trojes doli* anno
867. che i Vescovi della Pro-
vincia di Pibeims , i qdali era-

no stali consecrati in assenza

dell' Arcivescovo Ebbone , ri- \

cevettero da lui dopo che fu

rimesso . 1' anello ed il basto-

ne pastorale, secondo l'uso

della Chiesa di Frane ia. L'ar.

885. nel Concilio di Nimes si

spezzò il pastorale, di un Aif
civescovo di Narbona intruso,

per nome Selva.Bdlsamon di-

ce che in Oriente lo portavano
i soli Patriarchi .

Si da questo pastorale al

Vescovo nella ordinazione ,

per indicare, dice S. Isidoro

di Siviglia , che ha jus di cor-

reggere , e che deve sostenere

i deboli . L'Autore della vita

di S. Cesario A reifitense , par-

la del Cherico che portava il

suo pastorale, e S. iìurcardo

Vescovo di Wurtsburg viene

Commen luto nella sua vita per
aver avuto un puSlorale di le-
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gno . Vedi l antico Sacrarti»

i. p. p. i5o. i54.

PASTC)f.ALl; setta fanatica

formata nella meta dvl terzo

secolo da uno c-iéaaaato Jaco-

pò Ungherese apostata dell'

Ordine ( . isterciens- . INeda

Suagioventiicomincio dal

gregare ima truppa di fanciul-

li in Alemagna e in Francia ,

e lece una crociata per I ti ra

Salita; perirono tosto ai icine

« da stanchezza . L'an. u5o.
S. Luigi essendo stato tatto

prigione dai Sai aceni , Jacopo

con una prett-sa rivelazione ,

predicò che i Contadini e gli

Agricoltori erano destinali dal

Cielo a liberare il Re
;
questi

io credettero , lo seguirono in

truppa , e con tale persuasione

entrarono nella crociata, col

nome di Pasturali Si unirono

si dei vagabondi , ladri
,

banuiti , scomunicati , e tutti

coloro che si chiamavano Ri-

baldi . La Regina Bianca, Go-
vernati ice del Regno in assen-

za di suo figlio , non ebbe co-

raggio d' inveire tostò contro

di essi ; ma qualora seppe che

predicavano conti tì il Papa , il

Clero , la tède , che commet-
tevano degli omicidj e degli

assassinj , risolse sterminarli, e

prontamente ne venne a termi-

ne . Essendo sparso remore
che i Pastorali erano stati sco-

municati , un macellajo uccise

Jacopo loro capo con un col-

po di ascia mentre predicava;

furono in ogni luogo persegui-

tati , ed uccisi quali bestie fe-

roci. Storia della Chiesa Gal-

£'c. I. 3.2 ati, i25o. dì nuovo
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l'an. i52o. comparvero alcu-

ni cheS: unirono in truppa coi

pietcsto di portarsi a conqui-
taie la ieri a Santa, e conimi*

seio -ili stessi disordini Fu d'

uopo sterminarli alla stèssa

r. . jia e u.nc i pi imi , ìbid. t.

i5. I. S-. un- i5^o.

PAS l'Ori E ; uomo che ri-

cevette da Dio la missione ed
il carattere d' istruire i ù dèli,

ed amministrargli i mezzi di

salute «he Dio ha stabiliti ,

Lo siesso Dio non isdegnò
di prendere questo titolo per
rapporto al suo popolo; i Pro?
leti lo diedero al 31 ssia pre-
dicendo lu sua vtnuia; Gesù
Cristo se lo atti ibuì , e si pro-
pose per modello dei doveri dì

un buon ( astore , ha investilo

i suoi Apostoli ed i loro suc-
cessori di questo carattere per.

continuarne le funzioni sino

alla line dei secoli . Incarican-

doli di questo dolce , caritate-

vole
,
paterno governo , ordi-

no ai fedeli che ave^s^ro per
essi docilità , sommissione ,

confidenza, da cui sono carat-

ter zzate le sue pecorelle .

Qualora gli eresi archi degli

ultimi secoli vollero formare
un ovile a parte , contesero

ai Pastori della Chiesa Catto-
lica la loro autorità e missio-

ne , asserirono che i t-^sturi

erano i semplici mandatali dei

corpo dei fedeli , che la loro

commissione non gì' imprime-
va alcun td! attere , che si do-

veva rivucare quando non sì

fosse contento di ef>si , o che

allora niente aveano d, pio dei

semplici Uìcì . Ma su qu- sto
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punto non é stata uniforme la

dottrina dei [Novatori. Mentre
i Calvinisti pretendevano che

ogni uomo idoneo ad insegna-

re può essere stabilito Pastore
del corpo di i fedeli , continua-

rono gli Anglicani ad asserire

che il Vescovado è d'istitu-

zione divina , che il Vescovo
mediante la Ordinazione rice

ve il carattere e la missione di

Pastore; ma che dal Sovrano
ha la giurisdizione sulla tal

parte della Chiesa . Questa di-

versità di credenza sin dalla

origine della pretesa riforma
,

divise l'Inghilterra tra gli E-
piscopali e i Presbiterani. Tra
i Luterani alcuni furono gelo-
si di conservare la successio-
ne dei Vescovi col nome di

Soprintendenti
, gli altri giu-

dicarono che ciò n<m fosse ne-
cessario.

La Chiesa Cattolica per par-
te sua continuo a credere co-

me fece in ogni tempo , che
la missione , il carattere ,

1*

autorità dei Pastori vengono
da Dio e non dagli uomini

,

che per mezzo della Ordina-
zione ricevono alcune podestà
che non hanno i semplici laici,

e per conseguenza formano un
Ordine a parte e distinto dal
comune dei fedeli,-che questi

per istituzione divina sono te-

nuti di assoggettarsi a quelli

,

di ascoltarli , e ubbidii li.Tale
in fatti è la idea che ce ne da
la Scrittura Santa , e tale fu
la credenza di tutti i secoli.

Gesù Cristo nella persona
degli Apostoli non disse ai fe-

deli , ma ai soli Pastori : „ Voi

PAS
„ sederete su dodici troni a

„ giudicare le dodici tribù

„ d' [sraello . Pascete i miei

., agnelli pascete le mie pe-

, s corelle . Come il Padre
,i mio ha spedilo me , io

„ spedisco voi. Ciò che leghe-

„ rete o scioglierete sulla ter-

,, ra , sarà legato o sciolto in

,, ciclo. Chi ascolta voi uscol-

„ ta me ec. ,,. S. Paolo dice
ai Vescovi che lo Spirito San-
to , e non il corpo dei fedeli

,

li ha stabiliti a governare la

Chiesa di Dio , che Gesù Cri-

sto ha costituito dei Pastori e

dei Dottori , e nessuno deve
pretendere quest* onore , ma
solo chi viene chiamato da Dio
come Aronne ; che egli stesso

fu fatto Apostolo , non dagli

uomini , ma da Gesù Cristo ,

attribuisce la podestà di puni-
re e separare dalla Chiesa i

membri indocili. Dice ai sem-
plici fedeli : „ Ubbidite ai vo-

„ vostri Prepositi , ovvero ai

„ vostri Pastori , e siate ad
„ essi soggetti ; avvegnaché

,, vegliano di continuo , come
„ dovessero rendere conto

,, delle anime vostre „ Hebr.

e i5. v. 17. Kun già ai fedeli,

ma a Tito ed a Timoteo diede

commissione di ordinare dei

Sacerdoti ed altri Ministri , e

costituirli nelle città a ciò vi

esercitino le funzioni dei Pa-
stori , ec. Vedi Missione .

Sembraci che meriti un par-

ticolare riflesso il primo di que-

sti passi Lue. cap. 22. v. 28.

Gesù Cristo dice ai suoi Apo-
stoli : „ Voi avi te perseve-

„ rato meco nelle mie tenta-.
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„ zioni
;
per ciò vi lascio

(
per

„ testamento , ifxriétaat ; un

„ regno , come mio Padre la-

„ sciolto a ìine , alimene m;in-

„ giate e beviate alia mia meu-

,, sa nel mio regno , e sediate

,, su dodici troni a giudicare

„ le dodici tribù d' Israel lo „.

Indi dice a S. Pietro : ,, Simo

,, ne , Satana domandò dì va-

,, gliarvi (
tutti ) come il for-

„ mento , ma io pregai per

„ te (solo) aftinché non man-
„ chi la tua fede ; cosi un

„ giorno , rivolto verso i tuoi

,, fratelli (
Trim-lf aL

ì
conversus

)

„ confermali o stabiliscili n ;

Convinto un Protestante dada
evidenza accordò che il regno
lasciato da Gesti Cristo ai suoi

Apostoli e il sacerdozio ; ma
contraddice il testo , aggiun-

gendo che G. C glielo nà per

essi , e per quei the crederan-

no alla loro predicazione .

Qui trattasi ad evidenza di un
privilegio particolare pegli A-
postoli

,
poiché é un premio

della loro costante adesione

al loro Maestro . Cosi ciò che

segue é un privilegio ed un
dovere personale per S. Pie-

tro ,di confermare nella fede

i suoi fratelli , e che lo rese

il Pastore dei Pastori.

In tal guisa si è formata la

Chiesa Cristiana , e cosi fu

sempre governata . Nel Con-
cilio di Gerusalemme

,
gli A

postoli e i Seniori , ovvero i

Preti , non consultano i fedeli

per imporre ad essi la legge

di as-.enersi dalle carni immo-
late, dal sangue , dalle carni

&otìoeate,e dalla fornicazione,

P A S 761,

Act. e 1 5 . v. 6. e«. S. Paolo gi -

rando per le Chiese , loro or-

dinava di 0sserv.1i e questo co-
man lamento degli Apostoli e

dei Seniori t v 41

.

:iaz;o costituito dai suc-

cessori immediati degli Apo-
stoli Vescovo di Antiochia

,

raccomanda di continuo nelle

sue lettere ai fedeli , di e-sere

soggetti a loro Vescovo , di

non fare cosa alcuna senza di

esso
, dì ubbidirlo in ogni co-

sa; egli suppone come un prin-

cipio costante , e lo prova
col comando dello .«tesso Gesù
Cristo , che i Vescovi devono
governare e comandare , e i

fedeli lasciarsi dirigile. Nel
terzo secolo S. Cipriano con
uguale fermezza sostenne i di-

ritti , le pierogative , l'autori-

tà del Vescovado. Per eie fcli

eretici accusarono questi uue
santi Martiri di essere stati

molto prevenuti dei privilegi

della loro dignità ; ma questa
pretesa prevenzione veniva ad
essi da Gesù Cristo e dagli

Apostoli .

D' altra parte é troppo evi-

dente che gli eretici sostenne-

ro la dottrina contralia per
necessità di sistema . Co-
me la più parte dei Predican-
ti della riforma erano alcuni

laici che si credevano più dot-

ti di tutti i Pastori chi la Chie-
sa , e gii altri erano semplici

Preti , o Alonaci ribellati con-
tro i loro Vescovi , dovettero

sostenere che per istabilne

una nuova religione ed una

nuova Chiesa . aon fosse d'uo-

po ;ié di missione divina , né
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eli cara» tr re sopì .innaturale

,

né di podestà sacre , che ogni

uomo il quale credesse di aver

trovatola venta poteva pre-

di' aria , se piacesse ai popoli

eli ascoltai lo .

pubblicarono che i Pastori

della Chiesa aveano perduto

la loro missione e il loro ca-

rattere , perché insegnavano

degli errori , e i loro costumi

non corrispondevano alla san-

tità delle loro funzioni . Ma
qual legittimo 1 nbun.de pro-

nunziò questa condanna dei

iUinistri della Chiesa Cattoli-

ca ? Seconde» la istituzione di

Gesù Cristo , gli Apostoli e i

loro successori furono costi-

tuiti a giudicare i fedeli , e

non g:à per esser giudicati da
questi . Alcuni uomini che

mettevano per principio fon-

damentale del loro scisma
,

che la sola Scrittura Manta é

la regola di ciò che devesi ere

dere ed insegnare , avriano

dovuto cominciare dal prova-

re chiaramente e formalmen-
te col testo sacro che alcuni

Pastori ignoranti o viziosi

perdono la loro podestà e ca-

rattere , e che i popoli da quel

momento , hanno diritto di

ribellarsi contro di essi e pren-

derne degli altri. I pretesi Ri-
formatori cominciavano dall'

inventare delle imposture e

calunnie di ogni specie per
iuta mare il Clero Cattolico e

renderlo odioso ai popoli ; in-

di conchiudevano che questi

l'astori erano decaduti dalle

loro podestà ed autorità ,tei-

wùnavano coil" occupare il lo-
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ro luogo, ed usurpandosi le
loro funzioni . In tal guisa il

fondamento di tutta questa
bella economia si ristringeva
nell' asserzione e parola dei

Predicanti ; ecco come si é
stabilita la riforma .

Al presente alcuni nuovi
Dottori sieno Teologi o Ca-
nonisti , raccolgono gii avanzi
di questa dottrina dei Prote-
stanti, condannata in Wiclef

,

in Giovanni Hus , nei Valdesi,
come pure negli scritti di Lu-
tero e Calvino, e vogliono far-

ne il fondamento di una nuo-
va Giurisprudenza ecclesiasti-

ca. A' giorni nostri si ha inse-

gnalo e ripetuto che i Pastori
della Chiesa sono i Mandai ai

j

del corpo dei fedeli , che ai

corpo della Chiesa , e non ai

Pastori di essa , fu concessa
l'autorità d'insegnare e go-
vernare, che la podestà d«;i

Pastori non essendo d'istuzi -

ne divina , non pud obbligare
in coscienza i fedeli ; che per
ciò le decisioni dei Pastori in

materia di tede e di disciplina
non possono aver fòrza di leg-

ge se non in quanto sono ac-
cettate dalla società dei fedeli.

Si ha posto per massima che
la Chiesa ha la podestà di sco-

municare , e che deve esser

esercitata dai pi imi Pastori
,

almeno di consenso presunto
di lutto il Corpo ; si autoriz-

zarono i fedeli a disprezzare
questa podestà, decidendo che
il timore di una scomunica in-

giusta non ci deve impedire
di fare il proprio dovere . K
facile conoscere se tutto ciò.
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si accordi colla dottrina della

S< riitur3 Santa , rolla creden-

za e pratica della Chiesa cia-

rli Apostoli sino a noi .

Uè (jui si fermarono i ne-

mici del Clero; insegnarono

che la Chiesa essendo stranie-

ra nello Stato, i Ministri o

i Pastori della Chiesa non pos

Sono avere alcuna auti ita in-

dipendente da quella del So-

vrano ; che sebbene da esso

non dipenda la tede , tuttavia

ne dipende la pubblicità della

l'eie e del ministero ecclesia-

. rhe la religione cristiana

prima di questa pubblicità non

può obbligare il suddito, per

che questi pud essere costretto

dalla jswIu ino S*T
vrnno; tonchio»*re che le de-

cisioni anche dei CoKcilj ge-

nerali non possono aver forza

di legge se non in quanto lo

permette il Covrano, e ne con-

ferma la pubblicazione ; che

il Sovrano e i Magistrati de-

vono giudicare della validità o

invalidità di una scomunica ,

perchè questa pena priva il

suddito dei suoi diritti di Cit-

tadino .

Quando i nostri pretesi Po
litici giudicano che Dio , la di

lui parola , il culto , le leggi
,

gli ordini che ha dati , sono
stranieri allo Stato , si ha di-

ritto di dubitare se questi stes-

si Scrittori non sieno stranieri

alla Chiesa , e se mai abbiano
fatto professione di Cristiane-

simo . Neil' udirli ragionare,
direbbesi che i Sovrani tecero

grazia a Gesù Ci iste pei met-
tendo che la di lui dottrina e

PAS :•
; |

religione fossero predicate nei

loro Stati , che per gratitudine

i di lui Ministri sono obbliga

ti in coscienza di assoggetta'

e

questa religione , e l'Evangeli

Co che inst gna
3
alla podestà

secolare, Noi anz 1 pensiamo

che Creso Cristo abbia fatto

una grandissima grazia ad un
Sovrano ed ai suoi sudditi .

qualora degnossi di prucurar-

gli la cognizione delta sua dot-

trina e delle sue leggi , catti-

varli sotto il giogo del suo
Vangelo , dargli una religione

che e il fondamento più sicuro

dei scambievoli loro doveri e

dei rispettivi loro diritti , per

conseguenza il più fermo ap-

poggio della quiete j della pro-

sperità e felicità delle società

politiche. Questa vinta é abba-

stanza dimostrata dal tatto ,

poiché di tutti i governi oell'

universo non ve n' e alcuno

più stabile , piìi moderato ,

più felice per ogni riguardo che
quello delle nazioni cristiane.

Gesù Cristo senza chiedere

la permissione dei Soi raniavea

detto ai suoi Apostoli : ,, Pre-

„ dicate l'Evangelio ad ogni

„ creatura, chiunque non ere-

„ derà , sarà condannato . Sd -

„ rete strascinati alla presen-

„ za dei Re e dei Magistrati

„ per mio mofvo , e per fare

„ ad essi testimonianza ....

,, non abbiate paura . . ( ò

., che vi ho insegnato secie-

„ tamente,pubblicateloin pte-

,, no giorno , e ciò che vi du n

„ all'orecchia
,
predicatelo su

„ i tetti. Non temete quei ch^

„ uccidano il corpo, e non
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: , hanno potere alcuno sull'a-

„ nijiìaj ra;i • temcle lui che

„ pud mandare al supplizio

,,. eterno il corpo e 1 anima „
Mait. e. io. v. 18 Perciò <jdi

Apostoli non domandarono le

lettere di adesione degl' Impe-
ratori Pagani per annunziare il

Vangelo ai loro sudditi ; i Pa-
stori che ad essi succedettero

hanno pure rimproverato le

leggi che glie lo proibivano, e

con la loro costanza finalmen-

te sforzarono i Padroni del

mondo a curvare il loro capo
sotto il dolce giogo della fede.

Ma scioccamente s'inganne-

rebbe ehi credesse che questi

Pubblicisti Anti Cristiani so-

stengono la loro dottrina per

zelo dell'autorità legittima dei

Sovrani; eglino sono in sostan-

za tant® nemici. di questa au-
torità , come dei Pastori della

Chiesa . Come decisero che

questi sono i Mandatari dei

fedeli , che le loro decisioni

hanno forza di legge allora

soltanto che si crede bene di

«issoggettarvisi , insegnarono
ancora che gli stessi Sovrani
sonoi Mandatarj dei loro Sud-
diti, che i Sudditi, sono i veri

propi ietarj dell'autorità supre-

ma , che non possono rilas-

ciarla in un modo irrevocabi-

le ; che quando i Sovrani ne

abusano , i Sudditi sono in di-

ritto di levargliela. Cosi questi

ipocriti zelatori non vollero

mettere la Chiesa sotto il giogo

dei Sovrani che per rimettere

gli stessi Sovrani sotto il gio-

go dei Popoli. Vedi Autorità'
SOCITICA.

PAS
Con una stolta contradizio-

ne asseriscono da una parte

che il Sovrano ha diritto di e-

saminare e conoscere se una
religione convenga o no alla

prosperità e tranquillità dei

suoi Stati e del bene dei Sud-
diti

, per conseguenza di per-

metterne o proibirne la predi-

cazione , la professione e 1' e-

sercizio ; dall'altra che il So-
vrano non ha verun diritto di

molestare la coscienza dei suoi
sudditi , che ad essi soli ap-
partiene giudicare quale sia la

religione che devono seguire
,

che la tolleranza assoluta su
questo punto è di dritto natu-
rale e divino . Quando trattasi

di disturbare i Pastori neil'e

sercizio del loro ministero , il

potere dei Sovrani é dispotico
ed assoluto ; trattasi di repri-

mere la licenza dei Predican-
ti , degli Atei , degl'Increduli,
le pretensioni degli Eretici, il

Sovrano ha le mani legate dal-
le leggi sacre della tolleranza.

Secondo le regole di questa
mirabile logica furono fatti gli

Scritti intitolati . Lo Spirito o
i Principi del jus Canonico ,

dell' autorità del Clero, lo Spi-

rito del Clero, ec. I Protestanti

aveano tenuto lo stesso cam-
mino , ed usato dello stesso

strattagemma ; Bayle glielo ha
rinfacciato nel suo Avviso ai

Rifuggiti i è presumibile che
nessuno sarà ingannato la se-

conda volta. I nemici del Cle-

ro ora descrissero i Pastori

quali uomini , di cui i Sovrani
non devono fidarsi a < ausa del-

l' impero che il ministero dei
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primi dà loro sull'animo dei

popoli ; ora quali schiavi dei

Sovrani, con cui cospirarono

per assoggettare i popoli

.

(Questi viuienti Scrittori non
si sono soddisfatti di calunnia-

re ed infamate i Pastori dei

giorni nostri ; vomitarono la

loro bile lino sopra gli Aposto-
li ; dissero che questi e i loro

successori cominciarono dA
predicare una tede cieca , che
si fecero credere come una spe-

cie di Dei sulla terra , che si

vantarono di dare lo Spirito

Santo , a tìne d' illuminare la

mente dei loro proseliti . Rac-
comandarono assai la carità,

perchè essi distribuivano le li-

mosine, e con queste sussi-

stevano; ebbero lo zelo del

Proselitismo, perchè spanden-
do la tede , dilatavano il loro

impero sulle anime sulle sac-

coccie dei loro seguaci ; per
questo il Vescovado divenne
un oggetto di ambizione, i Ve-
scovi furono i Giudici ed i Ma-
gistrati dei fedeli; cosi avea
ordinato S. Paolo. Essi aveano
la podestà di scomunicare, per
conseguenza di levare a quei
che proscriverlo, i mezzi on-
de sussistere . In tal guisa re-

gnarono con un assoluto di-

spotismo sugli animi e sopra i

cuori , e se ne servirono per
accendere Ira loro proseliti il

fanatismo del martirio : cosi
sotto il nome di Pastori avea-
no il privilegio di tos .'re le pe-
corelle, e condurle al macello
per loro proprio interesse .

Questa descrizione , non vi

ha dubbio , avrebbe fatto più

, ( . j XII.
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impressione se fosse stata me-
no caricata-, vi si scorge la pas-

sione , fece pili tort» a quelli

da cui fu inventata, che non a
quelli i quali ne sono l' ogget-
to ; ma esaminiamone tolti i

tratti .

Non è vero che i Fondatori
del Cristianesimo abbiano co-
mandato una fede cieca , poi-

ché cominciarono dal provare
con segni incontrastabili la lo-

ro missione divina; non e cie-

ca una fede fondata su tali pro-
ve, ella é saggia e prudente .

V. Credibilità". Mostreremo
fra poco che non è lo stesso di

quella dei Cristiani del giorno
di oggi

.

iSun solo gli Apostoli si so-
no vantati di dare lo Spirito

Santo, ma dimostrarono che
lo davano , pei doni miracolo-
si che comunicavano colla im-
imposizione delle loro mani

j

dunque in tutto ciò non si trat-

tava di riscaldamento di fanta-

sia,ma di una persuasione fon-
data sopra alcune prove mani-
feste , e che uno spirito anche
poco accorto non pote»a nega-
re, ed è provato con incontra-
stabili tes'timonianze che i do-
ni miracolosi durarono nella

Chiesa più di un secolo .

Questi predicatori del Van-
gelo raccomandarono assai la

carità } perchè Gesù Cristo a-

veala raccomandata sopra tutte

le 'ose, e perciò lo stesso si pre-

dica ancora ; Gesù Cristo non
ne avea bisogno per se stesso

,

poiché egli comandava alla na-

tura . Non solo la comandaro-
no i due Discepoli , ma la pra-

ti
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ticarono; e questa virtù tanto

necessaria al mondo ha con-

tribuito più di ogni altra cosa

a convertire i pagani ; n' e te-

stimonio l'Imperatore Giulia-

no , e lo confessò. Gli Apostoli

ed i loro successori non volle-

ro distribuire le limosine; poi-

che aveano stabilito dei Diaco-

ni per incaricarli espressamen-

te di questa commissione . Se

si sapessero i disgusti, ed i

torli cui sono esposti i Pastori

rapporto alla distribuzione crei-

le limosine , non si sarebbe

tentati di riguardare questa

commissione come un oggetto

di ambizione.

Si sono confrontati i trava-

gli , le fatiche , i pericoli dell'

Apostolato e del Proseliteismo

nel corso dei tre primi secoli

,

roi vantaggi temporali , che

questo zelo poteva procurare?

"Vorremmo sapere qual mon-
dana ricompensa potè risarci-

re i Pastóri di quel tempo dei

travagli , delle faMche, della vi-

ta povera ed austera cui erano

condannati , e del pericolo del

martirio cui erano di continuo

esposti . JNon conosciamo al-

cun Vescovo di questi primi

secoli che abbia fatto gran for-

tuna, anzi veggiamo che per

pervenire al Vescovado era d'

uopo rinunziare alla fortuna,

ti che la più parte professa-

rono -Ja più austera povertà.

Si ha un bel dire che erano ri-

sarciti dal rispetto , dalla con-

fìdenza e venerazione dei fede-

li, non veggiamo che al pre-

sente abbiasi gran premura di

ottenere allo stesso prezzo
,

questo risanamento

.

P AS
S. Paolo non avèa ordinato,

ma esortato i fedeli a termi-

nare le loro questioni coli' ar-

bitrio dei Pastori , anzi che
andare a piatire al Tribunale
dei Magistrati Pagani, cui sen-

za pericolo un Cristiano non
poteva presentarsi. Questa mo-
rale, che ohe se ne dica, era

buonissima , né mai se ne sono

pentiti qu»i che la seguirono ;

ma non iseorgiamo qual van-

taggio temporale possano ave-

re i Pastori ad essere qualche

volta gir arbitri e conciliatori

delle Itti delle sue. pecorelle .

Perchè i n»stri Filosofi , tanto

ambiziosi non fecero uso,come
i Pastorif dei mezzi atti a con-

ciliarsi la stima, il rispetto , la

confidenza e venerazione dei

loro concittadini ,
1' impero

dispotico sugli animi , e sui

cuori !

Molto meno conosciamo,
qual interesse potessero avere

i Pastori della Chiesa d'insi-

nuare nei fedeli il fanatismo

del martirio; con questo im-
ponevano a se stessi 1' obbligo

di tollerarlo, e n' erano già più

esposti dei laici , poiché il Go-
verno era solito inveire prin-

cipalmente contro- i Pastori

.

Sappiamo che sovente alcuni

Predicanti erotici incontraro-

no il pericolo del supplizio ,

per portarsi ed esercitare in

secreto il loro ministero in

que' luoghi dov'erano proscrit-

ti -, ma noi siamo meno tentati

di attribuire questa condotta

alla loro ambizione , che all'o-

stinazione per cui erano per-

suasi delia verità della dottri-

na che professavano .
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Gl'increduli , come gli ere-

tici s spesso rinfacciano ai Va
stori della Chiesa Cattolica di

volere dominare sulla fede del

loro ovile per mezzo del dono
d'infallibilità che si arrogano,
di pretendere in tal guisa di

essere padroni di erigere io

dogma di fede quella opinione
ehe loro piace

.

Se avessero meglio riflettu-

to , avriano veduto che la fede

dei popoli domina almeno tan-

to su quella dei Pastori ,come
questa sulla credenza dei po-

poli . Avvegnaché finalmente

in che consistala dottrina di

ciascun Pastore? Nel predica-

re e professare la dottrina u-

niversalmente creduta ed in-

segnata in tutta la Chiesa Cat-

tolica ; niente di più . Ciascun

Pastore entrando nell' eserci-

zio della sua carica , trova una

dottrina tutta stabilita nelsirn-

bolo , nei Catechismi , nella

liturgia } in tutti i libri di cui

gli e permesso servirsi , come
pure nella Scrittura Santa ;

giuro di non insegnarne giam-

mai verun'altra , di nienteag-
giungere né levare . Se lo fa-

cesse , i suoi uditori aviiano
diritto di denunziarlo ed ac-
cusarlo , la maggior parte so-

no tanto istruiti tum' esso
,

egli sarebbe condannato e de-
gradato .

Ciò non può fare un privato

senz' arrecare scandalo
, può

forse esser eseguito dalla uni-

versalità dei Pastori^ o disper-

si nelle loro Chiese, o con-
gregati in un Concilio l

£' as-

surdo supporre ohe alcuni Ye-
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S.OOVÌ dispensi nelle quattro
parti del mondo . i quali non
si sono ma.1 s eluti , né si co-
noscono

, cospirino nondime-
no nel progetto di alle, me
qualcuno dei dogni di tede , o
stabilirne uno nuove , di cui
non si avea mai udito farne
parola . Qual motivo

, qual
interesse

, quale speranza po-
tria muovere cosi uniforme-
mente la volontà di molte mi-
gliaia di uomini, tutti persuasi
che fosse un attentato il pro-
getto di cui paniamo ? Se li

supponiamo congregati, il ca-
so e assolutamente lo stesso .

Quando si potesse pensare che
trecento diciotto Vescovi di
diverse parti del mondo, i qua-
li non aveano lo stesso lin-
guaggio, poiché erano Greci

,

e Latini , Oirj , Arabi , Persia-
ni , abbiano concordemente
risoluto nei Concilio Nicetro
di stabilire in dogma di fede
la divinità di Gesù Cristo , che
prima non era creduta, po-
triasi anco persuadersi che
quancto riportarono questa no-
vità nelle loro Diocesi, l'osse

accettata senza reclamazione
dalla universalità dei fedeli ?

11 dogma in se stesso non pro-
vò alcuna difficoltà: tosto si

argomentò soltanto sul termi-
ne di consostanziale

, né vi eb-
be alcuna opposizione se non
per parte dei Vescovi , che si

erano Lsciati sedurre dai so-

fismi di Ario . Fu io stesso

degli altri articoli di dottrina

decisi nei Concilj posteriori

.

Pensarono i nostri avversa-

ri che un Dogma non per an-
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co tosse stato créduto, quan-

do non ancora si avesse que-

stionato su quello ; ma un do-

gma rivelato da Dio, e inse-

gnato dagli Apostoli , si co-

mincio a mettere in questione

solo quando vi furono dei no-

vatori che per ignoranza o

pertinacia si pensaronodi met-

terlo in dubbio , e contrastar-

lo. /'WÌDepoSITO della feoe.

Si distinguono i Pastori del

primo Ordine, che sono i Ve-
scovi , e quei del secondo Or-
dine che sono i Curati jo Ret-

tori delle Parrocchie; i loro

respettivi diritti, e la diffiden-

za della loro giurisdizione , so-

no 1' oggetto della Giurispru-

denza canonica .•

Pastore pi ermas.. Vedi
Ekmas . ?

PASTORICJDI ; nome da-

to nel sesto secolo, agli Ana-
batisti d' Inghilterra ,

perchè

sfogavano principalmente il

il loro furore contro i Pasto-

ri , e li uccidevano ovunque li

trovassero . Vedi Anabattisti.

PATAREM, PaterinIjO
Patiuni j nome dato ne 11' un*
decimo setolo ai Pauliciani o
Manichei che aveano abban-
donato la Bulgaria , ed erano
venuti a stabilirsi nell' Italia ,

principalmente in Milano e

nella Lombardia . Mosheim
prova dopo l'erudito Murato-
ri , che questo nome fu loro

dato perchè si radunavano nel

quartiere della citta di Mila-
no allora chiamato Patena,
ed al presente contrada de'

f'atarri . Chiama vansi anco
Catturi o puri, ed eglino stessi

PAT
affettavano questo nome per
distinguersi dai Cattolici. Alla

parola Manichei abbiamo ve-

duto che i principali loro er-

rori erano di attribuire la crea-

zione delle cose corporali al

cattivo principio, di rigettare

1' antico Testamento e condan-
nare il matrimoniò come una
cosa impura .

Nel secolo duodecimo e tre-

dicesimo si chiamarono Pata-
reni tutti gli eretici in genera-

le ; e per questo sovente que-
sti Catturi o Manichei , di

cui parliamo , furono confusi

coi Valdesi , sebbene fossero

diversissime le loro opioni . Il

Concilio generale Lateranese
dell'anno 1179. sotto Alessan-

dro 111 dis^e anatema agli ere-

tici chiamati Catturi , Patare-

ni , o Pubblicani , Albigesi ed

altri : avea principalmente in

rista i Manichei indicati con
questi diversi nomi ; ma il ge-
nerale seguente celebrato nello

stesso luogo I' an. I2i5. sotto

Innocenzo III. diresse pure i

suoi Canoni contro i Valdesi.

Sino dall' an. 1074. quando
Gregorio VII. in un Concilio

di Roma condannò [' inconti-

nenza dei Chierici , ossia di

quei che viveano in concubi-

nato , ossia di quelli che pre-

tendevano di avercontratto un
legittimo matrimonio , questi

ultimi che non voleyano ab-

bandonare le loro mogli , die-

dero ai partigiani del Concilio

di Roma il nome di Patareni

o Puterini per dare ad inten-

dere che riprovavano il matri-

monio come i Manichei ; ma
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altro era interdire agli Eccle-

siastici il matrimonio ; ed al-

tro condannare il matrimonio

in se stesso . I Protestanti di

frequente fuor di ogni ragione

tentarono di rinnovare questo

rimprovero .

PATELIERI . Furono cosi

chiamati nel sedicesimo seco-

lo alcuni Luterani che diceva-

no per somma derisione che

Gesù Cristo è nella Eucaristia

come una lepre in un pastic-

cio . Vedi LuTEBA>j.
PATENA. Nella Chiesa

Romana è un vaso sacro d'oro

o d' argento , fat^o in l'orma di

piccolo piatto , che nella Mes-
sa serve a mettervi 1' ostia , e

si da a baciare a quelli che

vanno alla offerta . il nome le

viene dal Latino patina che si-

gnifica un piatto.

Un tempo, le patene erano

assai più grandi che al presen-

te, perche servivano a conte-

nere le ostie di tutti quei che

doveano comunicare. Ana<-

stasio il Li Lliotecario riferisce

sull' autorità di alcuni amichi

monumenti , che Costantino il

Grande , neh' occasione degli

esequj di sua madre S. Elena

regalò alla Chiesa dei Santi

Martiri Pietro e Marcellino

una patena d' oro puro che

pesava trenta cinque libbre .

Come ponevano essere d' im-

barazzo al sacerdote all'alta-

ne , il Suddiacono teneva in

inuuo questo piatto sino al

momento in cui se ne serviva.

Fleury . Costumi dei Cristia-

ni n. 55.

PATER. Vedi Orazione
Domenicale.

PAT 277
[l'ATErUNI , nome dato a

1

Manichei del secolo XI 1. ]

PATERN1AN1 . S. Ago-
stino nel suo libro dell'eresie

n. 85- dice che i Paterniani da
qualcuni chiamati Fenustiatii,

insegnarono che la carne e 0-

pera del demonio
;
per questo

noi> erano più mortificati , né*

più casti; anzi s'immergeva-
no in ogni sorta di voluttà

.

Dicesi che comparvero nel

auarto secolo , e che fossero»

discepoli di Simmaco il Sama-
ritano. Sembra che questa set-

ta non sia stata molto nume-
rosa , né molto conosciuta da-

gli Scrittori Ecclesiastici .

PATERNITÀ*; relazione

di un padre per rapporto a

suo figlio .

Nel mistero della Santa

Trinità , la paternità e la pro-

prietà particolare della prima

persona , che la distingue dalle

due altre .

. I Padri della Chiesa che di-

fesero questo mistero contro

gli Ariani , gli Eunomiani , ed

altri eretici ,
parlarono molto

su questa qualità di padre cho

Dio attribui a se stesso nella

Scrittura Santa ; fecero vede-

re cho questo termine per sua

propria forza indica in Dio
un attributo più augusto, ohe

la qualità di Creatore . Dio è

Padre da tutta la eternità, poi-

ché è appellato Padre eterno ,

fu Creatore soltanto nel tem-

po . Come Dio non pud esiste-

re senza conoscere se stesso ,

ne mai potè esistere senza ge-

nerare un figliuolo, da ciò ne

segue , che il Figliuolo è coe-

terno e consostanziale al Pa-
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dre ; che perciò il nome di

padre non si trae dalla crea-

zione , come pretendeva-

no gli Ariani 5 e come voglio-

no ancora i Sociniani , ma
dalla generazione eterna del

Verbo

.

Li conobbero i Giudei stes-

si , avendo voluto mettere a

morte Gesù Cristo, perchè
chiamava Dio suo padre, fa-
cendosi così uguale a Dio , Jo.

e. 5. v. 11. Sarebbe stata fal-

sissima questa conseguenza

,

se Gesù Cristo chiamando
Dio suo padre , avesse in-

teso suo creatore ; ì Giudei
non si avriano potuto scanda-
lezzare; pure Gesù lungi dall'

ingannarli , continuo sempre a
dire lo stesso; dal che ne se-
gue che chiamandosi Figliuolo
di Dio non intendeva con ciò

né la creazione , né una sem-
plice adozione , ma la filiazio-

ne naturale e che importa la

uguaglianza o piuttosto la i-

dentita di natura .

Quindi eziandio conchiuse-
ro i Padri che quando G. Cri-
sto dice a Dio suo padre ,feci
conoscere il tuo nome agli uo-
mini , Jo. e. 17. v. 6. ivi non
parla né* del nome di Dio né
di quello del Creatore

,
poiché

jjuesti due nomi erano notis-
simi ai Giudei prima di Gesù
Cripto , ma trattasi del nome
di padre in senso rigoroso

,

nome dai Giudei non conos-
ciuto , e che non per anche lo-

ro slato era rivelato .

Dissero finalmente chequan-
do S. Paolo dice Eph. e. 5. v.

'4- >9 Mi genuflesso Unaanù il

PAT
„ padre del Nostro Signore

„ Gesù Cristo , da cui ogni pa~

j, ternità è nominata in cielo

„ e sulla terra,, ci dà ad in-

tendere che la qualità di pa-
dre, la quale essenzialmente e

per natura appartiene a Dio ,

fu data alle creature per co-

municazione e per grazia , e

che questo nome conserva tut-

ta la sua forza soltanto quando
è dato a Dio. Perciò i Padri

mostrarono esservi delle dif-

ferenze essenziali tra la pater-

nità divina , e la paternità u-

mana .

Perciò gli antichi eretici che
a lor dispetto davano a Dio il

titolo di Padre, affettavano di

chiamarlo ingenitus, il non ge~

nerato
,
per far intendere, che

il Figliuolo essendo generato,
non era Dio . Petavio Dogm.
Theol. t. 2. 1. 3. e 4.

Come parlando del mistero
della Santa Trinità assai facil-

mente si può cadere in errore,

bisogna conformarsi esalta-

mente al linguaggio dei Padri
e dei Teologi Cattolici . Ma
essi insegnano che la pater-
nità é un attributo relativo alla

persona del Padre e non alla

natura divina, che questa é una
qualità reale tanto in ragione

del suo soggetto che è il Padre,

quanto in ragione del suo ter-

mine che è il Figliuolo . che
sebbene sia incomunicabile al

Figliuolo, non segue che il Pa-
dre sia un Dio differente da
Dio il Figliuolo, perchè ella

non «ade sulla natura divina ;

in conseguenza non si può con-

chiudere il Triteismo . Dall»
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stesso principio ne segue che

la paternità non essendo un
semplice mudo di suriordina-

zione , ma una idaziune reale,

che ha un termine a quo, e un
termine ad quetn , non fri pos-

sono confondere questi due
termini, ne stabilire il Ssbel-

lianismo; poiché il Padre in

quanto persona e per la sua pa-

ternità realmente distinto dal

Figliuolo in quanto questo pa-

rimente è persona divina . Fu
necessariamente d'uopo di sta-

bilire questa piecisione , nel

linguaggio teologico, a fine di

prevenire e sciogliere i sofismi

e le spiegazioni erronee degli

eretici, Fedi Trinità' .

PATERNOSTRO. Fedi
Cobo n a .

PATRIA ; luogo in cui sia-

mo Rati ed allevati. Iddio nel-

l'antica legge consecròin qual-

che modo l'amore delia patria.

Moi&è esurta di continuo i Giu-

dei a stimare le loro Leggi • ed

«mare la loro nazione , ad at-

taccarsi alla terra promessa ,

e si sa sino a quai punto questo

pupuio abbia, indi portato il

patriottismo. L'Autore del li-

bro dell' Eocli siastico e. 44> e

seg. fa encomio a tutti i perso-

naggi che contribuirono alla

forza e prospei ila della nazio-

ne giudaica. Se Gesù Cristo

nel Vangelo non comando l'

umore della patria, ciò fu, per-

» he era venuto a formare tra

lutti i popoli una società reli-

giosa uni versale, per conse-

guenza onde inspirare a tutti

j;li uomini la carità generale
;

egli però sapeva che il mài re-

golato patriottismo tra i Pa-
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gani aveali resi nemici , ingiu-

sti , e spesso crudeli gli uni

verso g'i altri . Ma il Salvatore

stessu pianse , annunziando le

disgrazie che erano ben pre-
sto per cadere solla sua nazio-

ne „ In Gesù Cristo, dice S

.

„ Paolo, non r' é più né Giu-

„ dea , né Gentile , né Scita ,

„ né Barbaro, tutti sono un»»

j, stesso popolo ed una sobt

,, famiglia,,. Coloss. e. 5. v»

j i. Galat. e. 5. v. 28.

Il patriottismo dei Greci gli

faceva riguardare come barba-

ro e nemico tutto ciò che non
era Greco; l'orgoglio nazio-

nale dei Romani loro persua-

se che la lor capitale dovesse

essere quella di tutto il mon-
po; eglino furono gli oppres-

sori ed i tiranni dell' universo.

Ma una prova che nella gloria

della loro patria considerava-

no soltanto il suo interessa

personale, è questa, che da.

quando cessarono di esserne ì

padroni, e dovettero ubbidire

ad un Dittatore perpetuo, non
poterono pili soffrire la vita.

Dunque l'amore della patria

quando non è regolato dalla

giustizia , può diventare mi
grandissimo vizio -, ma é un
altro vizio non avere per essa

alcuna specie di attaccamento,

discreditare il governo, e le

leggi , dispregiarne gli usi , lo-

dare di continuo le altre nazio-

ni, dipingere il patriottismo

come un cieco pregiudizio ;

questo non di meno è quel che

fecero la più parte dei nostri

Filosofi atrabiliari. Pretendono

che in vece di essere debitori

di qualche cosa alla iuro patti*
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anzi la patria sia ad essi debi-

trice . Dicono , che pagano il

Governo il quale sovente li

opprime , i Glandi che li rovi-

nano , il Militare , che li carpe*

sta, il Magistrato che li giu-

dica, il Finanziere che lì di-

vora j mentre che queste genti

si fanno pagare per comanda-
re, il popolo paga per ubbidi-

re e patire ; non v' ha una sola

delle nostre azioni che non sia

molestata da una legge, un so-

lo benefizio della natura che

non sia assorbito diminuito

da una imposizione er. ec.

Per dimostrare 1' assurdo di

tutte queste querele, basta chie-

dere a quei cui sono note , se

vorrebbero piuttosto vivere in

una assoluta anarchia , in uno
Stato deve ciascun Particolare

fosse libero dalle leggi , e pa-
drone assoluto di tutte le sue
azioni ; è chiaro che il più for-

te non lascierebbe d'opprime-
re il pivi debole , che in questo

Stato sarebbe impossibile la

società . Dunque tutta la que-
stione é ridotta a sapere s se lo

stato selvaggio si possa prefe-

rire allo stato fti società , con
tutti j suoi ostacoli ed incon-

venienti; se i nostri Filosofi lo

giudicano da preferirsi , chi
impedisce loro che si portino
a gustarne le dolcezze? Nono-
stante le loro declamazioni

;
al-

le leggi , alla politica , al go-
verno della loro patria sono
debitori della conservazione
della loro vita, dei diritti che
hanno della loro nascita , edu-
cazione , sicurezza e quiete,
della stabilità della loro fortu-

a , delle cognizioni che si
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compiacciono di avere , del la

stessa indulgenza con cui si

tollerarono tutti i loro travia-

menti; tutto ciò meriterebbe
un poco di gratitudine .

Peraltro potria agevolmente
riconciliarsi la loro patria coi

suoi figliuoli ingrati; basta che
gli sollevi alle dignità, agli ono-

ri , che divida con essi la po-
destà e la opulenza; allora giu-

dicheranno , che tutti questi

vantaggi e preeminenze, di cui

al presente si querelano, sono
la cosa più giusta , ragionevo-

le, e naturale del mondo .

Dissero alcuni che la religio-

ne cristiana, rappresentandoci

il cielo come la nostra vera pa-

tria, ci stacca assotutamenle

da quella che abbiamo sulla

terra, e ci fa negligere i doveri

della società civile. E' falso ad
evidenza questo rimprovero,

poiché la nostra religione nel-

lo stesso tempo e' insegna che
non possiamo acquistare il cie-

lo se non adempiendo tutti i

nostri doveri per rapporto alla

nostra patria ed alla società .

C 1 insegna bastevolmente la

esperienza che sono migliori

patriotti, quei che credono un
Dio ed un' altra vita, che i Ma-
terialisti i quali non credono

né cielo, né inferno.

PATRIAUCA . Gli Autori
sacri danno questo nome ai

primi capi di famiglia che vis-

sero o prima o dopo il diluvio

ed hanno preceduto Moisè, co-
me Adamo ; Enoc , Noè, Abra-
mo, Giacobbe e i dodici suoi

figliuoli capi delle Tribù degli

Ebrei. Questi li chiamano Prin-

cipi delie Tribù o Principi dei
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Padri, locché significa il nome
Patriarca

.

fton entreremo nella que-

stione diffusamente trattata da

Brucker , se i Patriarchi fos-

sero Filosofi , e se si dovesse

chiamare^/z/o-so/ia la cognizio-

ne di cui erano dotati N
sarebbe più questione , se si

cominciasse dell'accordarsi sui

tei mini . Forse si deve inten-

dere pei Filosofoun uomo che

è debitore di tutte le sue co-

gnizioni allo studio , alla me-
ditazione , alle osservazioni,

alle riflessioni , alle sperienze

che ha fotto. I Patriarchi non

erano filosofi in questo sensu ,

poiché il primo fondamento
delle loro cognizioni lo aveano

Avuto per rilevazione e tradi-

zione. Si le forse con ciò

indicare degli uomini che sa-

pessero pili degli altri,

gii umetti più importanti asa-

pere , come Dio e le sue opere,

il culto che al esso é dovuto,

la natura e il destino de

mo, i precetti delia murale, e

che perciò si sono resi venera-

bili culla loro condotta

affermiamo che i Patriarchi

**ano saegie meritavano qua-

nto nome assai più che la mag-
gior parte di quelli cui in pro-

gresso fu cVato . I primi che i

Greci onorano del nume di fi-

losofierano legislatori che han-

nogovernato le soi ietà colla re-

ligione, male loro nozioni non
erano cosi giuste , né tanto

certe , come quelle dei Pa-
triarchi .

Egli è per altro impossibile

che alcuni capi di famiglia , i

quali vissero in molti siculi ,
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non abbiano acquistato per

mezzo di riflessione moltissime

cognizioni in fatto di Jtorki na-

turale, di fisica , di astronomia

di geografia, ec. ,- e per certo

aveano gran cura di trasmet-

terle ai loro discendenti- C'in-

ganniamo, qualora vegliamo

persuaderci che prima dell'in-

venzione della scrittura e dei

libri , tutti gli uomini , nessu-

no eccettuato , fossero igno-

ranti e stupidi} anche al pre-

sente si trovano spesso nelle

campagne dei vecchi senza let-

tere, ma pieni di buon senso e

d' intelletto , che raccolsero

molte cognizioni utili, e coi

quali si può conversare frut-

tuosamente: se ne trovarono

anco tra i selvaggi. Giubbe e

i dì lui amici non erano stati

istruiti in alcuna accademia,
pure ragionano, e disputano

sulle opere di Dio e sul gover-

no del mondo, come in a

to fecero i filosofi di tu

nazioni. Il libro della natura

è assai eloquente per quti che

hanno occhi capaci di leggerlo

con riflessione

.

La questione essenziale è ,

quale fosse la credenza dei

Patriarchi circa la divinità e

le opere di essa , il culto che
le si deve rendere , la natura

e il destino dell' uomo . le re-

gole della morale . \clla S

tura Santa parlasi pochissimo
delle cognzioni lilosofiehe dei

Patriarchi , ma non ci lasciò

ignorare la loro religione .

Confutando ciò che Micosi

nella Genesi e nel libro d ;

|

be. scorgiamo ad evidenza ch>*

questi antichi saggi adorarono
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un Dio sol» creatore e gover-

natore del mondo ;
presente

per tutto , che conosce tutto ,

e dispone di tutti gli eventi

,

cui solo per conseguenza de-

vono gli uomini indirizzare il

loro culto ; non suppongono al

cuni altri uguali ad esso , né
luogotenenti , né cooperanti ;

Dio fece ogni cosa colla sua

parola , governa il tutto con
un solo atto di sua volontà .

Verità capitale e sublimo , cui

non potè arrivare la filosofia

dei Secoli che seguirono . Ad
imitazione dei figliuoli di Ada-
mo fanno a Dio delle offerte ,

dei Sacrifizj , delle vittime

scelte , a lui dirigono le loro

preghiere , consagrano al di

lui culto il settimo giorno , si

confessano peccatori , ricor-

rono ad alcune purificazioni

ed espiazioni , riguardano il vo-

to e il giuramento quali atti di

religione vogliono che Dio pre-

sieda ai loro trattati ed al-

leanze .

Non confusero mai la natu-
ra dell' uomo con quella degli

animali . Iddio secondo la sto-

ria della creazione , impastò
colle sue mani il corpo dell'

uomo , ma 1' anima è il sóffi*»

della bocca di Dio j al contra-

rio Dio trasse gli animali dal

seno della terra , ed assogget
tolli all' impero dell'uomo li

creò per uso di esso, come
anco le piante

, gli alberi e i

loro frutti . All' Articolo Ani-
ma abbiamo provato che i Pa-
triarchi credettero V immor-
talità e la vita futura , e che
questa fede che é quella del

gener* umano ha perseverato

PAI
costantemente tra gli adora»-

rato ri del vero Dio .

Una morale fondata su tai

principi non poteva esser fal-

sa
;

per ciò veggiamo dalla

condotta e dalle lezioni dei

Patriarchi che la loro era pu-
rissima.Conoscevano assai be-

ne i doveri scambievoli degli

sposi , dei padroni, e dei ser-

vi , e i vincoli di fraternità che
uniscono tutti gli uomini ; ri-

guardavano la impudicizia, la

ingiustizia, la frode , la perfi-

dia , la violenza , il furto , l'o-

micidio , l'adulterio, Sop-
pressione ,

1' orgoglio , la ge-

losia , ec. come delitti; l'e-

quità , la dolcezza, la compas-
sione, la castità, la temperan-
za, la umiltà, la benevolen-

za , la pazienza , la umanità ,

quali virtù . Ciò che partico-

larmente distingue questi an-
tichi giusti , si é il rispetto per
la divinità , un vivo sentimen-
to della sua presenza , la con-
fidenza nel suo potere e nella

sua botila, che animano tutte

le loro azioni . Non si vide

mai cosa simile tra i seguaci
delle false religioni .

Ma quella dèi Patriarchi

non era opera loro ; Dio stes-

so l* avea insegnata ad Ada-
mo , ai di lui figlinoli, a Enoc ,

a INoé ; Abramo , Isacco , e

Giacobbe la ebbero per tradi-

zione, indipendentemente dal-

le nuove istruzioni che Dio si

degnò di dare ad essi
;
per que-

s'o stesso canale pervenne sino

a Moisè la storia della origine

del mondo . La memoria dei

fatti principali non si poteva

non perpetuare tra alcuni le-
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slimon

j
cui Dio accordava mol-

ti sec«li di Yita ; su questi fatti

era fondata la credenza , i co-

stumi , le speranze, le preten-

sioni delle famiglie , la distin-

zione delle stirpi privilegiate

dalla altre .

Lamec padre di Noe avea
veduto Adamo

s Noè stesso

visse seicento anni con Matu-
salemme suo avo, che avea
trecento quarantatre anni ,

quando inori Adamo . I vecchi
contemporanei di Noéaveano
avuto la stessa facilita d' i-

stmirsi, ed anche dopo il di-

luvio ha sussistito la stessa se-

rie di tradizione. Tare padre
di Ahramo era vissuto più ri

i

un secolo con Ai fassad e Fa
leg , i quali aveano per du-
cente anni conversato con
Noè . Vivea ancora Abramo
quando nacque Giacobbe , e

Caat nvo di Moisè era vissu-

to coi figliuoli di Giacobbe.
Tra Noè e Sfùisft vi sono al

più oS piò cinque persone . Se
ne possono anco supporre
quattro

, poiché Abramo avea
già quindici anni

,
quando

No'è morì j e devesi osservare
che Abramo e i di lui padri

tino allora aveano aiutato la

Wesopotamia , soggiorno di

Noè e dei di lui figliuoli

.

Se si considera il rispetto

che i giovani doveano avere
per questi venerabili , la pre-

mura di questi per raccontare
alla loro posterità i grandi av-
venimenti di cui erano stati te-

stituonj , o rhe aveano inteso

dai loro padii, si comprende-
rà che Moisè dovear.e essere
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istruito a perfezione , e che
scrivendo la Genesi , parlava

ad uomini , 1 quali erano in-

formati ugualmente che lui .

Anche tra gli Storici profani

conservossi l' opinione della

lunga vita dei primi uomini .

Giosefo , antiq. ludaic. L i.

e. 5. alfine . Dunque se vi fu

mai alcuna storia autentica ,

certa é degna di fede, la è per
certo quella dei Patriarchi .

Pedi Storta Santa .

Ma la sincerità stessa dello

storico e un motivo di scanda-
lo pegT increduli . M<*ise assai

diverso dagli Scritturi profa-

ni, i quali per dare risalto al-

la loro nazione, non altro mo-
strarono che le virtù e le belle

azioni dei loro eroi , racconta
con ingenuità tutte le colpe di
cui si potriano rimproverare i

Patriarchi . Forse non si do-
veano disprezzare i primi ,

perché è più necessario pro-
porre agli uomini dei buoni
esempj cne &** cattivi ; ma
iMoise era diretto da viste più
sublimi ; doveasi mostrare agli

Ebrei ed a tutte le nazioni
,

che se Dio avea scelto la po-
sterità di Abramo per farla

suo Popolo particolare , ciò

non era per premiare i suoi
meriti, né quei dei suoi avoli,

ma pei un benefizio pui amen-
ta gratuito, Deut. e. 4- v - 3 2.

e. 7. v. 7. e. 9. v. 5. <?c. Era d'

uopo mostrare a tutti gli uomi-
ni, cheDio dopo JaCreazionee-
sereitd assai pi dspessoe più vo-

lentieri la sua misericordia che
le sua giustizia , per non met •

tere in disperazione i peccato-
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fi; e gì' increduli hanno mol-
to più bisogno di questa le-

zione che non gli altri uomini.

Finalmente bisognava persua-

derci di questa gran verità ,

che dopo la caduta del nostro

primo padre , la salute'del ge-

re umano non è più un affare

di giustizia rigorosa t ma una
grazia concessa pei meriti del

Redentore

.

Cosi rispondevano gli anti-

chi Padri della Chiesa ai Mar-
ciolini ed ai Manichei , i quali

facevanoalia condotta dei Pa-
triarchi gli stessi rimproveri
che al presente rinnovano gl

J

increduli . S. Ireno cita su tal

soggetto le riflessioni di un
antico discepolo degli Aposto-
li , e dietro lui dice:,, Non
„ dobbiamo rimproverare ai

„ Patriarchi ed ai Profeti le

„ colpe di cui sono ripresi

„ nella Scrittura Santa
; que-

„ sto sarebbe imitare il delit-

„ ro diCham che derise lanu-

„ dita di suo padre, e incorse

„ la di lui maledizione ; ma
„ dobbiamo rendere grazie a

j, Dio per essi
, perché i loro

,, peccati furono rimessi alla

„ venuta del Nostro Signore :

„. ed eglino stessi rendono gra-

„ zie e si rallegrane della no-

„ stra salute. Quanto alle col-

Si pe che la Scrittura Santa ri-

„ fei-isce semplicemente sen-

,, za condannarle , non sta a

„ a noi di essere loro accusa

», «atori , come se fossimo più

,, severi di Dio , e superiori

„ al nostro padrone, ma bi-

w sogna cercarvi, wn&figura^
cioè un motivo d'istruzione .
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Contro, haer. I. 4. e. 5i. Indi
procura di scusare il delitto

di Lot e delle di lui figliuole,

. B^rbeyraced altri da queste
stesse riflessioni presero occa-
sione di censurare i Padri, co-
me Se questi avessero preteso
che fosse sufficiente una/?^«-
rabeneo male supposta in una
relazione, per iscusarla . Già
confutammo una tale calunnia
all' articolo S. Ireneo

; questo
Padre scusa Lot, perche pec-
cò nella ubbriachezza , senxa
volontà , né cognizione.- ma S.

Ireneo noniscusa questo stato
di ubbriachezza. Egli scusa le

due figliuole sulla loro sempli-
cità , e perchè credevano che
fosse perito tutto il genere u-
mano hell' incendio di Sodo-
ma . Il simbolo che in tutta
quest' azione trova S. Ireneo
é una buonissima lezione. Tut-
to ciò , dice egli, significa che,

il solo Verbo di Dio , padre
del genere umano

, pud dare
a Dio dei figliuoli nell' antica
e nuova Chiesa ; che ha diffu-

so lo spirito di Dio , e la re-
missione dei peccati , che ci

da la vita ; che la comunicò
alla carne, che è sua creatu-
ra, quando si uni ad essa .che
in tal guisa diede all' una e
all' altra Chiesa la fecondità ,

o il potere di generare a Dio
dui figliuoli pieni di vita . Per
questo, secondo S. Ireneo,
Gesù Cristo perdonò a Lot ed
alle sue figlie, nell' Antico Te-
stamento , come perdona nel

nuovo anco i nostri peccati .

Forse questo e scusare un de-

litto , col pretestò di un Uni-
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bolo immaginario ? Vedi Fi-

gura .

Ala come S Ireneo in questo

passo insegna che i Patriarchi

cui fu perdonato e che si sal-

varono per Gesti Cristo, s' in-

teressano per la nostra salu-

te , se ne rallegrano e rendono
grazie a Dio non ci volle di

più eccitare la bile dei Prote-

stanti
,

prevenuti contro la

intercessione dei Santi , e sem-
pre pronti ad istruirne gì' in-

creduli .

Poiché alla venuta di Ge-
sù Cristo i Patiian hi rice-

vettero il perdono dei lóro

peccati, e furono salvati, si

può chiedere in quale stato

lusserò le loro anime prima di

questa venuta . Abele ed altri

erano già morti quasi quattro

mille anni avanti la venuta del

Salvatore

Sembra che S. Paolo nella

EpistoldagliEbreic.il v. 39.

dica che questi antichi giusti

non per anco avessero ricevu-

to il guiderdone delle loro vir-

tù : „ Tutti , dice egli
,
prova-

„ ti col testimonio della loro

„ fede , non ricevettero l'ef

„ fetto delle promesse ; Iddio

„ riserbava qualche cosa di piti

,, per noi, affinchè non fosse

„ ro senza di noi nello stato

„ di perfezione ,, . Ma osser-

vano i Comentatori che questo

stato di perfezione si deve in-

tendere odellabeatitudinecon-
sumata che sarà soltanto dopo
la risurrezione dei corpi e do-

po 1' ultimo giudizio , o della

consolazione e gaudio parti-

colare che tutti i giusti devo-
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no provare della redenzione

di tutto il mondo per mezzo
di Gesù Cristo. .Secondo que-

sta opinione i giusti dell'Anti-

co Testamento non ricevette-

ro avanti Gesù Cristo tutto

l'effetto delle promesse di Dio,

non ebbero la consolazione di

vedere il mondo redento e

salvato dal Messia ; Dio riser-

bava a noi questo privilegio :

ma ciò non prova che prima di

questa epoca felice non aves-

sero già ricevufo una parte

dei premj promessi alla virtù.

Di fatto , nello stile dei Pa-
triarchi, morire, altro non era

che dormire coi suoipadri^, ov-

vero essere unito al suo popolo,

alla sua famigliaj>juesta era un'

idea consolante. Giacobbe mo-
rendo aspettava la sua Ubera'
zione o la sua salute , Gen. e.

49. v. 18. L'anima di Samuele
chiamata da Saule, gli dice : _,,

„ Perché hai turbato la mia

„ quiete ? . . . Domani tu colli

„ tuoi figliuoli sarai meco „ .

1. 1\eg. e 28. v. i5. 19. Dicesi

nell' Ecclesiastico e. 44 v - 'Ci-

che Enoc, fu accetto a Dio , e

fu trasferito in paradiso ; ma
il paradiso era un luogo di fe-

licita , poiché Gesù Cristo lo

promise sulla croce al buon
ladrone . iNel secondo libro

dei Maccabei e i5. r. l5. leg-

gesi che Giuda Maccabeo eb-

be una visione , in cui il som-
mo Sacerdote Onia gli mostro

i) Profeta Geremia vestito di

gloria, e di un maestoso splen-

dore , che pregava per il po-

polo e perla citta santa; dun-

que questo Profeta era in u?
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stato di felicità e di autorità

appresso Dio .

G. C. conferma quest' «antica

credenza della Chiesa Giudai-

ca colla parabola dell' empio
ricco, Lue. e. 16. v. 22. a4- Dice
che Lazzaro mori, e fu portato

ciarli Angeli nel seno di A bra-

mo; che il ricco voluttuoso fu

seppellito dopo morte nell' in-

fei no, e tormentato nelle fiam-

me ; e questo stato di Lazzaro
é rappresentato come la ricom-

pensa dei mali che avea soffer-

to nel corso di sua vita , v. 2.5.

Dunque la felicità dei giusti

dopo morte comincia cosi to-

sto come il castigo dei malvagi.

Da ciò non segue che i San-

ti dall'Antico Testamento sia-

jio stati salvati indipendente-

mente dai meriti di G. C. Al-

la parola Redenzione provere-

mo che la morte di questo di-

vino Salvatore ebbe un effetto

antipatico , e che 1' effetto da

essa prodotto è stato cosi

antico come il peccato di

Adamo

.

Poco importa sapere quale

sia il luogo dovei primi giusti

godevano del riposo e della

felicità , attendendo la venu
la del Messia , che dovea ac-

crescere la loro consolazione

e il grado della loro felicita
>

sarebbe inutile far dissertazio-

ni per sapere «e questo sog-

giorno debbasi chiamare cielo

o inferno ,
paradiso o limbo ;

la Scrittura Santa noi decide

con tutu chiarezza , per la-

sciare la liberta di prendere
qualunque partito su questo
punto •
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All'articolo Inferno , abbia-

mo mostrato che la discesa di

Gesù Cristo negl' inferni è un
articolo della credenza cri-

stiana, contenuto nel Simbolo,

e che i Padri della Chiesa
sotto il nome d' inferno inte-

sero non solo il luogo dov'era-
no tormentati i reprobi ma e-

ziandio quello, in cui i Pa-
triarchi e i Santi dell'Anti-
co Testamento godevano del

riposo e di un certo grado di

felicita . Osservammo che se-
condo 1' opinione dei Padri ,

Gesù Cristo non solo visito gli

antichi giusti per consolarli ,

e causate ad essi un aumento
di felicità , ma si fece vedere
ai reprobi , od almeno a quelli

di cui Dio non aveva per an-
che deciso la sorte per la eter-

nità ; e che il sentimento dei

Padri non e unanime sul mag-
gior o minor frutto che pro-
dusse questa misericordiosa

visita dei divino nostro Salva-

tore . Vedi Inferno . § IV'
Non parleremo dei perso-

naggi che i Giudei moderni
chiamano loro Patriarchi, per-

chè questo articolo appartiene

pili alla loro storia civile che
alla religione .

Sul fine del primo secolo o
sul principio del secondo, ven-

ne alla luce un libro apocrifo

intitolato, Testamento dei do-

dici Patriarchi , dove 1' Auto-
re faceva parlare ciascuno dei

figliuoli di Giacobbe in favore

di Gesù Cristo e della religio-

ne cristiana ; tutti accordano
che questo è un libro suppo-
sto j e sembra che nessuno



PAT
dogli antichi l'airi della Chie-

sa lo abbia stimato. Ma quan-

do si confrontano i diversi

giudizi cne ' Critici Protestan-

ti fecero su questa produzio-

ne , sul tempo in cui compar-
ve , sulla religione o idea dell

Autore, sul maggiore o minor

dispregio che se ne deve eve-

re , scorgesi che ciascuno par-

lo unicamente per interesse

di sistema -

t
e secondo che con-

veniva al proposito di cui era

occupato. ]l D. Lardnfr che

accorda la falsità di questa O-

J)era, non lascio di trarne del-

e conseguenze , vantaggiose

al Cristianesimo, Credibili ty

of the Gospel historj t. 4. /.

e, 19. § 5.

Patriarca Ecclesiastico.

IVella storia della Chiesa si

diede il titolo di Patriarca ai

Vescovi di Roma , di Antio-
chia , di Gerusalemme , Ales-

sandria, e Costantinopoli. Ma
la loro giurisdizione Matriar-

cale , e la %ua estensione ap-

partiene piuttosto alla Giuris-

prudenza che allaTeologia^rioi

dobbiamo giustificare questa

istituzione contro le accuse

dei Protestanti

.

Dicono che questo titolo è

stato un effetto dell'ambizione

de' Vescovi che occupavano
le sedi principali j che dopo
avere spogliato il popolo e 1

Preti o i Seuiori , dell'autori-

tà che aveauo nel governo del-

la Chiesa
,
questionarono tra

essi a chi sì dovesse maggio-
re podestà ed una giurisdizio-

ne più estesa , che le loro di-

spute su taj proposito produs-
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sero nella Chiesa dei sommi
mali. Aggiungono che Costan-
tino , il quale avea cambiato
la forma dell'amministrazione

civile , bramò che sullo stessi-

model lo fosse regolato il go-

verno ecclesiastico , che i tre

Patriarchi d'Oriente e quello

di Roma corrispondevano ti

quattro Prefetti del Pretorio

che Costantino avea stabilito.

M'sheim , Stor. Eccl. 4. 5.

secolo .

False supposizioni , false

conghietture . 1. Alla parola
Gerarchia abbiamo fatto vede-

re non essere vero che al na-
scere della Chiesa il popolo e

i seniori abbiano avuto parte

nel governo. 2. Mosheim con-

fessa ehe prima di Costantino

i Vescovi delle sedi principali

aveano gii un grado di premi-
minenza sulle altre ; dunque
il governo ecclesiastico servì

di modello all' amministrazio-
ne civile ,e non al contrario .

Quindi lo stabilimento che si

iece nel quinto secolo di un
quinto patriarcato pel Vesco-
vo di Gerusalemme , avrebbe
confusa la rassomiglianza tra
1* uno e l'altro . 5. Alla parola
Papa §. 1. abbiamo provato
che assai prima del quarto e

quinto secolo , i Pontefici di

lioma esercitarono la giuri-

sdizione non solo sopra tutto

V Uccidente , ma anco suli*

Oriente .

Quanto ai motivi della isti-

tuzione dei Patriarchi , cosa

avria risposto Mosheim se gli

si avesse sostenuto che i Lu~
tcrapi , i quali stabilirono dei
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sopraintc fidenti in vece dei

Véscovi , per invigilare su i.

Pastori inferiori , hanno ope

rato per ambizione? Forse per

questo stesso motivo anco gli

Anglicani conservarono pres-

so eli essi dei Vescovi due Ar-

civescovi , ed un Primate l

La verità è che nel quarto
svcolo essendo già stabilita la

Chieso presso diverse nazioni,

le quali non aveano ne la stes-

sa lingua, né gli stessi usi , si

giudicò conveniente che i La-
tini , i Greci , i Sirj , i Cofti

;

o Egiziani avessero ciascuno
presso di essi un superiore ec-

clesiastico, a conservarvi l'or-

dine e la uniformità nella di-

sciplina , e per terminare le

differenze tra i Vescovi, quan-
do non fosse possibile congre-
gare un Concilio generale. An-
che al giorno di oggi senza che
vi entri 1' ambizione , un Ve-
scovo , la di cui Diocesi si

estende in molte provincie ,

deve avere in ciascuna un Of-
ficiale per esercitarvi la Giu-
risdizione contenziosa , e tal-

volta Un Vicario Generale.
Finalmente supponiamo per

un momente che l'ambizio-
ne sia stato il solo motivo dei

Patriarchi Orientali, e la cau-
sa delle frequenti loro conte-
se

j quindi già ne seguirebbe
la necessità di un Corpo nella

Chiesa , di un tribunale supe-
riore, che potesse essere se
non giudice , almeno arbitro

e conciliatore
, per ristabilire

1* ordine e la pace ; altrimenti

il governe aristocratico di
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questo gran corpo sarebbe sta-

to una continua anarchia .

Perciò Leibnizio più mode-
rato e più istrutto degli altri

Protestanti , accordò che il

corpo della Chiesa essendo u-
no, vi è di diritto divino in

questo corpo un supremo Ma-
gistrato spirituale ; che la vi-

gilanza dei Papi per la osser-

vanza dei canoni , e conserva-
zione della disciplina produsse
di tempo in tempo buonissimi

effetti ,e represse molti disor-

dini . Spirito di Leibnizio t. 2.

p. 5. 6. Altri Scrittori che non
cercavano di adulare uè i Papi
né il Clero, confessarono che
la subordinazione dei pastori

inferiori ad un solo Vescovo ,

di molti Vescovi ad un M^tro
politano , di tutti ad uno solo

sommo Pontefice é il modello
di un perfetto governo.
PATRINO ;

quegli che pre-

senta un fanciullo albattesimo,
che lo tiene sopra la fonte, che
fa cauzione di sua credenza

,

e gl'impone un nome. Nei pri-

mi secoli del Cristianesimo ,

essendovi motivo da temere
che alcuni di quelli i quali si

presentavano per ricevere il

Battesimo non ingannassero,

si volle per sicurtà che avesse-

ro la testimonianza di un Cri-

stiano assai noto, il quale fosse

mallevadore della credenza e

costumi del proselito, e si ob-

bligasse di continuare ad istru-

irlo e custodirlo. Questo mal-
levadore fu appellato pater lu-

stralis lustricus parens , spon-

sor , patrinus , susceptor , gè-
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ìtator, offerens . E lo stesso fu

delle Mattine per rapporto al-

le persone del sesso . Questo

uso che la prudenza avea sug-

gerito per rapporto agli adulti,

fu giudicato utile e convenien-

te per rapporto ai fanciulli,

quando i loro genitori non gli

presentavano al Battesimo, era

d' uopo che qualcuno rispon-

desse per essi alle interroga-

zioni che gli si facevano.

Come la funzione dei Patri"

ni e delle Matrine rispettò al

loro figlioccio era una specie

di adozione , la Chiesa gii

conveniente che producesse U
stessa uiTinità, perciò divenne

un impedimento al matrimo-

nio ,'ed una legge di Giustinia-

no confermò questa disciplina

nel civile governo.

Un tempo era introdotto il

costume di prendere moki Pa-

trini e molte Matrine, oggi

son se ne prende pili d'uno

nolo di ciascun Sesso; s« ne

può prendere uno per la Con-

fermazione , sebbene ciò non

sia assolutamente necessario .

unente si conserva un ta-

le usojindipendenteniente dal-

le ragioni le quali lo fecero sta-

bilire in origine , l'affinità spi-

rituale che contraggeno il Fel-

trino e la Matrina col loro fi-

glioccio, e coi di lui genitori

,

é un vincolo di più tra le fa-

miglie che non può produrre

se non buoni eletti; sovente

un fanciullo che avea perduto

i suoi genitori, rinvenne in

quelli «he lo aveano presenta-

to al Battesimo un vantaggio

grandissimo, onde riparare ai

Bereier Tomi XII,
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suoi danni. 8. Agostino ci dice

che le vergini consecrate a Dio
di frequente prestavano que-
sto servigio di carità ai fan-

ciulli che erano stati esposti

dalla cradeltà dei loro genito-

ri . Bingham Ori%. Eccl. t. 4.

1. li. c-
PATilI PASSIAM Pa-

Tropasmam ; nome dato a mol-
ti eretici; in primo luogo ai

seguaci di Prassea che sul fine

del secondo secolo e ntl pon-
tificato del Papa Vittore , ven-
ne a Roma; insegnò esservi una
sola Persona divina , ciuè il

Padre ; ohe il Padre discese in

Maria, nacque da questa Santa
Vergine , pati , ed è lo stesso
Gesù Cristo; questa almeno é
la credenza che gli attribuisce

Tertulliano «el libro da lui

scritto contro questo eretico;
2. alVoezio ed ai Noeziani suoi
Discepoli che insegnavano lo

stesso errore r.ell' Asia , quasi
nello stesso tempo, come lo

sappiamo da Santo Ippolito di

Porto che li confutò , e da S.

Epifanio; 5. a Sabdlio ed ai di

lui fautori nel quar'o secolo .

Dicesi nel Concilio di Antio-
chi a tenuto V anno 3.^5. dagli

Eusebiani, che gii Orientali ap -

peliavann SaLelliani
,

quelli i

quali erano chiamati Patripas-
siani dai Romani , e che furo-
no condannati perchè suppo-
nevano che Dio Padre fosse

passibile .

Beausobre risoluto di giusti-

ficare tutti gli eretici a spese

dei Padri delia Chiexa
,
pre-

tende essere ingiusta una tale

denominazione ; che i setta
rj

»9
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di cui parlammo erano Unitarj

ed ammettevano una sola Per

sona divina ; che non insegna-

rono mai che questa Persona

si fosse unita sostanzialmente

alla umanità in Gesù Cristo ,

né avesse patito in esso , ed

era soltanto una conseguenza
che contro ragióne i Padri ca-

varono della loro dottrina . St.

del Manie. I. 5. e 6 §. 7.

Ma ci pare una cosa parti-

colare che un Critico del se-

colo decimo ottavo si lusinghi

di conoscere il Sentimento de-

gli antichi eretici meglio che i

Padri contemporanei , i quaii

conversarono con essi o coi

loro Discepoli, lessero le loro

Opere, ed esaminarono la loro

dottrina . Non serve punto d

dire che se questi Settarj aves-

sero insegnalo tutti gli errori

adessi imputati , sarebbe sfato

mestieri che fossero iós< osati,

e cadessero in contradizit tie
,

riè intendessero su stessi , ec.

I Padri giustamente hanno rin-

facciato loio cento volte que-

sta cosa , e noi ne vedemmo
cnto esempj nei novatori de-

gli ultimi secoli . Se ì Padri

della Chiesa peccarono facendo

vedere agli eretici le conse-

guenze della loro dottrina, cò-

me Beausobre giustificherà se

stesso che non cessa attribuire

ai Padri della Chiesa ed ai

Teologi Cattolici , per via di

conseguenza , degli errori, cui

non pensarono mai, e che es-

pressamente avriauo rigettato,

se gli si fussere tatti conoscere?

Mosheim pili èquo e più giu-

dizioso di Bèausobrè , su que-
sto punto mostrò che i Padri
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non accusarono falsamente gli

eretici di cui parliamo . e che
il nome di Patripassiani , ad
essi dato , é assai giusto in un
senso. Questi settarj dicevano
che Dio Padre, considerato
precisarnent e secondo la natu-
ra divina, fosse impassibile;

ma che si era reso Passibile

per la sua unione intima colla

natura umaaa del Suo figliuo-

lo; cosi lo spiega Teodoreto .

Diciamo in un senso assai or-

todosso , che Dio Padre , ov-
vero considerato come Padre,
è impassibile ; ma che Dio Fi-

gliuolo, ovvero considerato co-

mic Figliuolo, è passibile; per-

ché queste sono due persone
distinte . L' errore dei Patri-

passiani era prendete il nome
di Padie nello stesso senso
che noi prendiamo il nome di

Dio, quindi distruggevano la

distinzione delle Persone della

Santa Trinità. Mosheim llìst.

Christ. sec 5. §.5'2 note, fedi
Noeziani , Pp.asseani, SaSBCtH

MANI .

[PATRONO, cosi e appel-
lato un Santo specialmente o-

noiato in un regno, in una
provìncia , città , chiesa , con-

fraternita riguardato come pro-

tettore particolare di quel luo-

go o di qml la società. Avvi
ancora la distinzione fra \\ pa
trono principale , e fra i se -

condarj della slessa citta ; del

primario è più solenne il rito

e la festività, é meno de'secor.-'

darj. Presso de' li ubricisti so-

no dj consultarsi le condizioni

necessarie per codesti Sa ut:

Patroni 1

{ La maggior parte delle di-
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vote persone hanno il loro S.

Patrono, ossia avvocato a loro

libera elezi< ne; ovvero ne scel-

gono uno per primario , ed al-

tri per secondar] j a similitu-

dine delle città ; e gli onorano

in diverse maniere con pieci,

ed anche con digiuni. In tem-

po fu ancora in uso de' fedeli,

di portare de' magnifici doni

ad alcuna di quelle Chiese io

cui era onorato il santo loro

Patrono ; ne mancano ne' no-

stri giorni di tali sinceri ed af-

fetuosissinii devoti de'loro SS.

Avvocali . Nel popolo v'è sta-

to qualche errore sulla prote-

zione de' Santi, credendosi ir

ragionevolmente assistito sen-

za ia propria cristiana coope-

raziot.e necessaria alla salute.

Non giova che trattenghiumo

i leggitori cella narrazione di

tali disordini . Basta eli-

conie scienziati, o maest;i di

sana teologia tolgono i popola-

ri abusi , e raddirizzino nelle

loro menti le storte idee, che

forse vi regnano, giusta il vol-

gare proverbio : non v' ha bric-

cone , che non abbia la sua di-

vozione .

PATTO; convenzione es-

pressa o tacita , latta col de
mordo, con speranza di otto-

nere, colla di lui interposizio-

ne, alcune cose che superano

le forze della natura.

Dunque il patto può essere

espresso e formale, o tacito

{uivalente . E' giudicalo

male l. quando
per se stesso s'invoca espi es-

samente il demonio , e chie-

desi il di lui ajuto, o che real-
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mente si vegga questo spirito

delle tenebre, o lo si creda ve-

dere ; 2. quando lo s'invoca pel

ministero di coloro che si cre-

dono di avere relazione e com-
mercio curi esso ; 3. quiudo si

fa quab he cosa • di cui da lui

«e ne attende l'effetto li patto

è soltanto tacito o equi 1

quando si determina a fare 1.

cosa , da cui sperasi un eff« :

che ella non può produrre na-

turalmente ne soprannarurale

mente e per la operazione di

Dio: perchè alloia non si può
sperare questo effetto se non
per l' intervento del demonio .

Quaglino ,
per esempio, che

pretendono guarire le malattie

con alcuue parule, devono co-

noscere die le parole non han-

no naturalmente questa virtù.

lio non ha dato loro mesta
efficacia ; seduuque prociu. es-

ser.) questo affetto, ciò non pa-

tria essere se non per la ope-

razione dello spirito infernale.

Uuindi conchiudono i Teo-
logi che non solo ogni sortii di

magia, ma anche ogni specie

di superstizione contiene un
patto #

almeno tacilo o equi-

valente coi demonio; puichè
nessuna pratica superstiziosa

niente può produrre quando
non vi ci entri . Tal é il senti-

mento dei Santi Agostino e

Tommaso, e di tutti quelli che
hanno trattalo quesLd materia.

Non '- necejMtartyu provare
che ogni patto collospirifo im
puro e un peccato abomine-
vole

;
poiché imvucarlo espres-

samente o equivalentemente
,

è un pi estargli un culto ,d'jn-
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que é un atto d' idolatria ; as-

pettare da lui ciò che già si sa

che Dio non vuole concedere,

questo è metterlo in qualche

maniera in luogo di Dio, e con-

fidare più in quello , che in

Dio . La legge divina espressa^

mente lo proibisce ; Gesù Cri-

sto fugo lo spirito tentatore di-

cendogli queste parole della

legge ; Adorerai il tuo Signore

Dio, e servirai a Lui solo,Mat.

e. 4. v. io- ; egh venne sulla

terra per distruggere le opere

*lel demonio , 1. Jo. e. 5. v. 8.

La Chiesa in ojjni tempo con-

danno tutte le pratiche super-

stiziose o umiche ; e disse a-

tiatema a quei che vi ricorres-

sero . Questo è un avanzo del

Paganesimo tanto più difficile

a sradicare, quanto la curio-

sità e il cieco interesse, la bra-

ma di liberarsi prontamente

da un male o di ottenere un

bene, sono passioni a un di

presso incurabili. L'ignoranza

o piuttosto lastupidità di quel-

li che praticano le superstizio-

ni , sono la sola ragione che

può diminuire sino ad un certo

punto il delitto. Thiers 'Tran,

delle superstizioni t. 1. L 1.

«?. 1. 10.

I nostri Filosofi confidando

sempre assaissimo nei loro

proprj lumi , hanno deciso che

ogni patto ed og»i commercio
col demonio sono puramente
immaginarj jche se alcuni scioc-

chi credettero di trattare real-

mente con quello , ciò potè

succedere sognando ; che tutti

quei i quali si vantarono di

operare dei prodig) per la in-
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terposizione di esso , song im-
postori, ed imbecilli tutti quei
che gli credono . Pretendono
che le leggi della Chiesa, e le

decisioni dei Teologi non pos-
sano produrre altro effetto che
a mantenere la credulità e gli

erroripopolnri su questo punto.

1. Quando fosse vero essere

favole tutto ciò ehe in ogni se-

colo si ha creduto e pubblica-

to circa le operazioni de! de-
monio, gli sciocchi , di cui par-

liamo , non meno sarebbero
rei

, poiché ebbero realmehte
la volontà e 1' intenzione di a-

vere direttamente o indiretta-

mente commercio collo spiri-

to impuro . Dunque sarebbero
sempre ingiuste le leggi e le

censure Ecclesiastiche
, queste

sono assolutamente necessarie
a preservare i popoli da ogni

confidenza alle pratiche super-

stiziose
,
poiché finalmente il

popolo è incapace di disingan>

narsi dei suoi errori per mez-
zo di filosofiche speculazioni

;

e quaud' anche potesse com-
prendere qualche cosa,i Filo-

sofi non si prenderebbono la

briga d' istruirlo.

2. Possono forse questi eru-

diti Dissertatori , dimostrare

con prove positive la falsità di

tutto ciò che fu detto su tal pro-

posito dagli Scrittori «acri
,

dai Filosofi antichi, dai Padri

della Chiesa, dai Viaggiatori

che si danno per testimonj o-

culari di quanto riferiscono?

Facilmente si dice, questo non

è vero, ciò è impossibile; ma
dov' é la dimostrazione ? Le
testimonianze positive, sono
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ana prova ; non é tale l' incre-

dula ignoranza

.

3. Non furono le leggi della

Chiesa, né le opinioni dei Teo-
logi che persuasero ai G iraibf

dell'America, agl'India

Negri della Cruinea, né ai Lap
punì di aver commercio con

alcuni spiriti , né ad essi inse-

gnarono praticare la magia i

quest' arte infernale è più an-

tica del Cristianesimo , e ìa

nostra religione estirpoila , od
almeno la rese rarissima in ci-

gni luogo dove si è stabilita .

Vedi Demonio, Magia , ec.

Patto Sociale.)^. Sol ilt a'.

PAZIENZA. Questo ter-

mine nella Scrittura Santa tal-

volta significa la tranquillità

eon cui Dio lascia perseverare
gli uomini nel peccato , senza
punirli, a fine di lasciargli tem-
po di far penitenza e rientrare

in se Stessi, Ex e. 34- v. ti. r"s.

7. v. c>. ec. Qualora é appli-

cato agli uomini , prendesi per
la costanza nei travagli e nelie

pene, Lue c.zi.v. iy. pei la

perseveranza nelie opere buo-
ne , e. 8» v. i.5. Rom e 2. 9. 7.

per una condotta regolare che
non si smentisce , Prov. e. 19.

v. ir. ec.

Non v' é alcuna virtù che
Gesi Cristo abbia tanto rac-

comandato ai suoi discepoli ;

questa è una delle pi ime lezio-

itti che loro diede, Mate. e. 5.

ed egli stesso ne fu un
perfetto modello. S. Paolo dì

•continuo ripete la stessa mo-
rale; tutti gli Apostoli la se-

guirono letteralmente, poiché

soffrirono leperaecuficui^e la
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morte per causa del Vangelo .

Si accusino anco i Padri della

Chiesa di averla troppo esàlta=

ta , ed avere proibito ai Cri -

su ad ia[giusta difesa di sestes-

increduli fanno lo stesso

rimprovero a Gesù Cristo sen-
za vermi fondamento . Vedi
Dije ta di se stesso .

I nostri antichi apologisti „

S. Giustino, Origene , Meìito-

ne, Tertulliano attestano che
i primi Cristiani si lasciarono!

insultare, maltrattare, spo-
gliare , menare al supplizio
quali agnelli al macello ; che
essendo molti, non pensarono
mai a difendersi , né a rendere
ai persecutori male per male .

Lo accordarono i loro nemici ;

gli rinfacciarono anzi layVe-
nesìa del martirio

;
questo è

il termine di cui si sono servi-

ti . Celso, Giuliano, Porfirio

non rinfacciarono ai Cristiani

né congiure , né sedizioni , né
violenze, né attentati contro
1' ordine pubblico . Quando
Celso chiama la loro società

una sedizione ; intende una se-

parazione dai pagani nel modo
di pensare e di operare , ma,
che non causava alcuna turbo-
lenza, né annunziava alcuna
idea che potesse inquietare il

governo

.

M. Fleury nella sua Descri-
zione dei Costumi dei Cristian

nin. 55. raccontò le circostan-

ze dei motivi odiosi che impe-
gnavano i Pagani a persegui-

tare i seguaci del Cristianesi-

mo; provò colla testimonianza

oegii Autori contemporanei ,

la diligenza colla qu*ie i Cri -
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stiani fuggivano tutto ciò che

avrebbe potuto irritare i loro

nemici ed accrescere il loro

odio . Questa condotta non fu

imitata da nessuna delle sette

eretiche che si videro dal prin-

cipio della Chiesa, molto meno
dai Protestanti che dai loro

predecessori.

Ma «d'increduli moderni piti

ingiusti e più temerarj degli

antichi
,
pretendono che non

abbia durato la pazienza dei

Cristiani , che quando diven-

nero padroni, dopo la conver-

sione degl' Imperatori, con u-

sura restituirono ai Pagani le

violenze che gli aveano fatto

provare . „ Eglino gettarono

„ nell'Oronte la moglie di Mas-

„ simino, scannarono tutti i

„ di lui parenti , uccisero nel-

„ 1' Egitto e nella Palestina i

„ Magistrati che erano i più

„ dichiarati contro il Cristia-

„ nesimo . La Vedova e la fi-

„ glia di iioclezianoessendo-

„ si nascoste in Tessalonica ,

„ furono riconosciute , messe

„ a morte, ed i loro corpi

„ gettati nel mare. Cosi le ma
„ ni dei Cristiani furono mac-

n chiate col sangue dei loro

„ persecutori , tosto che furo-

„ no in libertà di operare „ .

Coloro che hanno inventato

questa calunnia, sperarono cer-

tamente che nessuno avrebbe

la pena di verificarla, né li fa-

rebbe arrossire della loro ma-
lignità. La verila si è , che tutte

queste barbarie ebbero per au-

tore Licinio il più crudele ne-

mico dei Cristiani, furono com -

messe nell'Oriente, dove Co-
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stantino non avea autorità ve-
runa , successero l'anno 3i5.
immediatamente dopo la vitto-

ria di Licinio sopra Massimi-
no; allora aveasi avuto soltan-

to un semplice Editto di tolle-

ranza in favore del Cristiane-
simo, con espressa proibizio-

ne ai Cristiani di turbare 1' or-

dine pubblico; Costantino fu

solo padrone dell' Impero l'an.

324. Lattanzio demort.penec.
n. 34. Eusebio Hist. Eccl. I. 8.

e 17. In qual senso si può dire

che l'an. 3i5. i Cristiani fosse-

ro in liberta di operare /

Il solo Scriitore che abbia
fatto menzione degli atti di

crudeltà da noi citati , e 1' Au-
tore del Trattato della morte
dei persecutori ,

1' attribuisce

formalmente a Licinio , né di

altra mano potevano venire
tali atrocità. Che motivo avria-

no potuto avere i Cristiani di

incredulire contro Prisca ve-
dova di Diocleziano , e contro
Valeria sua figlia . Pensarono
molti Autori ecclesiastici che
queste due Principesse fossero

Cristiane, almeno non si può
dubitare che non abbiano pro-

tetto il Cristianesimo. Lo stes-

so Storico che citiamo , dico

che Licinio fosse sdegnato con-

tro di es&e , per non aver po-
tuto ottenere in moglie Valeria

vedova di Massimiano Galero;
aggiunge che la castità e il ran-

go di queste due donne causa-

rono la loro perdita ; dewtort.

persec. n. 5 1 . Vedi le note. Per
t^uale ragione molti" i Cristia-

ni si sarebbero vendicati con-

tro la vedova e contro i pare-n
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ti di Massimino , il quale avea
ordinato come i suoi colleghi

,

coi particolari rescritti !a tol-

leranza del Ciist;anesimo?.£u-

seb. I. 9- e. i. 9.

Ma Licinio nemico implaca-

bile di Massimino , abus • di

sua vittoria : Fece gettare nell'

Oronte la moglie di questo

Imperatole , fece scannare i

di lui figliuoli, uccidere i Ma*
gistrati , che erano stali del

partito contrario al vincitore ;

fece morire il Cesare Valerio

o Valente che pur egli stesso

avea creato , e il giovane Gan-
didiano figlio di Massimiano
Galero ; dopo aver pubblicato

coi suoi Colleghi un Egitto <n

favore de' Cristiani , rinnovò

contro di essi la persecuzione

tosto che fu in dissenzione ceu

Costantino . E' forse maravi-

glia che un simile mostro non

abbia potuto soffrire alcun u-

guale , egli che da Giuliano è

chiamato tiranno detestato da-

gli Dei e dagli uomini ?

Sotto lo >N\sso Giuliano 1'

anno 2f>i. moltiplicati i Cri-

stiani pel co!.«o di 5o. anni

di pace , avriuno potuto far

tremare l* i mperatore e 1* Im-
pero ; non si ribellarono, co-

me noi fecero sotto Dioclezia-

no ; Giuliano scrivendo col-

tro di essi non li accusò, sol-

tanto loro rimprovera in una

delle sue lettere di essersi di-

vorati gli uni cogli altri nelle

turbolenze dell' Ananismo •

Ma furono gli Ariani, che con-

fidati nella protezione accorr

dotagli dall' Imperatore Co-
stanzo, a ve.ino cominciata le
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violenze contro i Cattolici . I-

nutilmente cerchiamo nella

storia una circostanza , in cui
le mani dei Cristiani sieno

state imbrattate del sangue dei
loro persecutori .

Al presente hanno bisogno
di pazienza per sopportare la

calunnia , le invettive i sarca-
smi , i tratti di malignità de-
gl' increduli

;
giammai fu at-

taccato il Cristianesimo negli
scritti di quest'ultimi con tan-
to furore come a' giorni no-
stri : passerà questa buira-
sca come le precedenti, bea
presto altro non resterà più
che una leggera memoria ,
ed un fondo di sdegno con-
tro la memoria di quelli che
l'eccitarono. In questa espet-
tazione dobbiamo tenersi al-

la lezione del nostro divina
Maestro : „ poiché hanno per-

„ seguitato me , perseguite-

„ ranno voi . Tutti vi odie-

„ ranno a causa del mio no-

„ me, ma non perirà un ca-

„ pello del vostro capo , colla.

,, pazienza possederete in pa-

,, ce anime vostre „ . Jo. e. i5.

v. 20. Lue. e. 2i. v. 17.

PAZZIA. S. Paolo dice ai

fedeli/ „ Come il mondo noa
,, avea conosciuto la sapien-

„ za divina per mezzo della

„ Filosofia , piacque a Dio sai -

„ vare i credenti per mezzo
„ della pazzia delia predica-

„ zioae „. 1. Cor e. i. **. 2i-

Gì' increduli antichi e moder-

ni presero occasione e da que-

sto e da altri simili passi, di

dire che 8. Paolo condannò la

Sapienza e la ragione ,
per ca~
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nonizzare 1' entusiasmo e la

pazzia . Questo loro discorso

è un capo di opera della pre-

tesa sapienza che S. Paolo ri-

prova , né ci vuole di più per

convincerci che molto rasso-

miglia alla stoltezza

.

I Filosofi Pagani con tutti i

loro lumi non aveano saputo

conoscere nell'ordine e nel

corso dell' universo , un Dio
Creatore , un Padroue intelli-

gente, e previdente , attento a

governare 1' opera sua, ed a

regolare il corso di tulti gli

avvenimenti . Alcuni aveano
attribuito lutto al caso , altri

al destino, ed aveano creduto,
che Diofusse l'anima del mon-
do ; tutti ne aveano divinizza-

to le parti , che supponevano
animate da alcune intelligen-

ze , e giudicavano che si do-

vesse loro rendere un culto

religioso . Non solo conferma-
rono in tal guisa il politeismo ,

la idolatria , e ìuttì gli abusi

da cui era accompagnata ; ma
si opposero per quanto pote-

vano alla predicazione delVan-
gelo, che annunziava un solo

Dio . Dunque la pretesa loro

sapienza ad altro non avea
servito che a farli traviare , e

rendere incurabile 1' errore di

tutti i popoli ; dovea forse S.

Paolo encomiarli ?

Iddio per confondere questi

falsi sapienti, fece annunziare
il mistero di unDio fatto uomo
e crocifisso per la redenzione
del mondo: questa dottrinasem
brò adessi unapaziia;ma que-
sta pazzia illuminò e converti
il mondo , e sbandi gli errori

del politeismo e i delfini della
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idolatrìa ; Finalmente molti
Filosofi acconsentirono di ab-
bracciarlo , e ne divennero di-

fensori .Quindi S. Paolo con-
chiuse che ciò che viene ala

Dio , ed a prima giunta sembra
una pazzia , in sostanza e più
saggio di tutti i discorsi degli

uomini . La precisione di que-
sta conseguenza diviene ogni
giorno più sensibile, per l'ec-

cesso dei traviamenti dei mo-
derni nostri filosofi .

PECCATO . Questa parola

nella Scrittura Santa diversi

sensi: [.Significa la trasgressio-

ne della legge divina o in ma-
teria grave o in materia legge-

ra/ in questo senso ne parlere-

mo fra poco , 2. indica la pena
àe\ peccato Gen.c. 5. v.j. se tu

fai male ,
il tuo peccato ti se~

guira ; cioè 9 ne porterai la

pena : e. 20. v . 9. Abimelecco
dice ad Abramo : tuhai tra'.io

su di noi un gran peccato , va-
le a dire un grande castigo. 5.

Significa un vizio , un difetto ;

la concupiscenza è chiamata
peccato perche un effetto del

peccato d' Adamo , un vizio

della natura che ci porta al

peccato ; Cos.; spiega S. Ago-
stino . Lev. e. i2. v. 6. 8. e. i4-

19. le impurità legali sono ap-

pellate peccati . 4. Esprime la

vittima offerta per la espiazio-

ne del peccato ; 2. Cor. e. 5.

v. 2i. dicesi che Dio si fece

peccato per noi , cioè vittima

del peccato ,
quegli che nun

conosceva il peccato. Osea e.

4< v. 8. essi mangìeranno ì

peccati delpopolo , cioè le vit-

time . S. Giovi ini nella sua
prima Epistola e. 5^. 16- par-
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la di un peccata che conduce

alla morte i
sembra essere la

idolatria
,
perchè la legge di

Moisè condannava alla morte
1' uomo reo di questo delitto

,

e l' Apostolo termina la sua

lettera , esortando i fedeli a

preservarsene. Il peccato , ov-

vero la bestemmia contro lo

Spirito Santo e V ingiuria che

fa allo Spirilo Santo V uomo
che contro la sua coscien-

za attribuisce all' operazione

del demonio alcuni miracoli

che ad evidenza sono effetti

della potenza divina questo e

il sommo dell'empietà: dice

Gesù Cristo che questo delitto

non sarà rimesso né in questo

né nell' altro mondo , Matt.
e- i_.v. 5i. S. Agostino dice

essere l'impenitenza tinaie,

o la pertinace perseveranza
nel peccato sino a da morte Re-
tract. I. i. e. 19 ec. D> stesso

pensò S. Fulg nzio , l. de l'i-

de ad Petrum. e. 7. Il peccato,

per In cui espiazione S. Paolo
dice non esservi più ritti»*.,

è 1' Apostasia . Hebr. e. 10. v.

26. Pedi la Bibbia di Avigno-
ne t. 5 3. p. 33o.

Prima di parlare delle di-

verse specie di peccato si de-

vono sciogliere una o due que-
stioni circa il peccato in gene-

rale . Gì' increduli domanda-
no da prima in qual tempo i

nostri peccati possono offen-

dere Dio : gli abbiamo rispo-

sto alla parola offesa .

Una più imperlante difficol-

tà è il sape 'e se Dio possa es-

sere in qualche senso causa

dei peccato ; se possa fa:

re un uumo in peccato , a fine
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di punirlo di alcuni altri pec-

cati che ha commesso . Sem-
bra che molti passi della Scrit-

tura Santa cosi suppongano .

2. Reg. e. 12. v. il. Natano di-

ce aDavidde pei parte di Dio :

Ti punirò con la tua propria

famiglia , e poco dopo succes-

se la ribellione di Assalonne:

suo figliole. 16. v. lo. Davi i-

de insultato da Semei , dice :

lasciatelo fare , Dio gli ha or-

dinato che m ì

insulti . 5. Reg.
e. 13. v. i5. leggiamo che Dio
abborriva Roboamo , a line dì

adempire ie disgrazie piedeite

dal Profeta Abias .Ibid. e.

v. 2:. lo spirito maligno dice

al Signore io sarà spirito men-
mentitore nella bocca dei Pro-

feti ; Dio gli risponde : ra ed
opera . Giobbe e. 12. v. 2^,
dice che Dio mutail cuore dei

Principi e l'inganna ; che ,

fa cadere in errore . Bs iu.
(

.

r. *z5. pretende il Salmista che
Dio abbia Cambiato il tv*

e

de-
gji Egiziani

,
perché odiassero

ii suo popolo . In I-aia e I

v, 17. gì' Israeliti dicono al Si-

gnore : Perchè ci hai fatto tra-

viare dalle tue vie .' Hai indu-
rato il nostro cuore , affinché
più non ti temessimo . In E-
zet niello e. 14. v, 9. il Signore
stesso dice : Qualora s' ingan-

nerà un Profèta , io V ho in-

gannato .

Scorgevi lo stesso in molti

luoghi del nuovo Testamento.
Muti. e. 6. v. i5. Gesù Cristo

insegna ai suoi discepoli che

dicano a Dio: non c'indurre

in tentazione
,
questa pregh

ra suppone che Dio vi ci pos-

sa indurre e portarci al male.
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S. Matteo in tutto il suo Van-
gelo suppone essere succes-

si molti peccati . affinchè si

adempissero le predizioni de-

Profeti j come !a strage degl'

innocenti , l' incredulità dei

Giudei ,
gli oltraggi fatti a

Gesù Cristo , ec. liom. e. i. v.

26. S. Paolo pretende che Dio

abbia abbandonato i Filosofi

a vergognose passioni , e ad

un senso reprobo j ibid- e.

5. v . 20. dice che sopravvenne

la Legge antica , affinché il

peccato abnndasse ; 2. Tes.

e. 2. v. io. predice che Dio
manderà ai peccatori 1* opera-

zione dell' errore ; affinché

credano alla menzogna , ee.

S. Agostino citò e si servi

di tutti questi passi per prova-

re ai Pelagiani che lo stesso

vizio può essere nel medesimo
tempo un peccato e la pena di

un altro peccatol. 5. contraju-
lian. e. 5. n. 8. reca per esempio
1' acciecamento dei Giudei , e

la concupiscenza che è in noi ;

n. 1 1. „ Altro è, dice egli ; a-

vere dei mali desiderj nei cuo-

„ re , e altro é esservisi dato

,, a fine di esserne posseduto

„ acconsentondovi/locchè av-

„ viene ad un uomo quando vi

„ si è dato per giudizio di

3 , Dio. N. 12. qualora dicesi

„ che un uomo é abbandona
„ to ai suoi desideri diviene

„ reo perché abbandato daDio
.,, vi cede ed acconsente . . .

,, dal che é chiaro che a per-

,, versila del cuore viene da
„ un secreto giudizio di Dio

.

„ n. 1 5. Giuliano asseriva che

„ coloro di cui parla S. Paolo,

« furano lasciati a se stessi
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„ per la pazienza di Dio , e

„ non spinti al male per la

„ sua potenza ; S. Agostino

,, gli risponde :
1' Apostolo

,, prese 1' uno e 1' altro , la

„ pazienza e la potenza ... in-

,, tendetelo come vi piacerà.,,

I ,ib, de §rat. et lib. arb.

e. 20. n. /p. dice che Dio in-

clinò la mala volontà di Semel
al pacato da lui commesso ,

che vi getto o vi lasciò cadere
il di lui pessimo cuore : cor

ejus malum in hoc pcccatum
misn vel dimisit. Dice che Dio
opero sul cuore di Assalon-
ne

, perché rigettasse il buon
consiglio di Achitofello ; n. 42
che il cambiamento del cuore
di Roboamo venne dal Signo-

re ;che Dio operò sul cuore di

Amazia , perché non ascollas-

se un salutare consiglio . N.
45. S. Agostino ne deduce que-

sta conchiusione . ,, Quindi e

„ chiaro che Dio opera sul

„ cuore degli uomini per in-

,, clinare la loro volontà , o al

„ bene
,
per sua misericordia

„ e al male , secondo il loro

„ merito „ .

Quando Giuliano gli rap-

presenta che questa condotta

di Dio e ingiusta , il Santo
Dottore loia tacere con questa

massima : „ Non si deve du-

„ bitare che Dio non sia giu-

„ sto ancora quando la ciò

„ che ci pare ingiusto , e ciò

„ che senza ingiustizia 1' uo-

,, mo non potrebbe fare „ .

Op. ìmperf. I. 5. n . 34-

Per questo Lutero, Calvino

Melantone si determinarono

a sostenere che Dio é la causa

dei peccati, come delle opere
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buone , e Giansenio a preten-

dere che 1' uomo pecca facen-

do eziandio ciò i he non può
evitare. I Manichei e i Mar-
cioniti abusavano di queste

nozioni per rendere dispregìe-

vuli gii scrittori dell' Antico

Testamento , e gì* increduli

ancora se ne prevalgono per

rendere ridicola e odiosa la

religione.

Alle parole Causa e indura-

mento già spiegammo una par-

te di questi passi ora da noi

citati , ma sopra una materia

tanto importante , non dob-
biamo temere di ripetere, poi-

ché abbiamo tanti avversarj

che rinnovano le obbiezioni .

i. Abbiamo mostrato che

spesso la Scrii tura .Santa rap-

presenta come causa ciò che è

soltanto Occasione , e sembra
alt ribuire ad un proposito for-

mule ciò che avviene contro la

atessa intenzione di lui che
opera; mostrama* nello stes-

so tempo che questo Don e l. ti

ebraismo, <jJ una maniera di

parlar* propria degli Scrittori

acri , ma un uso comune a
tutte le lingue , anco alia no-

stra . Così
,
quando leggiamo

che Dio ac cieca e indura i

peccatori che agisce sul loro

cuore per renderli malvagi ,

solo significa che la aua pa-

zienza, i suoi benefizj sono
per essi una occasiune d' in-

gratitudine , di accecamento
e induramento

j
quindi la pro-

sperità che Dio accordò
sraeliti in Egitto, servi ad ec-

cit ire la gelosia degli Egizia-

ni , e insinuargli dell'-odie
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contro il suo popolo ; in

nso Dio voltò il suo cuo-
re per ispirai < i questa senti-

mento . dosi lo spiegò lo -

so 5 Agostino , Enarr. in sp.

;o^ v. :>.5. Una protra eh

sia il senso è questa ,che Dio
in sìmi e caso si querelò delia

a e ingratitudine de, i

omini. Isaia e. 45- v. a4> egli

dice ai Giudei : Mi avet e

servire alle vostre imbuita ,

vale a dire vi siete serviti dei
miei propri benefizj per oflen-

dtnni. Potrebbe Dio querelar-
si se questo fosse stato suo
volere ? Quando diciamo che
un benefatlo»e fa degli ingra-
ti , non intendiamo che con
proposito deliberato loro insi-

nui la ingratitudine.

In queste sorta di casi , la

parola ut, che !e nostre ver-
sioni traducono por affine ai

,

o affinchè, sembra indicare

V intenzione ; Sarebbe assai

meglio tradotta per di manie-
ra che ; cosi 5. Res e. ri. v.

if>. Dio lasciò che ìtobucimo si

dirigesse di maniera che tece

succedere le sciagure predet-
te da Ahias. Alati, e. z5. v. 56.
Gesù Cristo rimproverando ai

Giudei la maniera indegna con
cui lo trattano , loro dice : „
j. tutto ciò avvenne di manie-
„ ra che sieno adempiute le

s , predizioni dei Profeti „; e
non ajfine di adempierle ; ov-

ptr adempiere
, tale per

certo non era la intenzione dei

Giù ,ei . Facciamo lo stessa

uso della p noia per ,
quaìota

diciamo di un militare ucciso,

vhe *i tra crroluto per Jarsi
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uccidere , ovvero di u-.i àugure

che lavorò molto per fare del-

le -attive opere'. 1 traduttori

francesi deh' Epistole di S.

Paola fanno questo equivoco
,

quando dicono che la legge

antica sopravvenne per dare

luogo , od affine di dare luo-

go all' abbondanza del pecca-

io . Rom. e. 5. v. 20. S. Ago-
si ina aveali sufficientemente

avvertili , l. 19. cantra Faust,

e. 7. Traete 5. in Jj. e. 1- n.

ti. ec; dovrebbono correg-

gersi . Potrebbesi dire nella

stesso senso che sembra esse-

re stata data la cognizione del

Vangelo a certi uomini per
renderli più colpevoli .

2. Abbiamo osservato che
in tutte le lingue .;i dive che
un uomo fa tutto il màje che
lascia fare , quando potrebbe
impedirlo ; e nella stessa fog-

gia esprimes: la Scrittura San-
ta per rapporto a Dio

;
perciò

dicesi che Dio accieoa , indu-

ra , inganna , travia gli uomi-
ni, quando lascia che s'ingan-

nino , deviino , si acciechino,
s

!

indurino . oè altro significa

se non che non glielo impedi-
sce , come potria farlo , con-
cedendogli delle grazie più

forti e più abbondanti . Per
conseguenza invece di leggere

in Isaia c.63. v.\<j.tu ci hai tra-

snati , ec. bisogna leggere . „
„ Tu ci lasciasti traviare e

„ indurare il nostro cuore , di

,, maniera che più non abbia-

„ niu timore di te „ . La pro-

va di questo senso è nella stes.

sa Scrittura, Deut. ci 0.^.16 l.

e.xS.^.Moisé dice agli israe-
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liti ; non indurarete i vostri

cuori ; e il Salmista Ps. 94. v.

8. Aon indurate i vostri cuori,

come fecero i padri vostri .

Dopo aver detto che Dio indu-
rava Faraone, lo Storico sacro
aggiunge che aggravava o in-

durava il suo proprio cuore j

Ex. c.S. v. \5. Così la intenda

S. Agostino , noi citammo le

sue parole alla parola Indura-
mento ,, Dio accieca, indura,

,, dice egli , non dando della

„ malizia al peccatore , ma
,, non facendogli mìscricor-

„ dia . . . non eccitandolo al

,, male , ovvero suggerendo»

,, glielo, ma abbandonandolo,

11 ovvero noi soccorrendo, Ep.
Hj4- ad Sixt- e. 4. n. 24. Enar.
in Ps. (>j. n. 3o. Tract. 53. in

Jo. n. 6. I. t. ad Simplic. </. '1.

n. i5. /. de nat. et grat, e. 25.

num. 25. ec.

Iddio inganna i falsi Profe-
ti s Exech. e. 14. v. 9. quando
adempie i loro disegni in un
modo tutto opposto alle loro

speranze e predizioni;ma que-
sta é colpa di essi, non di Dio.
Egli permette allo spirito di

menzogna mettersi nella loro

bocca; permette a quegli stes-

si ingannare quei che voglio-

no ascoltarli ; ma una sempli-

ce permissione non é un' or-
dine positivo, sebbene uno si

esprima come V altro . Vedi
Permissione . Iddio non é ob-

bligato dare dei lumi sopran-
naturali j e lo spirito di prò
fezia a quelli che non glieli

chiedono , anzi li rigettano e

vi resistono . In questo consi-

ste l' operazione di errore che
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Dio manda a quei che voglio-

no ingannare se stessi, di ma-
niera che credono alia menzo-

gna che li lusinga , e non h1-

le verità che gli spiacciono
,

2, Thess. e. l- v io.

S. Agostino dopo aver cita-

to le parole di S. Paolo , Dio

li ha abbandonati al reprobo

senso , aggiunge : ,, tal e I* ac-

„ ciecamento dello spirito ;

3 ,
chiunque vi è abbandonato,

„ è privato della luce inter-

„ na di Dio , ma non inte-

4,
ramente , fin tanto che vi-

„ ve ,, Enarr. in Ps. 6- n. 8.

E' osservabile questa restri-

zione. Ella prova che S. A-

gostiuo non penso che un

peccatole sia mai interamente

privo della grazia.

5. Osservammo in oltre che

nel linguaggio dei Libri santi

,

come nel nostro a lasciare , ne~

gligere , obbliare , abbandona-

re , non si dicono sempre in

un senso assoluto , rna per

comparazione ; si giudica che

Dio abbandoni, qualcuno qua-

lora non gli accorda tante gra-

grazieccme faceva un tempo;
ovvero che non gliene eonce

deUmte quante ne distribuisce

agli altri; ovvero che non glie-

ne concede di tanto et ricaci

come bisognerebbe per vince-

re la sua resistenza; e la Scrit-

tura dice che Dio odia, riget-

ta, riprova quei die in tal mo-
do punisce . In questo senso ,

parlando Dio della posterità di

Giacobbe e di quella di Esaù
,

dice, Malach. ci. v. 5. Ho
amato Giacobbe e odiai Esaù.
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Vedi Od io, Odi,k re. Parimen-
ti quando un padre mostra più

tenerezza n! suo figliuolo pri-

mogenito che al secondo, di-

ciamo che questo e lasciato
,

to , abbandonato, odia*

. Dunque senza ragione

si scandaiez/.ano gl'increduli,

.a dicesi nella Scrittura

Santa che Dio ama i giusti e

odia i peccatoli ; che ha scel-

to i Giuuei e riprovato le altre

nazioni
;
questo solo significa

che fa meno grazie ai pecca-
tori che a\ giusti, e ne ha con-
cesso pni ai Giudei che a-li

altri popoli. Io questo stesso

senso D o c-.vea preso in avver-
sione Roboamo, Acahbo , ec.

e tutta la giudaica nazione
,

qualora la puniva .

4. Se restasse qualche dub-
bio sul vero senso di tutte

queste maniere di parlare, sa-

rebbe tolto dai passi chiari e

formali della Scrittura Santa
,

i quali dichiarono cheDio non
odia alcuna delle sue creatu-

re , che è buono, misericordio-

so , indulgente verso tutti gli

uomini, che fa del bene a tut-

ti , e ne ha pietà come un pa-

dre pei suoi figliuoli, ec. Que-
sto santo Libro replica cento

volte che Dio non è causa
del peccato , ;mzi lo detesta ,

lo proibiscee punisce , che non
da' ad alcuno motivo di pecca-
re né travia , né induce in er-

rore chicchessia , che è santo .

giusto , irreprensibile nei suoi

.giudizj , per conseguenza in-

capace di condannare e pu-
nire dei peccati di cui egli
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atesso no toste l'autore. Al-

trove citammo la più parte di

questi passi .

In vano rispondono gì' icre-

duli che dunque i nostri libri

santi sono un composto di con-

ti-adizioni ; e sono come i no-

stri discorsi comuni e ordina-

ri . Se si dovessero levare dal

linguaggio tutti gli equivoci ,

Je metafore , le espressioni fi-

gurate , le idee sotto intese ,

ì termini impropri, ce.sarem-
mo condannati a tacer per sem-
pre. Sovente il tuono , l' infles-

sione della voce , il gesto ,
1'

aria del viso determina il sen-

so di quel che diciamo/ qu-'sto

ajuto manca nei libri . Ma se

avessimo tanta famigliarità

collo siile degli Scrittori Sa-
cri come con quello dei nostri

concittadini , a principalmen-
te col linguaggio popolare .

non avremmo pili difficoltà d'

intendere gli uni che gli altri.

5. Più di una volta abbiano
difeso S. Agostino dagli erro-

ri che gli Eretici di ogni tem-
po si sono ostinali ad attribuir-

gli , e già vedemmo che egli

spiegò nello stesso senso come
noi i passi della Scrittura San-
ta che sembrano avere mag-
giore difficoltà . Dunque é ^iu.

sto fare con esso lui ciò che
egli fece per rapporto agli

Scrittori sacri . Tosto che una
volta si è spiegato chiaramen-
te quando istruiva senza que-
stionare

, perchè insistere so-

pra alcune espressioni meno
esatte che gli scapparono nel

fervore della disputa ?

A prendere il vero senso

PEC
dei passi di questo jranto Dot-
tore , di cui si prevalgono i

nostri avversar] , bisogna sa-

f»ere quale fosse l'oggetto del-

a dispula ire esso ei Pelagia-

ni . Giuliano sosteneva che la

concupicenza non é male in

se stessa , ma un dono natu-
rale , utile all' uomo, e che
viene da Dio ; Sant' Agostino
pretendeva essere un vizio ,

un effetto del peccato di Ada-
mo , che viene da Dio corno
castigo e punizione , e non co-

me dono utile o vantaggioso
all' uomo . La chiama costan-

temente peccato
,
perchè così

la chiama S. Paolo; ma poiché
egli é evidente che S. Paolo per
peccato y intende un vizio, un
difetto una depravazione della

natura, e non una colpa im-
putabile , e punibile, é assur-
do il volere che S. Agostino
abbia inteso diversamente

,

no i ostante che siasi formal-
mente dichiarato . Vedi Con-
cupiscenza .

Giuliano insisteva e diceva ;

Quando la concupiscenza fos-

se una punizione ed un casti-

go , non per anco eseguireb-
be che fosse mala in se slessa

,

perchè quando Dio punisce in

questo mondo , lo fa pel be-

ne dell'uomo e non pel suo
male; Dio non può essere cau-

sa del peccato; dunque non
può inflingeve all'uomo una
pena che sia peccato . né causa

del peccato . Risponde 8 Ago-
stino che Dio io ha potuto fare,

e che lo fece : e lo prova coi

passi della Scritture santa, nei

quali dicesi che Dio accieca ,
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travja, indura i peccatori; ma

,

elice il santo Dottore , questo
stato è certamente un peccato,
poiché Dio riprende i peccato-
ri e li punisce , ed é questa li-

na causa che li strascina a
nuovi peccati .

Qui n...n si fermava Giulia-
no ; rispondeva : se si dice che
Dio acciecò e indurò i pecca-
tori , ciò soltanto significa

,

che Dio fu paziente verso di
essi , e lasciò che facessero , e

non che li ha spinti colla sua
potenza ai male. S. .Agostino
dice

, per parte sua , che l' A-
posiolo attribuisce U loro sta-

to non solo alla pazienza , ma
alla potenza di Dio, e coni hiu-
de che Dio opera su i cuori e
sulle volontà , e eh? li voige o
al bene con la sua grazia , o al

male per punirli secondo il

loro merito . Noi però abbia-
mo veduto in quale senso S.

Agostino stesso lo spieghi , e
in che cosista questo atto di
potenza sulla volontà dei pec-
catori, cioè che Dio loro nega
il suo soccorso , e la grazia
che sola può cambiare la loro
volontà

; invece di supporre
un azione positiva , ed una in-

fluenza t'ormale di Dio sulla
volontà dei peccatori , per por-
tarli al male S. Agostino e-

spessamente la rigetta ; ab-
biamo citato le di lui parole

;

egli non ammette altro che la

sottrazione della grazia, e nep-
pure di ogni grazia , ma di u-
na grazia tanto (orte per vin-
cere la pertinacia dei peccatori

indurati

.

Questo precisamente è ciò
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che Giuliano non voìea con-

fessare
;
quel manifesto Pela-

vano non riconosceva né la

necessità della grazia per tare

il bene , né la influenza di es-

sa suda volontà dell' uomo per

muoverlo ; secondo esso -, Dio
niente pili contribuisce ad una
buona azione dell' uomo che
ad in. a cattiva, lo lascia usare

delle forze del suo libero ar-

bitrio come gli piace . S. Ago-
stino che voieva costringere

Giuliano a confessare l'azio-

ne positiva della grazia , e
quindi delia potenza di Dio
sulla volontà dell' uomo , chia-

mava ,anco atto di potenza .

operazione di Dio sul cuore

dell' uomo , il negargli questo

atto o questa operazione; ma
ripetiamolo, questa i «propria

e poco esatla espressione era

spiegata in altro luogo. Il san-

to Dottore era tanto lontano

dal pensare diversamente, che
dice /. de spir . et litt. e. 21.

n. 54- >» se non vi fosse nell'

„ uomo volontà la quale ve-

„ nisse da Dio, ne seguireb-

„ be che Dio fosse l'autore

,, dei peccati ; non piaccia a

„ Dio „ . Etiam peccntoru.ni

{
quod absit ) auctor est iJeus

si non eit voluntas nisi ab ilio.

Potrebbe esser pericolosa

la massima che il santo Dot-
tore oppone a Giuliano circa

la giustizia di Dio
>

gli empj
putriano abusarne; ma si è e-

spresso più chiaramentealtro

ve , Ep. 194. ad Sist. e. 6 n.

5o. : „ Nei reprobi , dice egli
,

,, Dio sa condannare la mi-

,, quità e non farla ,, • In Ps.
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49- /z. t5. „ Dio non esigo da

^veruno ciò che non gli ha

„ dato , e diede a lutti ciò

„ che esige da essi „ Non exi-

eit Deus quod non dedìt , et

omnibus dedit quod exigit .

Dunque la giustizia di Dio è

difeso da ogni rimprovero,

giacché concede sempre all'

uomo il potere e 1' aiuto suffi-

ciente per fare ciò che esige

da lui. Certamente Dio non

non è tenuto per giustizia
,

aumentare gli ajuti e le grazie

a misura che il peccatore di-

venta più ingrato e più osti-

nato nel male. Fedi Grazia

Per ispiegare i passi della

Scrittura Santa che ci sono op

posti , avremmo potuto citare

S. Ireneo, Origene. Tcrtul

liano , i SS. Basilio , Gregorio

JVazianzeno, Giovanni Griso-

stomo % ec. ; abbiamo voluto

piuttosto stare aS. Agostino,

e preferimmo di leggere le O-

pere che scrisse contro i Pela-

gjani , affine di prevenire i

sotterfugi , cui sono soliti ri-

correre i falsi discepoli di que-

sto Dottore .

1 Teologi defluiscono per

ordinario il peccato in gene-

rale, una disubbidienza a Dio

o una trasgressione della leg-

ge di Dio o naturale, o po-

sitiva .

Distinguono il peccato at-

tuale , e il peccato abituale ;

il primo è quello ohe com-
mettiamo per nostra propria

volontà, facendo ciò che Dio

ci proibisce , od omettendo di

fare ciò che ci comanda ; il
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secondo é la privazione della

grazia santificante , di cui ci

spoglia un peccato grave; ed
allora siamo in istato di pec-
cato , che è l* opposto dello

stato di grazia . Di questa

specie è il peccato Originale ,

con cui nasciamo, a causa del

peccato di Adamo
, per cui e-

gli e la sna posterità furono
privati dalla grazia santifican.

te
i e del diritto alla eterna

beatitudine . Vedi Originale.
Fra i peccati attuali si di-

stinguono i peccati di mis-
sione , i quali consistono in fa-

re ciò che la legge proibisce , e

i peccati di omissione che con-
sistono in non fare ciò che ci

ordina . 1 peccati di pensiero,
di parola , di opera ; i peccati

contro Dio , il prossimo , noi
stessi

; i peccati d'ignoranza,
di fragilità , di malizia , di a-

bitudine , ec. tutti questi ter-

mini facilmente si conoscono.
i 1 peccato attuale mio esse-

re o mortale o veniale ; il pri-

mo è quello che ci priva della

grazia santificante
9
grazia che

si giudica essere la vita dell'

anima nostra , e senza cui sia-

mo in uno stato di morte spi-

rituale , l'uomo in questo sta-

to è nemico di Dio , schiavo

del Demonio , soggetto alla

eterna dannazione ; cosi espri-

masi la Scrittura Santa. 11 pec-

cato veniale é una colpa me-
no grave , che non distrugge in

noi la grazia santificante , ma
la indebolisce , che non meri-

ta la pena Eterna , ma un ca-

stigo temporale . Questa di-

stinzione é fondata sulla Scrit-
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tura Santa, che mette differen-

za tra i peccatori e i giusti,

e tuttavia dice che nessun i.o-

mo è senza peccato ; bis gna
dunque che vi sieno dei pec-
cati che non ci spogliano della

giustizia abituale, o della gra-

zia santificante e che Dio fa-

cilmente perdona alla nostra
fragilità.

Non é sempre agevole cosa
giudicare se un peccato sia

mortale o veniale , bisogna
badare aH'eccellen7a del pre-

cetto trasgredito , alla tenta-

zione più o meno forte . alla

più o meno glande debolezza
di chi io commise , allo scan-

dalo , ed al pregiudizio che
può risultarne o perii prossi-

mo, o per la società , ec. Or-
dinariamente non possiamo
giudicare delle proprie nostre

colpe . molto meno di qutlie

degli altri . Pretendevano i

Stoici che tutti i peccati fos-

sero uguali ; Cicerone nei suoi

Paradossi dimostro l'assurdo

di questa opinione.

Pensarono alcuni Protes-
tanti che tutti i peccati di un
giusto sono veniali, e tutti quei
di un peccatore , per quanto
sieno leggieri in se stess , sono
mortali; altri dissero, che seb-

bene tutti i peccati sieno mor-
tali in se stessi , Dio non l'im-

puta ai giusti , ma ai peccato-
ri. Su questa assurda opinione
i Calvinisti fondarono il loro

dogma della inami.«sibilita del-

la giustizia ; secondo la loro

opinione , tosto che un uomo
é veramente giustificato , non
può più decadere da questo

Bergier Tom. XII,
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stato, ì più enormi misfatti non
gli possono far perdere affatto

la grazia dell'adizione; dal

che ne segue che un fanciullo

il quale ricevette questj grazia

mediante il battesimo, non può

esserne più pri - ato per qua-

lunque peccato che in progres-

so commetterà . Dottrina em-
pia e abbominevole , che non
di meno fu adottata e confer-

mata dal Sinodo di D >r irecht

Can. S. e seg. e professala da
tutte le Chiese Calviniste; gli

Arrainianj che sostenevano ir

contrario, furono condannati.

Il dotto B ssuet, Storia delle

Variata l 14 §. 5. e seg. mo-
strò 1' assurdo di questa opi-

nione, come pure il D. A.i naud
nell' Opera intitolata , Hove-
saamento della morale di G*
C fatto dagli errori dei Cal-

vinisti, ec. Vedi ìnamissibil*.

La prima proposizione con-

dannata in Quesnellio, è con-
cepita io ques-i termini: Cosa,

resta ad un anima che ha per-
duto Dio e la sua grazia , se

non il peccato e le sue conse-
guenze . ... la impotenza ge-
nerale allafatica , alla pie'
ghiera, e ad og/u opera buona?
Secondo questa dottrina, l'uo-

mo nello stato di peccato mor-
tale niente più pud tare che
non sia un nuovo peccatojfuor
di proposito la Scrittura Santa
esorta 1 peccatori ad orare, a
fare delle limosine ed altre o-

pere buone, per otte-iute da
Dio la loro conversione, ^ou
vi fu mai dottrina p ù falsa di

questa , né che più abbia me-
ritato di essere proscritta .

ao
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Alla parola Penitenza pro-

veremo che ogni peccato per

quanto grave possa esso e, col

Sacramento della Penitenza ,

può essere cancellato e rimesso

[ PECCATO FILOSOFI-
CO . Neil' anno i68ò. un Pro-

fessore di Dijon scrisse:,, il

„ peccato filosofico, ossia mo
9 , rale,è l'atto umano discon-

„ venevole alla natura umana,

„ ed alla retta ragione . Il teo

3 , logico e mortale é la tras-

,, gressione libera della divina

„ legge. \\ filosofico, perquan-

9 , to grande in colui , che o

„ ignora Dio, o attualmente

,, di Dio non pensa, é un gra-

„ ve peccato , ma non è offesa

„ di Dio, né peccato mortale,

„ che sciolga l'amicizia di Dio,

„ ne degno della eterna pe-

„ na. „ Questa proposizione

fu l'arino iÒyo. condannata da

Urbano Vili, ionie scandalo-

sa , temeraria, delle pie orec-

chie offensiva, ed erronea. Con
dannata fu la proporzione é

non già l'autore, o tutto lo

Scritto del medesimo, in cui

egli asseriva essere moralmen-

te impossibile , che un peccato

sia solamente filosofico e non

teologico . Un teologo poco a-

mico del Corpo cui apparte-

neva quel professore , ovvero

assai poco capace di riflettere

alle conseguenze, pubblicò col-

le stampe un opuscolo iscritto:

ISuova eresia nella Morale
,

denunciata al lapa, ai Vesco-

vi, ai Principi , ed a Magi-
strati, sebbene «gli protestas-

se di avere nelle sue mani lo

«critto suddetto . Me fu quan<-
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to prima riempito il mondo di

una tale questione ; se ne par-
lava nelle Corti, nelle Città,

ne' ridotti, e sino le femminile-
eie , una volta già teologhesse

sulla Grazia, ne parlavano ar-

dentemente. Divenne sì pub-
blico un affare, che la cristiana

carità poteva ricuoprire
,
po-

nendovi ciò non ostante quel

rimedio, che autorevolmente
ne impedisse le conseguenze,
senza denigrare ingiustamente
la fama di quel Corpo . Questo
pero per mezzo di un suo mem -

bro, con un' operetta iscritta :

Sentiment deJesuites touchant
le peché philosophique , Paris

169". in b\ altamente si prote-

stò di condannare quell'isolato

eirure, facendo anche vedere
che ne

J
suoi principj , e nelle

sue conseguenze , non fu mai
dottrina da esso adottata . Il

fuoco una volta acceso in am-
pio luogo, non subitamente si

estingue . Per molto tempo si

scrisse parte per amore del
vero e della sana morale, trop-
po necessaria nella teoria per-
chè lo sia nella prassi, parte
per mal animo e contro genio:
ma finalmente cessò il frago-
re , e si estinse il fuoco . Cosi
lo fosse l'altro di cui diremo
dopo avere osservato coli' An-
gelico Dottoie essere, contra-
rio alla legge eterna tutto ciò

che é oppusto aria retta ragio-

ne
,
perciò non potervi essere

peccato , se non teologico , of-

fesa di Dio, e degna di pena.

]

[ PECCATO ] MACINA-
RIO . Questa é una invenzio-

ne de' Giansenisti. Per costoro
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è ìmaginaria l'eresia di Gian-
senio . Cbi non voleva sotto-

scrivere al Formulano di Ales-

sandro VII. era proibito dai

Vescovi saggi di accostarsi ai

Sagramenti , come peccatore

non pentito . Quindi un Gian-

senista negando V eresia di

Giansenio, scrisse contro la

Pastorale dell'Arcivescovo di

Parigi , su di questa materia ,

sette lettere intitolate . Le pe-

chè imaginaire .
~]

PECCATOKE. Questo ter-

mine si prende in molti sensi

,

significa 1. quegli che è capace

di peccare ,• in questo senso

dicesi che ogni uomo è pecca-

tore, Ps. 1 15. ec. 2. quegli che

inclina al peccato; cosi noi

tutti naschiamo peccatori, ov-

vero portati al peccato dalla

concupiscenza che \i ci stra-

scina. 5. quegli che è macchia-

to di peccato ;
questa è la con-

fessione del Pubblicano: Si-

gnore siate propizio a me pec-

catore; 4- quegli che e nell' a-

bitudine di peccato , e perse-

vera nella impenitenza ; Da-
vidde disse degli uomini di

questa specie: Dio perderà tut-

ti i pecca tori; Ps. 1 44- v - 2°- ec -

5. i Giudei chiamavano così

gl'Idolatri. Siamo nati Giudei,
dice San Paolo , e non pecca-
tori Gentili, Gal. e. 2. v. i5.

6. un uomo impegnato in uno
stato che è occasione di pec-

cato; sta scritto, Lue e. ò. v.

54- i peccatori , cioè i Pubbli-

cani , danno ad usura agli al-

tri peccatori .

PEDAGOGO . 11 greco
Tlzttxietoi significa una Gui-
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da ed un Istitutore di fanciulli.

S. Paolo Gal. e 5 v. 24 dice

che la legge di Mo.sc fu no-
stro pedagogo io Gesù Cristo ,

perchè condusse i Giudei a

questo divino >laestro: dice

1. t or. e. 4- '5. Quando ave-

ste dieci mila pe.Jagogi in Ge-
sù Cristo, pure non avete mol-
ti padri . Di fatto S. Paolo era

il padre dei Coiintj , era stato

il primo ad istruirli, e conti-

nuava a farlo con paterno af-

fetto; avea per essi un attacco

piti disinteressato degli altri

Dottori che dopo di esso erano
andati ad istruire i Corintj .

PtLAGIA>EM>10, PE-
LAGIALI . Per avere una
idea giusta del Pelagianesimo,

bisogna 1. saperne la storia;

2. in che consistesse la dottri-

na di Pelagio e dei di lui Di-

scepoli ; 3. considerare come
fu attaccata , e come è stata

difesa.

I. Nel principio del quinto

secolo , Pelagio , Monaco di

Bangor nel paese di Galles

,

viaggiò in Italia e dimorò qual-

che tempo in R mia ; ivi co-

nobbe Ruffino il Siriano , Di-
scepolo di Teodoro Mopsue-
steno, ed ebbe da lui le prime
sementi di sua eresia, la quale

consisteva in negare la propa-
gazione del peccato originale

nei figliuoli di Adamo e le sue
conseguenze . Fece amicizia
con Celestio , altro Monaco
Scozzese di nazione . L' anno
4oy. prima che i Goti prendes-
sero ìloma , andarono insieme
in Africa. Pelagio partendo per
l'Oriente, lascici Celestio in
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Cartagine . Questi fece ogni

sformo per esser ordinato Sa-

cerdote ; ma l'an. 4 1
'2 - fu ac-

cnsato di eresia da Paolino

Diacono di Milano, e condan-

nato in un Concilio tenuto da

Aurelio Vescovo di Cartagine

obbligato di allontanarsi , ri-

tirossi in Efeso.

Pelagio, dalla sua parte, fu

accusato di eresia alla presen-

za di alcuni Vescovi congre-

gati in Gerusalemme , e poi in

un Concilio composto di quat-

tordici Vescovi, tenuto a Lid-

da , o Diospoli, nella Palestina,-

avea per accusatori due Ve-
scovi delle Gallie,Eros Arela-

tense e Lazzaro d' Aix. Pela-

gio , riprovando qualcuno dei

suoi errori, palliando gli altri,

si fece assolvere , e continuò a

dogmatizzare con più ardire

di prima

.

1 Vescovi d'Affrica istruiti

di questi fatti e congregati in

Milevi l'anno 416. scrissero al

Pontefice Innocenzio I. che f

anno seguente dichiaro Pela-

gio e Celestio privati della co-

munione della Chiesa. Pelagi©

scrisse al Papa per giustificar-

si , pli spedì una professione di

fede che ancora esiste , e nella

quale insensibilmente sdruc-

ciolava negli errori che erano

ad esso imputati. Celestio por-

tossi personalmente a Koma,
e presentò al Papa Cosimo
successore d'Innocenzo I. una
professione di fede, in cui sco-

pri vasi un poco più l' errore .

'lutti due terminavano con u-

na protesta di sommissione al

Sommo Pontefice. Zosimo in-
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gannato da questa apparente
docilità, scrisse in loro favore
ai Vescovi dell' Affrica •

L' an. 41 8- Aurelio fece ra*

dunare in Cartagine un Con-
cilio di duecento quattordici

Vescovi , che rinnovarono la

sentenza della scomunica con-
tro Ctbstio, e dichiararono
di stare al decreto d' Innocen-
zo 1. Zosimo meglio informa-
to ,;fcce lo stesso, e citò Cele»

stio a comparire
;
questi il*

vece di ubbidire , se ne fuggì

in Oriente; allora Zosimo sco-'

municò solennemente Pela-

gio e Celestio, e mando que-
sta sentenza in Affrica e riell*

Oriente
;

gl
J
Imperatori Ono-

rio e Teodosio mandarono in

esilio questi due eretici , e

confiscarono i beni ai loro di-»

scepoli ; Pelagio e Celestio

Stettero occulti in Oriente .

Diciotto Vescovi d' Italia

avendo ricusato di sottoscri-

vere al decreto di Zosimo , fu-»

rono privati dtlle loro Sedi ;

tra questi era Giuliano Vescor
vo ui Eclana, ora Avellino,

nella Campania , che scrìsse

molte Opere per difendere il

Pelagianismo ; scaccialo dal-

la sua Sede, fu ridotto a fare

il Maestro di Scuola in Sicilia,

dove morì . Non «|i sa come
abbiano terminato Pelagio e

Celestio j ma la loro eresia

sebbene proscritta dall' auto-
torità del la Chiesa a dalle leg-

gi degF Imperatori , si dilata*

nell' Italia e nell'Inghilterra,

poiché l'an. 429. il Papa S.

Celestino II. vi spedì S. Ger-

mano Vescovo di Auxerre , e
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8. Lupo Vescovo di Troies ,

per far rawe leredi questo er-

rore i .Bretoni che ne erano
infetti . Fu di nuovo condan-
nalo il r'elagìanesimo nel Con-
tili) geneiale di Efeso nell'

au 43i

Nessuno più di S. Agostino
lo combutte con più valore e

successo/ sin dall' unno 4i l.

quando Celestio era in Car-
tagine , appena il S Dottore
conobbe i di lui senti menù ,

che li attaccò nelle sue lettere

e- nei suoi sermoni , e compo
se i suoi primi Trattati contro

il Pelagìanisino , ad istanza

del Tribuno Marcellino. \ tr-

so l'an. 4 15. S. Girolamo scris-

se la sua quarantesima terza

lettera a Clcsifone , indi tre

dialoghi contro i Pclagiani ;

ma come vide quel che aveu
fatto ò. Agostino, e conobbe
con quale zelo questo nuovo
atleta combatteva per la tede

cattolica] volentieri gli cede
il luogo . Da quel momento
S. Agostino si considerò come
personalmente incaricato del-

ia causa della Chiesa ;
per

venti anni seguenti perseguitò
il .'eta^ianesimo in tutti i suoi

raggiri , rispose a tutti i libri

di Giuliano ; e quando mori ,

ancora scriveva a confutarli
,

e non ebbe tempo di termina-
re la sua Opera. Egli fu 1' a-

niuia di tutti i Goncilj che si

tennero in Affrica contro que-
sta eresia , è probabilissimo
che egli ne abbia composto i

decreti ; e mandati ai sommi
Pontefici . Vedremo fra poco
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le conseguenze di questa ce-

lebre disputa .

1 Sociniaui e gli Arminiani
i quali al presente fanno rina-

scere il eliginesimo , dico-

no che gii autori di questa

dottrina turono condannati
senza essere staci ascoltati

;

questa é una calunnia . Lo
stesso Pelagio fu ascoltato nel

Concilio D /Spolitano ; ed e-

Vito la condanna col ritrattar-

si o mascherare i suoi seni-
menti. Celestino compari mol-
te volte alla presenza Jel Pupa
Zosiuio , e quando vi fu cita-

to per 1' alluna volta , se ne
fuggi ; perche vide che mal
grado le sue dissimulazioni, si

aveanu scoperti i suoi veri sen-

timenti.1SS.Girolamo ed Ago-
stino aveanu sotto gli occhi gli

scritti di Pelagio , la sua let-

tera a De metriade ,isuoi quat-
tro libri sul libero arbitrio , ia

sua professione di fede man-
data al papa Innocenzo $e noi
utbia no il suo Gomeniuriosui-
le P.stole di £>. Pao o , nel

quale si conoscono agevolmen-
te i suoi veri Sentimenti. Dun-
que i Papi e i Conciij di Affri-

ca con piena cognizione di cau-
sa censurarono questa dottri-

na . Giuliano stesso nelle sue
Opere aon negò alcun articolo.

11. Non possiamo conoscere
meglio gii errori lei Pelagia-
ni che dagli scritti fatti da
$- Agostino per confutarli

f e

nei quali cita le stesse parole

dei suoi avversar j . Nel suo
libro dell' eresie, che é uno de-

gli ultimi , riduce il Petagia-
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nismo a cinque capi j cioè ,

l. the la grazia di Dio , senza

la quale non si possono osser-

vare i suoi comandamenti,

non è differente dalla natura

e dalla legge , 2 che quella

che Dio aggiunge di soprap-

più , é concessa ai nostri me-

riti , e per farci più agevol-

mente operare ; 5. che 1' uomo

può in questa vita sollevarsi

ad un tale grado di perfezio-

ne , che non abbia più bisogno

di dire a Dio ,
perdonaci le no-

ste offese-, 4 che non si bat-

tezzano i fanciulli per cancel-

lare in essi il peccato origina-

le ; 5. che Adamo sarebbe mor-

to ,
quantunque non avesse

peccato .

Da questa narrazione e dal-

le altre Opere scritte da una

parte e dall'altra, scorgesi

the l'errore fondamentale di

Pelagio , di cui tutti gli altri

ne sono conseguenze, fosse di

sostenere che il peccato di A-

damo non é passato nella sua

posterità , e che recò danno a

lui solo.Quindi ne seguiva che

i fanciulli nascono immuni da

peccato , che non si dà loro il

Battesimo per cancellare in

essi alcuna macchia , ma per

assicurargli la grazia deii' ado-

zione j che se muojono senza

battesimo, si salvano in virtù

della loro innocenza , S. Aug.

1.1. de peccai, merit. et re-

miss, n. 55. Ser. 294. e l. n.

2. ; Ep. i56. Hilarii ad Au-

%ust. TS'e seguiva che la morte

e le pene cui siamo soggetti
,

non sono la pena del peccato,

ma la condizione naturale dell'

PEL
Uomo . Ne seguiva in terzo

luogo che la natura umana è

tanto sana e cosi capace di fa-

re il bene, come era in Ada-
mo j che basta all'uomo cono-
scere i suoi doveri mediante la

ragione , perchè sia capace di

eseguirlijche quando un Paga-
no fa buon uso delle sue forze

naturali , Dio lo premia con-
ducendo alla cognizione più
perfetta della legge divina ,

delle lezioni e dejji esempj
di Gesù Cristo

j quindi Pela-
gio conchiudeva che i Giudei
e i Pagani hanno il libero arbi-
trio , ma che nei soli Cristiani

è ajutato dalla grazia , S- Au-
gustino /. de grat. Christi cap.
5i. n. 55. Per conseguenza,
secondo esso, questa grazia
era data all' uomo , non per
rendergli possibile la pratica
del bene , ma per renderglie-
la pili facile , ib. e 29. n. 5o.

Questa grazia non era mai
gratuita né preveniente , ma
stmpie prevenuta dai meriti
naturali dell' uomo e. 5i. n.

55 E già scorgesi che Pelagio
non ammetteva alcuna grazia
attuale interiore ; lo provere-
remo fra poco

.

Ne seguiva non esservi al-

sun grado di virtù e perfezio-
ne cui 1' uomo non possa sol-
levarsi colle forze della natu-
ra ,the tutti quelli i quali fan-

no buon uso di queste grazie,
sono predestinali; che un Pa-
gano può praticare le slesse

viitùj come un Cristiano,
sebbene con più dif ii^olta; che

la Ugge di Muisè poteva con-
durre l'uomo alia salute eter-
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na come l'Evangelio- final-

mente cne la salute dell' uomo
non e un aitai e <ii misericor-

dia , ma di giustizia rigorosa ;

e per ciò al giudizio di Dio ,

tutti i peccatori , senza eccez-

zione, saranno condannati al

fuoco eterno
;
perchè da essi

é dipenduto il salvarsi , S.

Aug. /. de gestis felagii cu.
n. ?.5. e. 55. n o5.

fifa ne seguirebbe parimen-

te in ultima analisi , che non

tosse mollo necessaria la re-

denzione del mondo per mez-
zo di Gesù Cristo, e che gli

effetti di essa sono assaissimo

limitati : secondo Pelagio ella

consiste soltanto nelle lezioni

e negli esempj di virtù datici

da Gesù Cristo , e nelle gran-

di promesse che ci ha fatto
;

quindi conchiudeva che tutti

quelli i quali non conobbero

questo divino Salvatore , non

ebbero alcuna palle nel bene-

fizio della redenzione , S. Aug.

/. 2. Op imperj . n. 14Ò. i50.

ò>. Agostina per confutare

Pelagio . attaccò non solo il

principio su cui si appoggia-

va , ma eziandio tutte le con-

seguenze che ne cavava . li

'liuto Dottore provò colla

Scrittura Santa , colla costan

te tradizione dei Fa !ri della

Chiesa 1 colle ceremonie del

Battesimo , che tutti nasciamo
macchiati del peccato origina-

le
, per conseguenza privi del-

la grazia santificante , e di o-

gnt diritto alla beatitudine e-

terna, e che questo diritto non
ci può essere restituito se non
mediante il battesimo . Fece
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vedere che l'umana natura in-

debolita e corrotta per qu sto

peccato, abbisogna di una gra-

zia attuale ed interiore per
cominciare , e compire <>gni

buona opera meritoria , anco
a formare dei buoni desidc-ij

;

che perciò questa grazia e pu-
ramente gratuita , prevenien-»

te e non prewnula né mei da-
ta cogli storzi naturali , o col-

le buone disposizioni deil' uo-
mo ; che è il trutto dei meriti

di G su Cristo e non dei no-
stri

,, che altrimenti Gesù di-
sto sarebbe morto in vano .

Tali sowo 1 tre Jog.nidi fe-

de che la Cnit s.i ha deciso con-
tro i Pclagiani , né da questi

alcun ledete può allontanarsi

senza cadere nella eresia .

Quandq si fece osservare a

Pelagio , che secondo l'Evan-
gelio , Io. e. 5. v. 5. chiunque
non e rigenerato per mezzo
dell' acqua e dello Spirito

Sunto , non può entrare nel re-

gno di Dio ; che per ciò i fan-

ciulli morti senza Battesimo

non possono esser salvi

tosto rispose : so bene dove
non vadano, ma non So dove
vadano: quo non eant scio, quo
eL.nt nesuio . Indi insegno che

per verità questi fanciulli non
pussono entrare nel regno di

Dio o in cielo , ma che avran-

no la vita eterna ; che con giu-

stizia non possono essere dan-

nati , poiché sono senza pec-

cato, S. Aug. Ser. 294. e. i.

n. 2. Ep. i5ò. ec. S. Agostino

esclude con ragione questa

pretesa vita eterna diversa dal

regno di Dio
}
sostiene che i
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fanciulli nei quali non è can-

cellatoli peccato originale per

mezzo del Battesimo , sono

dannati . Nulla di meno ac-

corda che non gli é possibile

conciliare questa dannazione

Culla idea naturale che abbia-

mo della Giustizia divina che

lo stesso Pelagio non riusci-

rebbe meglio ad accordare con

queste idee la confessione da

lui fatta che questi fanciulli

sono esclusi dal regno di Dio;

Ser. 294. «67. Ep. ibb. ad
liier. e 6. n. iti. Non ci pare

più tacile conciliare questa

dannazione con ciò che co-

stantemente insegna S. Ago-

Stino stesso . cioè che Gesti

Cristo eli Salvatore dei fan-

ciulli,/. 3. de per. merit. et

remiss, e 4 n - 8- '• * cantra

JuL e. 2. n. 4. e 4. n. 14. /. 3.

e. 12. n. 24. 25. /. 2. Op. im-

perf. n. 170. ec ; e Pelagio

non ardiva discordare / de

pece orig. e. 19. n. 20. 21. Se

S. Agostino intese soltanto

che Gesù Cristo e il Salvatore

dei fanciulli battezzati , e non
degli altri, non si capisce per-

ché non si sia meglio spiegalo.

Se si scasse alla lettera degli

Scritti di Pelagio, credereb

besi che ammettesse il soccor-

so della grazia interiore con-

cessa all'uomo per fare il bene
almeno con più fa« ilità, „ Noi

M non facciam", dice egli con-

„ sistere la grazia soltanto nel-

„ la legge , come ci accusano,

„ ma nel soccorso di Dm». Di

„ fatto, Dio ci ajuta colla sua

,, dottrina e colla rivelatone,

„ qualora apre gli ocelli del
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„ nostro cuore, qualora ci mo-
„ strai beni futuri per distac-

,, carci dai beni presenti, qua-

,, lora ci scopre l'insidie del

„ Demonio qualora c'illumina

„ col dono ineffabile di sua gra-

,, zia, variato all' infinito ....

„ Dunque Dio opera in noi,co-

„ me dice l'Apostolo, il volere

,, di ciò che è buono e santo ,

„ quando c
s infiamma colle

„ promesse della gloria e del

„ premio eterno , quando mo«
„ strandoci la vera sapienza,

,, eccita la nostra volontà at-

„ tornita a bramare Dio, quan-

„ do ci consiglia (suadet) tutto

„ ciò che è buono „ . S. Aug.
/. de grat. Christi e 7. n. 8. e.

9. num. 11. Anche Giuliano
diceva: ,, Iddio in molte ma-
„ mere ci testifica la sua bontà

„ coi comandamenti, colle be-

„ indizioni, coi mezzi di sasi-

„ tific azione j col reprimerci

,

„ coi!' eccitarci, coli' illuini-

„ narc.:

, affinchè siamo liberi

„ di eseguire la sua volontà, o

„ di negligerla „. Op. imperf,
l. 3. e. 106. 1 14. /. 5. e. 4». ec.

Quindi molti Teologi , per di-

versi motivi, pretesero che i

Pelagiani veramente ammet-
tessero delle grazie attuali in-

teriori ; alcuni sostennero que-
sto fa'to per avere occasione
di declamare contro S. Ago-
stino; altri per persuadere che
la questione tra questo santo
Dott'Te e i Pelagiani non era

sulla necessita della grazia, ma
sulla libertà di resistervi; al-

cuni altri finalmente, furono

mossi dflla energia delle pa-

role di Pelagio, credettero che
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almeno ammettesse un lume in-

terno dato all' intelletto, quan-

tunque non volesse riconosce-

re alcuna mozione impressa

nella volontà • Che si deve
pensare ?

]n primo luogo S. Agostino

nei diversi luoghi che citam-

mo , ha sempre asserito ai Pe-
lagiani che il loro magnifico

ciarlare non altro significava

se non alcuni soccorsi esterni

,

la legge di Dio , la dottrina, le

lezioni, gli tsempj,le promes-
se , le minacele di Gesù Cri-

sto ; che non vollero mai rico-

noscere l'inefficacia di questi

soccorsi
,
quando non sono ac-

compagnati da una grazia in-

ternatela una illustrazione nel-

1' intelletto , e da un movimen-
to nella volontà . Al presente

i Sociniani e gli Arminiani ere-

di del Velagianesimo , sono
ancora nello stesso sentimen-

to; sostengono non potersi pro-

vare colla Scrittura Santa la

necessità dell' una né dell' al-

tra. Le Clerc la replico almeno
dieci volte nelle sue osservazio-

ni suile Opere di S. Agostino.

Dopo tante dispute tra questo

santo Dottore e Giuliano, chi

impediva a questo ultimo di

esprimersi con più chiarezza,

e confessare distintamente al-

meno la necessità di una illu-

strazione sovrannaturale nel-

l' intelletto dell' uomo, per a-

jutarlo a fare un'opera buona ?

S. Agostino scrivendo l'ultima

«uà Opera ,
protesta ancora

che non vide nei libri di que-

sto eretico alcun vestigio di

grazia interiore .
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In secondo luogo , Pelagio

dice positivamente , che il li-

bero arbitrio nei soli Cristiani

viene ajutato dalla grazia. S.
A.UU- l- de grat. Christi e 5i.

Ciò è vero, se n< n vi è altra

giazia che i soccorsi esterni dì

cui ahbiamòparlahoji soli Cii-

stiani ne hanno cognizione :

ma se vi sono delle grazie in-

terne
, perché Div- non ne ac-

corderebbe ai Pagani , privi

della cognizione delle leggi d i-

vine positive, e delle azioni di

Gesù Cristo ? Cosi , quando
Pelagio per provare che 1' uo-
mo può fare il bene senza 1' a-,

juto delia grazia . cito le virtù

e le buone opere dei Pagani ;

Santo Agostii.o rispose, i .che
queste vìilù per ordinario era-
no infette da uu motivo di va-
nagloria , ne si le refer ivano a
Dio ; 2. che ciò che v' era di
buono nelle azioni dei Paga-
ni , non veniva da essi , ma da
Dio e dalla sua grazia . Egli
provo' coli' esempio d'Assuero
e di altri infedeli, che Dio pro-
duce nel cuore degli uomini
non solo dei veri lumi ma an-
che dei buoni voleri , /. de
grat. Christi e 24. n. 25. /. 4.
contra duas Ep. Velag. e. 6 n.
i5. /. 4 contra Jul. e. 5. n. 16.

17. 5a. /. 3. Op imperf. n. 114.
l63. Ep. 144. n. 2. ec.

In terzo luogo, sostenevano
i Pelagiani che un movimento
interno, impresso nella volon-
tà per portarla al bene distrug-

gerebbe il libero arbitrio. Di
tatto per libero arbìtrio nel-
1' uomo intendevano un potere

uguale di portarsi al bene od
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al male, una indifferenza o un

equilibrio della v lontà tra l'u-

no e l'alt: a ; lib. Op. imperf.

n. 79. e seg. /. 3. n 109. 1 14.

117.*/ 5. n. 48 ec. S GdroL-
mu Dial. 1. e 5. cantra Pelag.

1 Semipclagiani aveano la stes-

sa nozione, Ep. S. Prosperi ad
Aug. n 4- Conchiudevano ohe

la mozione interiore della gra-

zia distruggerebbe questo equi-

librio. S. Agostino sostiene con

ragione , che il libero arbitrio,

cosi inteso, è «tato perduto

per il peccato di Adamo
,
poi-

ché l'uomo nasce colla concu-

piscenza che lo porta al male,

e non al bene ; che è necessa-

ria la grazia per controbilan-

ciare questa mala inclinazio-

ne ; e cosi la grazia in vece di

distruggere , ristabilisce il li-

bero arbitrio .

In quarto luogo, asserisce

espressamente il santo Dotto-

re ciò che noi affermiamo, /.

de grat.et lib- arb. e. i5. n.ib.

„ Essi (iPelagiani) dicono che

„ la grazia, la quale è data

„ mediante la fede in Gesù

„ Cristo, e che non é né la

„ legge; né la natura serve

„ soltanto a rimettere i pec-

„ catj passati , e non a schi-

„ vare i peccati futuri , o a

„ vincere le tentazioni,, . Que-
sto è chiaro . Dunque non si

può disapprovare troppo la

temerità degli eretici che ar-

discono accusare S. Agostino

di prevenzione ed ingiustizia
,

perchè rinfacciò ai Pelagiani

di essere nemici della grazia ,

e sostengono che questi nova-
tori non negarono ogni specie
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di grazia . E' certo che hanno
rigettato ogni specie di grazia
attuale interiore ; ma per in-

gannare, chiamavano grazia
1. la facoltà naturale che ab-
biamo di tare il bene, perchè
questo è un dono di Dio; 2. la

conservazione di questa facol-

tà in noi malgrado le male a-
bitudini contratte;3.i soccorsi
esterni di cui abbiamo parlato,

la cognizione della legye di

Dio, delle sue promesse e delle

sue minacce , delle massime ,

e degli esempj di Gesù Cristo;

4- la remissione dei peccati

mediante i Sacramenti. Niente
di tutto ciò é la grazia attuale

interiore .

E pure una pertinacia di

certi Teologi , i quali preten-
dono che i due principali pun-
ti della questione tra S. Ago-
stino e i Pelagiani , fossero eli

sapere se Dio conceda o no la

grazia interna ad ogni uomo ,

e se questo possa o non possa
resistervi . I Pelagiani in vece
di ammettere che Dio cono
la grazia interna ad ogni uomo
sostenevano che Dio non la

concede ad alcuno, perchè di-

struggerebbe il libero arbitrio;

lo abbiamo provato. Dunque
non si trattava di sapere se si

possa o no resistere alla grazia

attuale interna, poiché non ne

ammettevano alcuna . S. Ago-
stino replicò più di una volta,

che consentire o resistere alla

vocazione di Dio, dipende dal-

la propria nostra volontà, l. de
spir. et liti. e. 54. n. 60. ec. Se
per vocazione di Dio non ha
inteso la grazia interiore, gio-
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co sullo stesso equivoco dei

Pelagiani .

Questi eretici dicevano.- Dio

vuol salvare tutti gli uomini ,

e Gesù Cristo è moi to per tut-

ti ; dunque la grazia , e con-

cessa a tutti . Anco sotto que-

ste espressioni era nascosto il

veleno dell'errore. 1. Inten-

devano per grazia, la cogni-

zione di Gesù Cristo, delle sue

lezioni , esempj e promesse ;

niente di più , e lo abbiamo

provato . 2. Pretendevano che

questa grazia fosse concessa a

tutti quei che la meritano , e

vi si dispongono coi loro desi-

derj s col buon uso delle loro

facoltà naturali ; dal che ne se-

guiva che questa grazia non è

gratuita, che Dio non è padro-

ne di dare più agli uni che agli

altri, secondo il suo benepla-

cito; che questa distribuzione

é un atto di giustizia. 3. In-

tendevano che Gesù Ciisto è

morto per tutti ali uomini, e

che Dio vuole salvarli tutti u-

gualmente e indifferentemen-

te, senza veruna predilezione

pegli uni piuttosto che per gli

altri , aequaliter , indiscrete
,

indifferenter. Per conseguenza
rigettavano ogni gratuita pre-

destinazione . Spiegossi con
chiarezza Pelagio , su queste

due parole di San Paolo Rom.
e. 9. v. i5. Avrò misericordia

di chi vorrò, e userò misericor-

dia a quello di cui avrò mise-
ricordia „ Ecco, dice Pela-

„ gio , il vero senso : avrò mi-

,, 6ericordia di lui che ho pre-

„ veduto poter meritare mise-

„ ricordia , di maniera che si-

PEL 3r5
„ no dall' ora n' ebbi miseri-

„ cordia „ . I Semi-Ptiagiani
pensavano lo stesso; si appog-
giavano su queste altre parole
di San Paolo: in Dio non v è
accettazione di persone, Rom.
e 2. v. il, non v è ingiustizia
in Dio , e. 9. v . 14. come se
fosse per parte di Dio un' in-
giustizia il distribuire inugual-
mente i suoi benefizj

.

Parimenti il modo con cui
intendevano che Dio vuol sal-

vare tutti gli uomini, e che Ge-
sù Cristo é morto per tutti ,

conteneva due grandi errori .

Dio non vuole ugualmente e
indifferentemente la salute di
tutti , poiché concede agli uni
delle grazie più abbondanti

,

più immediate,p.ù efficaci che
agli altri . Gesù Cristo non è
morto ugualmente e indifferen-
temente per tutti

;
poiché non

tutti partecipano ugualmente
dei benefizj di sua morte,
sebbene tutti più o meno v'ab-
biano pai te .

S. Agostino non vi fu ingan-
nato , coli' esempio dei fan-
ciulli , alcuni dei quali rice-

vono la grazia del Battesimo s

mentre gli altri ne sono priva-
ti , senza che vi abbiano pun-
to contribuito , dimostrò la

falsità del sentimento dei Pe-
lagiani . Provò colla dottri-

na di S. Paolo , che la vo-
cazione alla fede , sola gra-
zia ammessa da questi eretici,

non é stata la ricompensa del

meritodeiGiudei, né dei Gen-
tili , ma un effetto della pre-
destinazione gratuita, di Dio,
e che tal é il senso di queste
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parole di S. Paolo / avrò mise-

ricordia di chi vorrà , ec. Per

ciò il sauto Dottore diede di

verse spiegazioni dei passi nei

quali dicasi che Dio vuole sal-

vare tutti gli uomini ; che il

"Verbo divino illumina ogni

uomo che viene in questo mon
do , che Gesù Cristo é morto
per tutti ,ec. Mi é d'uopo ri-

cordarsi che lo scopo di S. A-
gostino era unicamente di con-

futare il senso falso the i Pe-

ldgiani davano a questi st ssi

passi

.

Quindi conchiusero certi ra-

gionatori che il santo Dottore

non ha creduto l'universalità

della redenzione né della di-

stribuzione delle grazie attuali

interiori fatta a tutti gli uomi-

ni. E' evidente la falsità di que-

sta argomentazione . i. S. A-
gostino non mise mai alcuna

restrizione a queste parole di

S Paolo , 2. Cor. e. 5 v. 14.

Uno solo è morto per tutti :

dunque tutti non sono morti ,

con cui prova l'univei salita del

peccato originale ,
per la uni-

verstdità della redenzione. Non
ne mise alcuna a ciò che dice

lo stesso Apostolo , i. Tim. e.

v. io. Gresù Cristo è U Sal-

vatore di tutti gli uomini

,

principalmente dei fedeli: né

a ciò che dice S. Giovanni Ep.
e. l. v. 2. egli è la vittima di

propiziazione pei nostri pec-

cati , non solo pei nostri , ma
per quelli di tutto il mondo .

Di tatto questi passi non am-
mettono alcuna eccezione. Ve
di. Salute Salvatore. 2. Poi-

ché S. Agostino sostiene che

Dio concede delle grazie at-
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tuali interiori ai Pagani , cui
si può supporre che Dio le

neghi l Pedi Infedeli 3. Nien-
te v' é di comune tra la grazia

pelagiuna , e la grazia attuale

interiore concessa all' uomo
per fare il bene ; la prima è

sempre gratuissima , che che
n' abbiano detto questi ereti-

ci ; la seconda è tale r guardo
ad alcuni peccatori ; mi 3. A-
gostin) confessò cento voice

^

che nei giusti una seconda
grazia e sovente la ricompen-
sa del buon uso di una prima
grazia . Pedi Grazìa §. 11.

Qudlora insegna il santo

Dottore che la predestinazione

è puramente gratuita e indi-

pendente lai meriti dell'uomo,
si conosce di quale predestina-

zione e di quali meriti parla
j

trattasi soltanto della prede-

tinuzione alla grazia od al-

la fede, trattasi dei meriti a-

cquisiti colle forze naturali del-

l' uomo . Tra 8- Agostino e i

Pelagiani non si trattò mai di

sapere se nella predestinazio-

ne dei Santi alla gloria eterna

Dio abbia verun riguardo ai

meriti prodotti in essi dalla

grazia attuale interiore , poi-

ché i Pelagiani non n' ammet-
tevano di questa specie.

Pelagio evidentemente par-

tiva dallo stesso principio di

cui si servono i Deisti per

negare ogni rivelazione ; non
voleva che Dio avesse qualche
predilezione per nessuna delle

sue creature , ne che conce-
desse pili benefizj sopran-
naturali ad un uomo che ad
un altro , qu,m lo non se li

avesse meritati . Ma si poteva
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cnfutarlo c< Ila sua propria
dottrina : egli appe lava gra-

zia , il potere naturale a fare

del bene ; ma questo potere

non é certamente uguale in

tutti gli uomini : molti sono
nati con più talento , con mi-

gliore carattere , con pili in-

clinazione alla virtù, con pas-

sioni meno violente degli altri.

Dunque Dio ebbe della predi-

lezione per essi , questa é una
grazia ed un brnefizio pura-

mente gratuito che degnossi

accordar loro /essi non l'avea-

no meritato prima di nasceie .

Senza dubbio Dio cosi volle

e determino' da tutta la eterni-

tà ; e questa volontà , questo

decreto non sono forse la pre-

destinazione ? Non si avvede-
va Pelagio che ragionava ma-
le : non furono più saggi i Se-

mipelagiani che lo imitarono
;

e i Deisti , che senza accor-
gersene li seguirono , sono
confutati c< He stesse rifles-

sioni . Vedi IivuGUAaLlAnzA ,

Parzialità' . Rivelazione ,

Universalità' . ec.

£>. Agostino vivamente cen-

surò il rigore con cui Pelagio

diceva che tutti i peccatori

senza eccezione nel giudizio

di Dio saranno condannati al

fuoco eterno : „ Sappi , dice ,

„ che la Chiesa non adotta

„ queste errore; chiunque non
„ usa misericordia sarà giu-

,, dicalo senza misericordia,,

/. de gesti s Pelai: ii cnp. 5. ti . y.

il. Dice altrove
; „ Quegli che

„ sa cosa sia la bontà di Dio,

„ può giudicare quali sieno i

,, pece. .ti, che certamente He

„ ve punire in questo mondo
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„ e nell' altro „ /. 83 qwtest.

„ q. 27. Iddio dannerebbe tut-

„ ti gli uomini se fosse giusto

, , senza misericordia , e se

„ non la fa. esse maggiorine. 11

,, te risplendere salvando del-

,, le anime che ne sono inde-

,, gne „ , Enchir. ad Laurent.

„ e 27. „ Dio per non essere

„ ingiusto punisce Solo quelli

,, che lo meritarono;maquan-

,, do usa misericor-l-a senza

3 , che l'abbiano meritato , non

„ fa una ingiustizia ,,/. 4> con '

tra duas Ep. PcLig. e. 6. n. \6.

H. (Girolamo avea rigettato

collo slesso impegno il senti-

mento di Pelagio: „ Chi può
,, soffrire , dice egli , che tu.

„ circoscriva limiti alla mi-

„ sericordia di Dio, e detti la

,, sentenza del giudice avanti

1, il giudizio ? JNon potrà Dio
„ senza il tuo consenso

,
per-

„ donare ai peccatori , se ciò

„ giudica a proposito 1 Tu ci-

„ ti le minacele della Scrittn-

„ ra : non comprendi che le

„ minaccie di Dio sono so-

,, vente un effetto di sua cle-

„ menza „ / Dial 1. con tra

l
Jelag. 9. Op. t 4 col. 5ox.

111. Se si vuol vedere la se-

rie e concatenazione della di-

sputa tra i Pelagiani e la Chie-
sa Cattolica , bisogna leggere

le dissertazioni del P.Garnier
Gesuita che sono annesse alla

edizione da lui fatta delle Ca-

pere di Mario Mercatore, e che
le Clerc ha raccolte nella sua
Appendice agostiniana . Egli

rimonta alla origine del P< la-

giatmmo. , e mostra che que-
sto errore è più antico di Pe-
lagio ; ta la enumerazione dei
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Concilj che la proscrissero o
in Affrica , o nell' Oriento , in

Italia e nelle Gallie Riferisce

le leggi fatte dagl' Imperatori

per estirparlo , e le sottoscri-

zioni che si esigevano da quel-

li , che volevano rinunziarvi .

Fa la descrizione delle profes-

sioni di fede dei Libri scritti

dai Pelagiani in difesa delle

loro opinioni , e delle opere
composte dai Dottori cattolici

per confutarli ; espone gli ar-

gomenti proposti prò e con-
tra. Mostra i progressi di que-
sta eresia dalla sua origine si-

no alla sua estinzione .

E' curios.» il modo onde Giu-
liano mascherava la dottrina

cattolica
, per insinuare dell'

orrore per essa : „ Ci vogliono

„ sforzare , dice egli a negare

„ che ogni creatura di Dio sia

„ buona , e ad ammettere al-

„ cune sostanze che Dio non
t, ha fatto . . . . Si decise con-

„ tro di noi che la natura u-

,, mana é cattiva. Insegnano i

„ nostri avversarj che il iibe-

„ ro arbitrio fu d: strutto dal

9> peccato di Adamo ; che Dio
„ non è il creatore dei fanciul-

„ li :che il matrimonio fuisti-

„ tuito dal diavolo. Sotto il no-

„ medigraziastabilisconotal-

„ mente la fatalità,che se Dio
„ non inspira all' uomo suo

,, mal grado la brama del be-

9 , ne , anche imperfetta, l'uo-

„ mo non può ne evitare il

„ male , né fare il bene . Di-

,, cono che la legge dell' An-

,, tico Testamento n m è sta-

„ ta data per rendere giù-
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„ sti quei che L praticassero,

s, ma per fare commettere dei

,, maggiori peccati ; che il

„ battesimo non rinnova inte-

, 3 ramente gli uomini , né o-

„ peia la totale remissione dei

„ peccati , ma che quelli i

„ quali lo rii evettero, sono in

„ parte figliuoli di Dio , e ih

,, parte ligliuoli del Demonio.
„ Preten lono che in tempo
„ dell' Antico Testamento,

„ lo Spirito Santo non abbia

,, ajutatogli uomini ad essere

9 , virtuosi ; che gli stessi A-
„ postoli e i Profeti non furo-

„ no perfettamente Santi, ma
„ soltanto meno cattivi degli

„ altri . Bestemmiano sino a

,, dire che Gesù Cristo man-
„ co per infermità della car-

„ ne , e cosi pensano coi Ma-
„ nichei „ . Garnier quinta

„ Dissertaz. 2^2.

Tutte quesre imputazioni
sono manifestamente ingiuste,

ma tale fu in ogni secolo 1' ar-

tifizio degli eretici , di masche-
rare la loro dottrina a quella

dei loro avversarj , per pallia-

re la falsità dell' una e oscura-

re la verità delle altre. Inutil-

mente dimostrò S. Agostino la

malizia di Giuliano e gliela

rinfacciò
;
questo eretico osti-

nato perseverò nel suo errore

sino alla morte . Sembra che
Pelagio vi fosse strascinato

non tanto dal desiderio di evi-

tare gli eccessi dei Manichei ,

quanto per la brama di levare

ai peccatori ed ai Cristiani ne-

ghittosi ogni pretesto a dispen-

sai si dalla perfezione cristia-
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na : ma evitando un eccesso

non avria dovuto cadere in un
altro .

Nello stesso tempo che vi-

veva S. Agostino credettero

alcuni Teologi di scorgere del-

l' eccesso nella dottrina di que-
sto santo Dottore ; cercarono
di conciliarci di lui sentimen-
ti é quelli dei Pelagiani , e die-

dero origine al Semi Pelagia-
nismo . Vedi questa parola .

D' altra parte dopo la sua mor-
te altri presero nel maggior
rigore tutto ciò che disse circa

la predestinazione , senza ri-

flettere allo stato della que-
stione che trattava , e furono
chiamati l

Jredestina zi ani : ne
parleremo a suo luogo. ]Sel

sedicesimo secolo Lutero e

Calvino fecero lo stesso , col

pretesto di seguire la dottrina

di S. Paolo e di S. Agostino
j

essi hanno ammesso un decre-
to assoluto di predestinazione
in virtù del quale gli Eletti

necessariamente sono condot-
ti alla beatitudine eterna , e i

reprobi strascinati negli abis-

si dell' inferno; condotta che
sarebbe contraria alla giusti-

zia a santità di Dio , e farebbe
dell' uomo un puro giuoco del-

la fatalità . Non cessarono di

rinfacciare il Pelagianesimo al-

la Chiesa Cattolica ed ai Dot-
tori di essa ; ma il loro accie-

camento effetti\ ^niente fece

nascere il puro Pelagianesimo
tra gli Arminiani e i Socinia-

ni , e mentre che i primi pro-
fessano di canonizzare la dot-

trina di S. Agostino , i secon-
di francamente la rigettano,
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perchè gli uni e gli altri si o-

stinano ad attribuirgli dei sen-

timenti che non ebbe mai.
La forza con cui questo

grand' nomo sostenne il do-
gma cattolico, giustamente gli

meritò il nome di Dottore del-

la grazia ; ma non si deve
credere, come vorrebbero cer-

ti Teologi , ohe laChiesa con-
fermando questi dogmi coi de-

caeti dei Papi , e dei Conci
Ij ,

abbia pure reso sacre tutte le

prove di cui si ser\ iS. Ago-
stino per istabilirlo , tutte le

spiegazioni che ha dato dei

passi della Scrittura Santa ,

tutte le risposte che oppose al-

le obbiezioni , tutte le opinio-
ni accessorie , che può aver
seguito nel corso della dispu-
ta . Altrove abbiamo mostrato
che il sommo Pontefice Cele-
stino 1. ne lece la distinzione,
e che lo stesso S. Agostino ri-

provò quei che giuravano sulla
sua parola . I Teologi the ac-
cusano di Pelagianesimo quel-
li che usano della libertà per-
messa loro dalla Chiesa , sono
in errore , il Santo Dottore non
li avrebbe conosciuti oer suoi
veri discepoli . Fedi Sani' A-
GuSTlNO .

PELLEGRINAGGIO; veg-
giamo tatto per divozione ad
un luogo consacreto da qual-

che monumento di nostra reli-

gione . I fedeli sino dal nasce-

re della Chiesa furono curiosi

di visitare 1 luoghi dove si o-

perarono i misteri di nostra

liedenzione , Gerusalemme e

gli altri luoghi della Giudea
,

per convincersi cogli occhi
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proptj della verità della sto-

ria evangelica , né poterono

farlo senza provare un dolce

religioso commovimento . Lo
si scorge dagiiesempj del ter-

zo secolo. Quando 8. Ales-
sandro fu fatto Vescovo di

Gerusalemme f on Sin Narciso
era venuto da Cappado' la a

visitare i luoghi santi , Euse-
bio Hist. Eccl. I 6 e. io Per
lo stesso motivo 8- Girolamo
e le dame Komaue da esso i-

struite , vollero passare ivi la

loro vita .

E' ugualmente antico 1* uso
di fare la festa dei Martiri
Sul loro sepolcro ; ne siamo
convinti dagli atti del martire
S. Ignazio e di S. Policarpo;
si concorreva dai luoghi cir

convicini <i celebrare la loro
memoria 9 e spesso vi s'incon-
travano molti Vescovi . Con-
fessa 1' Imperatore Giuliano
che prima della morte di Sen
Giovanni , i sepolcri dei SS.
Apostoli Pietro e Paolo erano
già frequentati ;S. Cirillo con
tra lui. I. io. p 5*7. Crebbe
questo concorso quando fu da-
ta alla Chi' sa la libertà . At-
testa S.Paolino la premura che
aveano gli abitanti dell Italia

di visitare il sepolcro di S. Ee-
lice Nolano nel giorno della
sua fesia . Dunque non è que-
sta una divozione nata nei se-
coli d' ignoranza .

Quanto più si è istruito

,

meglio si conosce che la pietà

ha bisogno di essere ajutata
dai sensi ; la vista delle reli-

quie di un Santo , del suo se-
polcro, della sua prigione, del-
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le sue catene, degli stronfienti

del sue» martirio, fa una im-
pressione diversa dall'udire a
parlarne da lontano . I mira-
toli che Dio sovente ha ope-
rati eccitavano la curiosità de-

gli stessi infedeli , e più di una
volta causarono la loro con-
versione . Tali furono i moti-
vi che nel quarto secolo por-
tarono la Imperarrice Elena
ari onorare e renlere celebri i

luoghi santi di Gerusalemme
e di Lulta la Terra Santa 8.

Girolamo Ep. ad Marcellam ,

fu testimonio del concorso che
vi si faceva da tutte le parti

dell' Impero Romano . Cos'i

naturalmente s'introdusse que-
sta divozione , e senza che sia

stato d* uopo suggerirla al po-
polo .

In progresso si unì alla pietà

il motivo d'interesse; l' af-
fluenza dei Pellegrini arricchi-

va le città; il rispetto pei San-
ti , le cui ossa ivi riposavano,
portò i Principi ad accordarvi
ilei diritti di asilo e di hanchi-
gia , come fece Costantino in

favore di Elenopoii nella Bri-
tinia . Niente di pili celebre in

Francia che la franchigia di S.

Martino di Tours; e si Sd il ri-

spetto che i Goti sebbene bar-

bari testificarono per la Chie-
sa di S. Pietro

,
quando prese-

ro Roma , Fleury Costumi dei

Crist. a A4
Nei bassi secoli , tra le ope-

re penali, che tenevano luogo

di penitenza canonica , una
delle più frequenti era il pel-

legrinaggio ai luoghi celebri

di divozione , come a Gerusa-
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lemme, Roma , Tours, Com-
poste! la .Vi concorreva ezian-

dio una ragione politicadntem-

po che durò il governo feuda-

le , i popoli dslla Europa non

potevano avere tra essi quasi

alcun» comunicazione so non

col mezzo della religione , i

pellegrinaggi erano il solo mo-

do di viaggiare con sicurezza ;

anche in mezzo delle ostilità

i pellegrini erano riguardati

quali persone sacre . Dunque
non é maraviglia che si sieno

veduti viaggiare anco i Vesco-

vi e i Monaci , i principi e i

Re; é noto il genio del Re Ro-

berto per queste corse religio-

se . Meli' undecimo secolo fu

comunissimo il Pellegrinaggio

di Gerusalemme , e questo die-

de origine alle Crociate.

Anche a' giorni nostri nell'

Oriente i soli Pellegrini della

Mecca hanno il privilegio di

traversare liberamente l'Ara-

bia , e la piti parte dei pelle-

grinaggi dei Maomettani sono

Fiere . Por ciò dice un sensa-

to viaggiatore , che tutti \vel-

l grinaggi i quali s* iutrapren-

douo soltanto ad un tempo fis-

so, si mantennero per migliaja

d* anni, piuttosto pel cemmar-
cio , che per divozione. In

Francia la prima fiera iranca

cominciò a S. Dionigi .

Confessiamo che vi s'intro-

dussero degli abusi ; sin dal

nono secolo, un Concilio di

Chalons vi volle mettere rime-

dio . I peccatori rd di mag-
giori delitti si credevano pu-
rificati ed assoluìi con un pel-

legrinaggio; i vSignori prende-

Bergier Tom. XJI.

PEL 32i
vano occasione di fare dell' e-
sazioni sui loro sudditi per
supplire alle spese del viag-
gio , ed era questo un prete-
aio ai poveri di mendicare e

vivere da vagabondi .

Quindi i protestanti prevenuti
contro tutte le pratiche reli-

giose deiìa Chiesa Cattolica ,

si accordarono a condannare
i pellegrinaggi . E' una super-
stizione , dicono essi , attribui-

re una pretesa santità ad u*
qualche luogo, questo pregiu-
dizio fu introdotto dall' inte-
resse dei Preti e dalle frodi re-
ligiose dei Monaci

; questo é
un pretasto di conservare la

infingardaggine ed if liberli-

Unaggio . Ma questi temerai

i

censuri dimenticarono che la
Scrittura Santa cui spesso ci

rimandano, attribuisce la san-
tità ai luoghi cui Dio degnassi
di onorare con la sua presen-
za . Iddio dice a Moisè , Ex
e. 5. v. 5. Lavati i calzar] , la
terra dove tu Sei è terra San-
ta , ce. iNon fu mestieri che i

Preti né i Monaci prendesse-
ro impegno d' insinuare ai Ci i-

stiani una divozione che natu-
ralmente viene nell'animo di
tutti i popoli , e che ha luogo
nelle false religioni, come nei-,

la vera. E' cosa certa esser an-
tichissimo \\pellegrinaggio de
gli Arabi alla Mecca , o alla
Cuba che credevano fosse V
antica dimora di Abramo .

Da questo uso ne risultarono
degli abusi : chi ne dubita l Se
ne introdussero in ogni luogo,

e lo spirito distruggitore dei

Protestanti non li ha banditi

3t
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tutti i

era d' uopo levarli e la-

sciare che sussistesse la prati-

ca utile ir» se stessa . Perchè

non è più necessaria alle viste

«Iella politica , non ne segue

che sia divenuta viziosa o pe-

ricolosa . Alcuni Protestanti

moderati , che si trovarono

nelle solennità maggiori della

Chiesa riom«na , accordarono

che nuH aveano potuto impe-

dire di esserne mossi , altri

confessarono che i pretesi ri-

formatori non conobbero bene
la natura umana , e furono im-

prudenti
,
qualora ridussero il

rulto a tale ristrettezza , che
lo rende incapace di eccitare

la pietà. Vedi Culto. [ Pi» ara

pie notizie somministrano il

P. Ab. Trombelli nella sua O-
pera de cultu Sanctorum , ed
il P. Lazzari de Liminibus A-
postolorum .

]

PtNA ETERNA . Fedi
Inferno .

PENE purificanti . Fedì
Purgatorio.
PENITENTI; nome di al-

cuni di voti uniti in Confrater-

nita , che professano di prati-

care la penitenza pubblica ,

andando in processione per le

strade, coperti con una specie

di sacco , e disciplinandosi .

Questo costume fu stabilito a

Peronna l'anno 1^60. perle
patetiche predicazioni di un
Eremita che eccitava 1 popoli

alla penitenza . Si dilatò in al-

tri luoghi specialmente nell'

Ungheria, dove degenerò ih

«buso, e produsse la setta dei

Flagellanti. V. questa parola .

Levando le superstizioui
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che si erano ineschiate con
questo uso , si permise di sta-

bilire in diversi luoghi dell' I-

(alia ed altrove , alcune Con-
fraternite di Penitenti. Si veg-

gono dei Penitenti vestiti di

bianco ; in alcuni luoghi vi so-
no dei Penitenti vestiti di tur-

chino; in alcune altre Provin-

cie dei Penitenti vestili di ne-
ro . Questi assistono i rei alla

morte ,
^li danno sepoltura , e

fanno altre opere buone .

Il Re Enrico III. avendo ve-

duta la processione dei Peni-
tenti bianchi di Avignone, vol-

le essere aggregato a questa

Confraternita , e ne stabili una
simile a Parigi nella Chiesa
degli Agostiniani, col titolo

dell* Annunziamone di Nostra
Signora . Questo Principe as-

sisteva alle processioni della

Confraternita senza guardie
,

vestito con una veste lunga di

tela bianca, in forma di sacco
con due buchi pegli occhi, due
maniche lunghe, ed un cap-
puccio assai aguzzo. A questa

veste era attaccata una disci-

plina di Imo, una croce di raso

bianco sopra un fondo di vel-

luto scuro . Fu imitato dada
più parie dei Principi e Gran-
di di sua Corte . Si può vedere

nelle Memorie della Stella ,

qual effetto producessero que-

ste divozioni

.

PENITENTI,, e parimenti

il nome di molte Congregazio-

ni o Comunità di persone del-

l' uno e dell'altro sesso, che

dopo aver vissuto nel liberti-

naggio, ui sono ritirate in que-

sti asili
,
per espiare, colla pe->
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nìtenza , i disordini della loro

vita passata . Si diede anco

questo nome itile persone che

si dedicano alla conversione

delle fanciulle e donne dis-

solute .

Tal é I* ordine delLa Peni-

tenza di S. Maddalena, stabi-

lito verso l'anno 1272. da un
cittadino di Marsiglia , chia-

mato Bernardo, che per zelo

si adoperò neila conversione

delle cortigiane della città

.

Molti altri lo secondarono in

questa opera buona , e la loro

Società fu eretta in Ordine re-

ligioso dal Papa Niccolo Ili.

sotto la regola di S. Agostino .

Formarono eziandio un Ondi-

ne religioso di donne converti-

te, cui dierono la stessa regola.

La Congregazione delle Pe-

nitenti della Maddalena a Pa-
rigi , deve la sua origine alle

predicazioni del P. Giovanni

Tisserand Francescano, che

avendo coi suoi sermoni con-t

vertite molte donne pubbliche,

stabili questo Istituto per ri-

tirare quelle che in avvenire

volessero vivere una vitaesem-

plare . Verso 1' an. 1204. il Re
Carlo Vili, gli diede l'Ospeda-
le di Boharncs, e V anno l5oo.

Luigi , Duca di Orleans , il

quale poi regno col nome di

Luigi XII.
,

gli diede il suo ,

dove dimorarono sino all'anno

1572. ed allora la Regina Ca-
terina de' Medici le collocò al-

trove . Sin dall'anno 1497. Si-

mone Vescovo di Parigi, avea
dato loro degli statuti, e la re-

gola di S. Agostino. Una delie

condizioni per entrare in que-
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sta Comunità, era che un tem-
po avessero vissuto nel disor-

dine, né vi si accettavano don-
ne che oltrepassassero 1' età

di trentacinque anni; dopo la

riforma fatta 1' anno 1616. vi

si accettarono soltanto donzel-
le, e portano sempre lo stesso

nome di Penitenti. Vedi Mad-
DALE NOTE,
Anche in Spagna, a Siviglia,

vi é una Congregazione di Pe
nitenti del Nome di Gesù ;

queste sono donne che mena-
rono una vita licenziosa; fu-

rono fondate l'anno i55o sott»

la regola di S. Agostino . Le
Penitenti di Orvieto in Italia ,

sono una Congregazione di

Religiose istituita da Antonio
Simonelli Gentiluomo di que-
sta città II Monastero che fece

fabbricare, fu prima destinato

ad accettare delle povere fi-

gliuole abbandonate dai loro

genitori , e in pericolo di per-
dere la loro virtù. L'an. id6o.
si fece una casa propria a ri-

cevere alcune fanciulle che do-
po aver menato una vita scan-
dalosa, avessero risoluto di ri-

nunziare al mondo . e conse-
crarsi a Dio coi voti di religio-

ne; la loro reggia e quella dei

Carmelitani .

PENITENTI [ Religiosi ]

di Nazaret e 4<- Picpus . Vedi
PlCPUS.

PENITENZA; dolore di

aver peccato , unito alla vo-

lontà di espiare le proprie col-

pe e correggersene . Questa

definizione é un soggetto di

disputa tra i Cattolici e gli E-
terodossi . Lutero pretese che
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la penitenza condiste soltanto

«ella mutazione del cuore |e

della condotta , e che il greco
ÌAtravoKt significhi lo stesso; il

colore del passato , dice egli

,

sarebbe assurdo ; la contrizio-

ne o il doiore di aver peccato
in vece di purificare V uomo,
serve a renderlo ipocrita e più
reo. Il Concilio di Trento con-

dannò questo errore , e decise

il contrario , Sess. 14. e. 4- e

4J.an. 6.

E' falsa totalmente la pre-

tensione di Lutero . Senza in-

sistere qui Sulla etimologia dsl

latino paenitentia , è falso che
il greco non significhi altro

che resipiscenza , mutazione
d' idee , di affezioni , di con-
dotta; secondo la forza del ter-

mine significa considerazione

o cognizione del passato , cu è

impossibile che uh uomo *i

creda obbligato a mutare vita ,

senza riconoscere che ebbe

torto , che e reo e degno di ca-

stigo . Nel testo ebreo dei Li-

bri santi, non é meno energica

la parola che esprime la peni-

tenza, e spesso è accompagna
la da altri termini che ne de-

terminano il senso . Gen. e ti.

v. é>. 7. egli se ne penti e n'eb-

be dolore nel suo cuore, 3. Keg.

e. 8. v. l\i. ritornò al suo cuore.

Job. e. 52. v. 6. ,, parlai come
„ uno stolto ; dunque mi con-

„ dannerò , e farò penitenza

„ sulla cenere . Jer. e. 3i. v

.

,, 18. Mi hai castigato e ne fui

„ erudito .... dopo che mi

., hai convertito, ho fatto pe

-

„ niteuza, e quando mi face-

,, sti conoscere il mio peccato,

PEN
„ mi sono percusso y fui con-

„ fuso, e mi sono arrossito ,,

.

Un cuore penitente è chiamato
cuore contrito

, pesto , umilia-
to, ec Nel Nuovo Testamento
leggiamo Matt. e. 5. v. 2. fc>.

s , Fate penitenza , è vicino il

J} regno dei cieli. . . fate frutti

,» degni di penitenza . 2. Cor.

„ e 7. v. 10. la tristezza che è

„ secondo Dio , opera la pe-

,, nitenza , e la salute stabile

„ dell'anima „. Dunque é fai-

•o che la tristézza , il dolore,

il dispiacere di aver peccato
Aia uno sciocco o spregevole
sentimento; che la penitenza
in tal guisa concepita non sia

un auto di virtù . Sarebbe inu-
tile provare che il senso di

questi passi , delia Snrittma
Santa é confermato dalla tra-

dizione , dal sentimento co-
stante dei Padri delia Chiesa ;

Lutero non avea riguardo al-

cuno alla tradizione; appog-
giava Ja sua opinione sopra
alcuni frivoli ragionamenti

;

non sappiamo se vi abbiano
perseveralo i di lui seguaci

.

Egli é evidente che Lutero
sosteneva questo paradosso a

line di conchiudete che la pe-

nitenza non può essere né una
virtù , né un Sacramento ; al

contrario la dottrina cattolica

é quesla, che la penitenza non
solo é una virtù, ma un Sacra-

mento che cancella i peccati

commessi dopo il battesimo
,

e conferisce al peccatore la

grazia di mutare vita; cosi ha

deciso il Concilio di Trento
ibid. Questa decisione contie-

ne quattro cose , x. che Gosà
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Cristo diede alla sua Chiesa
la podestà di rimettere i pec-

cati commessi dopo il Batte-

simo ; 2. che questa podestà

deve esercitarsi per modo di

giudizio; che non è questa sol-

tanto l'autorità di dichiarare

che i peccati sono rimessi , ma
rimetterli di fatto per parte di

Dio; 5. ohe questo giudizio e-

si;;e P accusa o la confusione
reo; 4- cr,e la confessione

(ìeve essere a< compagnia da
Un sincero dolore , e dalla vo-
lonia di soddisfare alla giusti-

zìa di Dio per il peccato .

Diverse sette di eretici ri-

cusarono di riconoscere que-
sti diversi punti di dottrina .

IVel secondo secolo i Montani-
«ti negarono assolutamente che
la Chiesa potesse assolvere al-

vini Penitente: nel terzo i No-
va ziani non vollero ammette-
re la remissione dei peccati se

non nel Battesimo; nel sesto

alcuni Eutichiani, asserirono

era d'uopo confessarsi a
Dio , e non ai Preti

;
gii Alba-

nesi fecero lo stesso neli' otta-

vo ; nel duodecimo i Valdesi
pretesero che il laico, uomo
dabbene, avesse la podestà di

rimettere i peccati piuttosto

che un cattivo Prete; nel quat-
tordicesimo YViclefo insegno

re superflua la confessio-

ne ; nel sedicesimo , dichiara-

mmo i Luterani nella Confes-

i medi Ausburg di conservare

s era mento della Penitenza;

ma la più parte ne levarono

l'uso -, né Calvino né ; di lui dis-

cepoli vollero mai ammetterlo.
Dunque l'essenziale sta nel
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provare che Gesù Cristo diede

alla sua Chiesa la potestà di

assolvere i peccatori, o li ri-

mettere i peccati ; gli alti i

punti di dottrina ne seguiran-

no come altrettante necessarie

conseguenze .

M-ntc. l6 v. lo, Gesù Cri-

sto cuce a S. Pietro : 77 dare le

chiavi del Keg/ip dei Citdi; tut~

lodò che legherai o scioglierai

sulla terra. , sarà legate , 9
sciolto in Cielo Cap. iti. v. 1 8.

ilSalvatore dirige ie stesse pa-
role e tutti i suoi Apostoli,ioan
e. no. v. 21. loro dice . Come
il Padre mio ha spedito me %

io spedisco voi .... Ricevete lot

Spirito santo , sono rimessi £

peccati a quei cui li rimettere-

te, e sono ritenuti cui li avrete,

ritenuti . I protestanti non po-
tendo soffrire uria promessa
tanto formale , ne hanno gira-

to e ritorto il senso a lor pia-

cere .

Dicono che gli Apostoli e i

loro successori hanno di fatto

esercitato la potestà di rimet-
tere i peccati, i. col Battesi-

mo , che sovente dagli antichi'

é chiamato Sacramento dellx.

remissione dei peccati ;%. col-

la Eucaristia , che eccitando
la tede , cancella i peccati ; 5.

colla predicazione della paro-
la di Dio che S. Paolo appel-
la la parola di riconciliazioni

2. Cor. e. 5. v. 19. 4. colie pie-

ghiere e colla imposizione del-

le mani , con cui si rimette-

tevano nella comunione della

Chiesa , e nella partecipazio-

ne ai santi 3listeri , i peccato-

ri che aveano fatto la peniteli-
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pubblica . Sono forse giuste

tutte queste spiegazioni ?

In primo luogo , anche un
Pagano può validamente bat-

tezzare ,
per conseguenza ri-

mettere eziandio i peccati
;

dunque le parole di Gesù Cri-
sto dirette ai soli Apostoli de-
vono significare qualche cosa
di più .

In secondo luogo é falso che
giammai la Scrittura Santa ab-
bia dato alla Eucaristia la po-
destà di rimettere i peccati

,

anzi sempre sì e creduto che
fosse necessario essere purga-
to dal peccato per ricevere
con frutto queste» Sacramento
e che secondo la parola di S.
Paolo , chi lo riceve indegna-
mente mangia e beve la sua
condanna . Ci citano un Con-
ci Ho di O ranges ed uno di Car-
tagine che ordinano di dare
la Comunione ai moribondi ,

ma esigono che questi ammala-
ti abbiano ricevutola peniten-
za^ che l'abbiano domandata,
e che non ne sieno stati priva-
ti per loro colpa . Se dopo a-
vere ricevuto la Comunione
in un tale stato , sì rimettono
in salute, vogliono questi Con-
ci!) che si riconcilino alla Chie-
sa colla impi'sizione delle ma-
ni che era la solenne assolu-
zione .

In terzo luogo , dopo avere
ascoltato la parola di Dio , e
dopo aver creduto , era pure
necessario ricevere il Battesi-
mo j dunque questa divina pa-
rola non rimette i peccati . I

SS. Girolamoed Ambrogio di-

eono che i peccati sono rimes-
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si colla parola di Dio ; l'asso-

luzione sacramentale , ugual-
mente che la forma del Batte-

simo , sono la parola di Dio .

S. Massimo (Ji Torino dite che

questa divina parola e la chia-

ve che apre la coscienza dell*

uomo e gli fa confessare i suoi

peccati; ma non dice che con

ciò gli sieno rimessi .

In quarto luogo , accordia-

mo che si riconciliavano i Pe-
nitenti alla Chiesa colle orazio-

ni e colla imposizione delle

mani; rea affermiamo che que-

ste preghiere contenevano una
formula di assoluzione , che

pegli stessi peccati , i quali

non erano soggetti alla p< ni-

tenza pubblica « i fedeli crede-

vano di aver bisogno di asso-

luzione , e loro si dava .

La sola credenza e la pra-

tica della Chiesa può meglio

dimostrare il vero senso delle

parole della Scrittura ; ma la

credenza contraria a quella

dei Protestanti e provata dal-

la condanna che la Chiesa fece

dei Montanisti , dei Novazia-
ni e di tutti quelli i quali non
vollero riconoscere la podestà

che ha ricevuto da Gesù Cri-

sto di rimettere i peccali com-
messi dopo il Battesimo , d'

imporre la penitenza ai pec-

catori e poi assolverli ,
prima

di ammetterli alla comunione
della Eucaristia . Questa cre-

denza generale e costante é

pure testificata dal sentimento
e dall'uso dei Cristiani Orien-
tali , multi dei quali sono se-

parati dalla Chiesa Romana da

pù di mille duecento armi;
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né i Greci Sciamatici , ne i

G>ac<biti Siriani , oCopti , né

i Ncstoriani * né gli Armeni
hanno mai pensato su questo
soggetto come i Protestanti ; i

lo<o libri attestano il conti a-

rio . Perpet. delia Fede t. 5.

/. 5. 4.

1. In queste diverse Società

cristiane , come anco nella

Chiesa Romana , si dà I' asso-

li, /.ione per modo di sentenza
o giudìzio, e con formule ana-

a quella di cui noi ci

serviamo , fc' ui>a impostura
dei Protestanti il dire che que-

sta forma giudiciaria , o indi-

cativa non é stata in uso pri-

ma del duodecimo secolo ; vi

sono delle prore positive in

contrario . Nel terzo , Tertul-
liano divenuto Muntamsta di-

sapprovava un Vescovo Cat-
tolico per avere pronunziato
nella Chiesa queste pare le- Ri
metto i peccati di adulterio e
di fornicazione a quei eh?fe-
cero penitenza , l. de 1 udic.

e. 1. Ecco una ^soluzione on-

cepita in ini ;.a giudiciaria .

Nelle Costituzioni Apostoliche

l. 2. e. iS.qudti so un Peniten-
te dice , come Davidde , pec-
cai contro il Signore , si esor-

tano i Vescoi d rispondere co-
me il Profeta IVatano , il Si-

gnore ha rimesso il tuo pec-

cato i
questo è pure un giu-

dizio .

Bingam Inglese dottissimo,

la che presso i Or. ci il

penitenziere <iice qualche voi-

ta
; „ fecondo Ir podeéta che

„ ho ricevuto dal mio Vesco-

„ vo , ti sai à perdonato . u ti

p e gr

„ è perdonato per il V«i<iic «

,, il Figliuolo , e lo Spirito

„ Santo, Amen. .. Altra voi-

,, ta , che Dio ti perdoni per

,, me peccatore , „ ed è que-
sto lo stesso senso

, quasi di-

ressero come noi : Ti assolvo.

AW? del P. Menard sul Sa-
crutn. di S. Gregorio p. 25$.
Per ciò Bingam è costretto ac-

cordare che come il Ministra
del Battesimo dice , io ti bat-

tezzo
,
parimenti quello delia

penitenza può dire io ti assol-

vo Orig. Eccl- l. 19. e. 2. §.6.

Ma poiché io ti battezzo , noit

significa solamente „ io ti di-

chiaro battezzato o lavato .„

per quale capriccio vuole egli

che io ti assolvo significhi sol-

tanto io ti dichiara assoluto?

Quando Gesù Cristodisse ai

suoi Apostoli , risanate gì in-*

fermi, risuscitate 1 morti, nont

pretese dirgli soltanto , di"

chiarateli risanati , o risusci"

tati . Secondo 1' espressione

di S. Pietro Ep, 1. e. 5 y. 21.

il battesimo ci salva , ciò noni

significa che ci dichiari salva-

ti ; secondo quella di S. Paolo,

Eph- e. 5. v. 26. Gesù Cristi»

ho purificato la sua Chi? sci

coli' acqua del Battesimo ,
tt

colla parola della vita , dire-

mo noi che soltanto la dichia*

ró purificata ? Quando questo»

divino Salvatore disse ai suoi

Apostoli : Quelli che crederà

e sarà battezzato si salverà ;

loro altresì disse , i peccati so-

no rimessi : cui voi li rimette-

rete . Dunque quando il .Mini-

stro aeila Penitenza dice io li.

assolvo in nome del Padre, ce.
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queste parole operano ciò che

significano,come quando quel-

lo del Battesimo, dice, io ti

battezzo , nel nome del Pm-
dre , ec.

In fati Gesù Cristo ezian-

dio aveagli detto , Matt- e. 19.
y. 28. Lue. cap. a.2 v. 5o. Se-

derete su dodici troni per giu-

dicare le dodici tribù d' Israel-

Io. Ma nello stile della scrit-

tura Santa , la qualità di Giu-
<lice importa Pautorit» di lare

delle leggi , di assolvere, o di

condannare , e punire. Per ciò

S. Paolo parlando dell' ince-

stuoso di Corinto , 1 Cor. e. 5.

v. 5. dice : Già ho giudicato
questo reo come se fosse pre-
sente . Su qua! fondamento i

Protestanti rinfacciano ai pa-
stori delia Chiesa di essersi u-

surpata la qualità di Giudici
centro la proibizione di Gesù
Cristo ?

3. Non sarebbe saggio il

giudizio che non fosse fatto

con piena cognizione di causa
;

perché Gesù Cristo diede ai

suoi Apostoli non solo la pode-
stà di rimettere i peccati , ma
anche quella di ritenerli , egli

e evidente che ad essi devono
«essere noti i peccati , e Se so-
no segreti , il reo deve mani-
festarglieli colla confessione .

Alla parola Confessione mo-
strano essere espressamente
1 omandato nella Scrittura San-
ta al peccatore questo atto di
umiltà , che questa pratica fu
in uso nella Chiesa in ogni se-

tolo , e dagii Apostoli sino a

noi .] Protestanti P attaccar©-
•«0 per prevenzione e per >*pi~
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rito d' indipendenza , potriasì
dire per libertinaggio ; non vi

opposero che sofismi , false

citazioni e calunnie . P Con-
fessione .

4-Sarebbe una ipocrisia la con-
fessione dei peccati se non fos-

ae accompagnata dalla contri-

zione , cioè , da un sincero
dispiacere di aver offeso Dio ,

e da una ferma risoluzione
di non più peccare . Con qual
fronte ardirebbe il peccatore
di chiedere a Dio perdono dei

«uoi peccati , se fosse risolino

di continuare in quelli e perse-
verarvi ,«e mente volesse fare

per castigarsi e reprimere ie

passioni che furono la causa
di sue colpe? Parimenti alP
articolo Confessione abbiamo
provato che Dio lo esige asso-
lutamente dai peccatori, e che
con questa condizione loto
promise di perdonare. Abbia-
mo esaminato quali doveano
essere la natura e i motivi del-

la contrizione per ottenere da
Dìo il perdono del peccato .

Alla parola Soddisfazione fa-
remo vedere che Dio accordan-
doci questo perdono, ed esen-
tandoci dalla pena eterna do-
vuta al peccato , non ci di-

spensa dal soddisfare alla sua
giustizia con alcune pene tem-
porali .

Queste tre disposizioni, che
Dio esige dai peccatori, sono
appellate dai Teologi gli atti

del Penitente , e noi doman-
diamo ai Protestanti, se questi
non sieno atti di sincera virtù/

Certamente vi vuolo della l'or-

za dell'aldina e del ceiug io
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per confessarsi reo , per avere

dispiacere , per punire m se

•tesso e correggersi
;
questi so-

no altrettanti atti di umiltà ,

di sommessione a Dio, di reli-

gione e di giustizia, di confiden-

za nella misericordia di Dio,ec.

Quando è data l'assoluzione

al reo che ha tutte queste di-

sposizioni
,
preghiamo i Prote-

stanti a dirci cosa vi manchi
per essere un Sacramento , e

quale differenza passi tra que-

sto rito e quello del Battesimo!

Gesù Cristo è istitutore dell'

uno come dell' altro; citammo
le di lui parole per rapporto

all' uno ed all'altro, e le abbia-

mo confrontate
;

gli Apostoli

amministrarono l'uno e l'altro,

r
Te\auo alcune disposi-

zioni per il Battesimo , come
per la Penitenza. Fate peni-

teli 7.-i , diceva S. Pietro, e cia-

scuno di t>oi riceva il battesimo

per la remissione dei peccati ,

Act. e. 2. v. '8 Simone
era stato battezzato quando
volle comperare dagli Aposto-
li la podestà di conferire lo

Spirito Santo j l'Apostolo g'i

rispose; „ Fa penitenza della

,, tua malvagità, e priga Dio

„ che ti perdoni questo pen-

„ siere del tuo cuore, e. b. v.

32. „ Poiché il Battesimo non
rende l'uomo impeccabile,non
è meno necessario il Sacra-

mento che cancelli i peccati

dei fedeli battezzati, di quel! o

che gii ha rimesto il peccato

originale, e i peccali v< lontai
j

commessi nello sialo d'infedel-

tà ; e poiché la lede non ha fa

YÌ&u di prevenire il peccato,
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ancor meno ha la virtù di can-

cellarlo .

E' sentimento comune dei

Teologi che gli atti del peni-

tente sono la materia del Sa-
cramento di Penitenza , e che
1' assoluzione del Sacerdote 1 e

é la foi ma ; alcuni tengono che
la materia sia 1' imposizione
(.ielle mani ; ma questi abbrac-
ciarono una tal' opinione per

una ragione di analogia, che
non è altrimenti una dimostra-

zione . Basta sapere che senza
i tre atti del penitente e l'asso-

luzione uriti assieme , il Sa-

cramento è nullo, uè pera la

remissione dei peccati. Per ve-

rità , Dio promise già il perdo-
no alla contrizione perfetta ;

ma dopo l'istituzione del Sa-
cramento del Battesimo e di

quello della Penitenza, la con-
trizione non può essere giudi-

cata perfetta né sincera, quan-
do non contenga la volontà di

ricevere uno o V altro di que-

sti Sacramenti secondo i! - -

gno,e conforme alla istituzio-

ne di Gesù Cristo .

Decise ancora il Concilio di

Trento Sess. »4- eie Pcenit.

cuii- io. che i Vescovi e i Sa-
cerdoti sono i 31inistri del Sa-
cramento della Penitenza, che
essi soli hanno la podestà di as-

solvere i peccatori; ma la pode-
stà dell' ordine che ricevono i

Sacerdoti per la Ordinazione,
hanno eziandio mestieri di una
podestà di giurisdizione; que-

sta giurisdizi- ne si giudica or-

i 1
, quando è annessa ad

un titolo, per esempio, a quel-

lo di Curato ; è soltanto dele-
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gata, quando viene da!!a spiti-

plice approvazione del Vesco-

vo . Un Prete .senza Cuna o 1'

altra non può assolvere no le-

gittimamente nò validamente,

eccetto che nel caso di neces-

sità . fedi Approbaziont.
Penitfjnza dicesi anco delle

buone opere e delle pene che

il Confessore impone al Peni-

tente in soddisfazione dei pec

cati da cui lo ha assoluto. f.
SoDISFAZIOTVE .

[ V! primieramente una que-

stione interessante se la peni-

tenza sagramentale debba a-

dempirsi avanti o dopo la sa-

gramentale assoluzione dalle

colpe . Vi fu un teologo nel se-

colo XV per nome Pietro d'O-

sma che chiaramente pronun-
ciò non doversi assolvere il pe-

nitente se non dopo adempita
la penitenza a lui dal Confes-

sore ingiunta. Egli però ubbi-

diente alla S. Sede Ap. R. a-

bjurò questa ed altre sue pro-

posizioni dalla medesima pro-

scritte; ma la ritrattazione de-

gli autori di erronee proposi-

zioni non iscnncella le mede-
sime. Sono desse per lo più un
ardente favilla che abbrucia
tutte le materie combustibili .

Ne é immenso lo scandalo si

per gH animi guasti , che per i

sani poco solleciti della loro

incorruzione. ]
[ Il demonio più astuto di

molti teologi , che prevede le

conseguenze di un errore , più

agevolmente lo insinua negli

animi di alcuno, che vi veggo-

no l'apparenza di bene. Altri

però che hanno il cuore affatto
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corrotto, e che sotto il nome
di cattolico procurino sebbe-
ne inutilmente la distruzione
<le!la santa religione, si fanno
perii di p.i fiocinatori di qual-
sisia errore , cho sempre con-
duce all' intentato (ine. I Gian-
senisti principalmente di pi i

—

ma classe , cioè in sostanza
veri Calvinisti hanno usato an-

che questo mezzo di distoglie-

re i penitenti ed i peccatori dal

Sacramento della penitenza ,

col sostenere I' errore di Pie-

tro d'Osma. Quanto più è pro-

fondo nella iniquità un pecca-

tore , altrettanto più diuturna

dovrà essere la penitenza avan-

ti di ricevere I' assoluzione , e

perciò tanto più dovrà egli sta-

re lontano dalla sagramentale

grazia della penitenza . Il con-

fessore non impone la sagra-

mentale penitenza, se non vi-

de le sufficienti disposizioni

del penitente, e se prima non
ha di lui quella esperienza che
stima proporzionata al di lui

stato . A che dunque differire

l'assoluzione sino all'adempi-

mento della penitenza impo-
stagli nel segreto foro sagra-

mentale l insalentissima inca-

nite est diceva S. Agostino (il

Dottore più studiato da coloro

ed il meno capito da essi ) in-

solentis^imee insanite est , il

contrastare ciò che è in uso u-

niversale nella Chiesa. Ecco la

lode dipazzi temerarj,che il S.

Maestro dà a codesti falsi suoi

discepoli .
]

[Fra rodesti ha voluto vn
posto ancora, e de' più sublimi
1' autore del Sinodabolo Pis-
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tojese,ex-Yescovo, ovvero con

lui l'ex- professore Tamburi-
ni, promotore ed estensore del

Sinodabolo istesso. Se non si

è in codesto adoperata la te-

merità di esporre apertamente

le proposizioni dalla Chiesa già

condannate; si é procurata l'a-

stuzia di ricuoprirle con qual-

che trasparente velo , che le

rende più seducenti e più pe-

ricolose. Nel decreto della Pe-

nitenza $. io. n. 4- di quel Si-

nodabolo avvi una dottrina che

naturalmente può intendersi .

conforme all' errore di Pietro

Osma; ed è nella Bolla domma-
tica Auclorem Fidei al num.
xxxv. proscritta come falsa te-

meraria , ingiuriosa alla co-

mune pratica della Chiesa in-

ducente nell'errore condannato
con nota ereticale in f ietto d'

Osma . ]

E' un'altra questione neces-

saria il sapere se vi sieno pec-

cati talmente gravi ohe non
no essere rimessi col Sa-

cramento delia Penitenza. Due
sette di eretici un tempo so-

stenneio questo paradosso , i

Montanisti e i Novazioni. V.
queste due parole . La chiesa

Coi suoi decreti e colb. sua

f>ratiea decise il contrario; el-

a si appoggiò sopra alcuni pas-

si espressi della ScritturaSanta.

Iddio dice ai Giudei per 1-

aaia , e. ì. v. 16. Purificatevi ,

cessate dalfar male, e venite:

quando i vostri peccatifossero
come la cocciniglia, diverran-

no bianchi come la neve ....
Cay. 55. v. 6. Che l'empio
cambj la sua condotta. , e ri-

p E :s
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torni al Signore: il Signore a-
vrà misericordia di lui ,

per-

chè egli perdona all' infinito .

E per Ezechiello , e- lB r. 21*

Se V empio fa penitenza, vs-

verà e non morirà , non mi ri-

corderò di sue iniquità, doglio

io dunque la morte del pecca-

tore , e. ncn che si converta , e
che rivai Ma sì sa che i Giu-

dei erano rei di enormi delitti,

d' idolatria, bestemmia , ingiu-

stizia, oppressionedi poveri ec.

i Frofeti glieli hanno già rin«

facciati
j perchè non solo li

chiamano peccatori , ma empji
con tutto ciò Dio gli premette
il perdono, se si convertano ,

Si ardirebbe sostenere che Dia
è meno misericordi. M verso

i Cristiani, che verso i Giudei?

Parimente Gesù Cristo non
solo diede ai suoi Apostoli la

podestà di rimettere le colpo

leggiere, ma di rimettere tutti

i peccati senza eccezione qua>-

cumque solveritis , ec. S. i

tvo Ep. ?.. e. 5. v cj due che
Dio usa della pazienza

,
per-

che non vuole che perisca al-

cuno, ma che tutti ricorrano

alla penitenza; egli non esclu-

de nessun peccatore • Gesù
Cristo minaccia della perdizio-

ne eterna quei soli che ricusa*

no di fare peni lenza, Lue. cap.

i5. v. 5. Allorché si scandalez-
zarono i Farisei perchè acco-
glieva tutti i peccatori , e per-
donava a tutti, svergognò que-
sti temerai] censori colle pa-

ole del iigliuolo prodigo
,

della pecorella e della dramma
smarrite , ec. Domando gì

a iuu Padre anco per quei che
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lo aveano crocifisso . Vi fu al

mondo un più enorme misfat-

to ? Anche S. Pietro loro pro-
mise il perdono , se volevano
credere in Gesù Cristo, e (are

penitenza , Act. e. 5. u. iq.

Dunque non ù stupore che
la Chiesa abbia dette anatema
ai Montanisti ed ai Novazia-
ni ,

quando vollero porre dei
limiti alla misericordia di

Dìo, e riprovare la indulgenza
dei Pastori verso i peccatori
penitenti . Pretendevano che
si dovesse negare la grazia
della riconciliazione a quei
che aveano apostatato in tem.
pò delle persecuzioni , a quei
che aveano commesso grandi
delitti dopo il Battesimo, a
quei che aveano già abusato
della Penitenza , ricadendo
nel disordine . Da principio
nessuno vi ha resistito con più
forza di Tertulliano

; lui bea-
to se avesse sempre perse-
verato nei medesimi senti-
menti!

„ Iddio, dice egli , che nel-

9 , la sua giustizia ha destina»

„ lo un castigo a tutti i pec-

s , tati della carne, dell'ani-

„ mo , o della volontà, gli ha
„ eziandio promesso il per-
„ dono per mezzo della Pe-
,, nitenza . . . Non deve di-

„ sperarsi un' anima . Se
„ qualcuno deve fare una se-

,, eonda penitenza , tema di

,, peccare di nuovo, e non di

„ pentirsene . . . Nessuno ar-

,. rosshsca di risanarsi di nuo-

„ vo , replicando lo stesso i i-

., rimedio . 11 mezzo di atte-

„ stare la nostra riconoscen-

,, za a Dio e di non disprez-
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„ zare ciò che ci offre. Avete
„ peccato, ma sapete cui do-

,, veto soddisfare per rieonci-

,, liarvi con esso . Se ne dubi-

,, tate , praticate ciò che lo

„ Spirito di lui dice alla Chie-
,. sa . Gli rimprovera <iei di-

,; sordini , ma li esorta al-

,, la penitenza , minaccia ,

„ ma non minacciare bhe gì'

„ impenitenti , se non volesse

., perdonare al pentimento ec.

Tertulliano cita in piova del-

le sue parole, le parabole dell'

Evangelio , da noi sopra cita-

te , de Poenit. cap. 4- 7-8. ec.

S. Cipriano sebbene rigido

osservatore della disciplina ,

fece decidere in un Concilio

di Cartagine, cui presiedeva
,

che si riceverebbero a peni-

tenza quei i quali fossero ca-
duti in tempo della persecu-

zione , e il Concilio Niceno te-

nuto nel quarto secolo , con-
donilo unanimemente il rigo-

re imprudente dei Novaziani

.

(ria era stato proscritto nel

Canone oi. degli Apostoli : ,,

» Se un Vescovo od un Prete

,, non vuole ricevere chi ritor-

,, na dopo aver peccato , e se

„ lo scaccia , sia deposto
;

,, egli contrista Gesù Cristo ,

», il quale dice che la conver-

gi, sione di un peccatore c.i-

,, giona piti allegrezza in eie-

s, lo, che non la perseveranza

,, di novanta nove giusti ,,

.

Questa è la dottrina e la pra-
tica che seguirono! Padri e i

Concilj dei secoli seguenti.

Accordiamo esservi state del-

le Chiese che portarono il

rigore sino a negare la Pe-
nitenza . anco in articolo di
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morte , ai peccatori cono-

isci viti rei di grandi delitti
,,

come di apostasia e idolatrìa

di omicidio , adulterio ; ma
questa severità non tu mai
imitata né approvata daila

Chiesa universale .

Si conobbe pure la necessi-

ta di ammettere la se

volta alla penitenza i recidivi,

o quei che erano ricaduti in

peccato dopo averne già rice-

vuto il perdono ,e questa era

autorizzata dai Vangelo . Di

tatto Gesù Cristo avea detto ;

Siate misericordiosi come il

vostro Padre celeste , perdo-

nate , e vi sarà perdonato

.

(Quando S. Pietro gli ioman-

Uò quante voite si deve per-

donare , rispose : Aon ti dico

sino m, sette volte , ma sino al-

le settanta sette volte . Altro-

ve dice , siuo a sette volte al

giorno . Lue e. 6. v. 76. e. 17.

y. 4. Matt. e. 18. v. 21. Que-
to e dire con tutta chiarezza

che la misericordia di Dio che

egli ci pone per modello , non
nega mai il pordono .

1 Montanisti e i INovaziati,

come tutti gli altri eretici , ci-

tavano in loro favore alcuni

passi della Scrittura Santa .

Dicesi , 1. Reg. cap. 2. v. 25.

He i/ualcuno pecca contro il Si-

gnore chi pregherà per esso ?

Alati, e. i'2.v.ói G.C. classi-

cura che la bestemmia contro

lo Spirito Santo non sarà ri-

rimessa né in questo né neli'

altro mondo. S. Paolo Hebr.

e. 6. v. 4- dice essere impossi-

bile che quei i quali furono

una volta illuminati, che ìi-
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cevettei o lo Spirito Santo , e

sono ricaduti , sieno rinnova-

ti per mezzo della Penitenza .

Aggrunge cap. io. v. 16. che

quando pecchiamo volontaria-

lottite , dopu aver ricevuto la

cognizione tic Ila venia , non
ci resta più vittima per il pec-

cato , ma una terribih •

fazione 'tei Giudizio » i i Dio .

S.Giovanni Ep. 1. e. 5. v. là.

paria di un peccatore che e alla

morte, e per cui non invita al-

cuno a pregare. Questi sono
decreti terribili , pronunziati

contro i peccatori

.

Sono terribili non v' ha dub-
bio; ma non hanno il senso che
gli davano i Montanisti e i ]So-

vaziani . Nel passo citato del

libro dei Re . il vecohio Lili ri-

prendeva i suoi figliuoli , che
erano Sacerdoti , e lac-
era scandalosissima ; mostra
ad essi che quando un Sacer-
dote dà 1' esempio dell'empie-

tà , pochi aono pre-

gare per esso, perchè si riguar-

da come un reprobo incorrìgi-

bilej ciò non piova che non
possa tare penitenza .

La bestemmia contro lo Spi-

rito Santo, di cui parla il Sal-

vatore, è la pertinacia colla

quale i Giudei attribuivano i

miracoli di Ci spirito

impuro
;
gli manifesta , essere

certa V eterna loro perdizione,

se sino alla morte pei se vcrano
in questa disposizione. Siamo
costretti di mettere questa re-

strizione alla minaccia di Ge-
sù Cristo, poiché pregò per
essi sulia croce, e molti si

convertirono .
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^Si dica 1<> stesso degli apo-

.stati dai Cristianesimo, che

S- Paolo mostra coti queste

parole, che sono ricaduti ; egli

è impossibile, cioè difficilissi-

mo , he si rinnovino con una
sincera penittnza,e di rado se

ne videro degli esempi . Co-
loro secondo l'Apostolo

,
per

quanto sta ad essi , crocifig-

goao di nuovo Gesù Cristo} e

rinnegandolo sembrano testi-

lìcare che si è Catto bene a cro-

cifiggerlo . Nel secondo passo

di 8. Paolo si parla ancora dei

Giudei apostati , che rinun-
ciano al Cristianesimo per ri-

tornare al Guidaismo,e li av-
verte che nella legge Giudaica
non gli rimane alcuna vittima

capace di espiare il loro mi-
sfatto; ma potevano di nuovo
ritornare al Cristianesimo,seb-

bene sieno stati rarissimi gli

esempj di questo ritorno .

Il peccato alla morte, di cui

parla S. Giovanni, é quello con
cui l' uomo muore senz' aver
fatto penitenza, ed è vero che
le preghiere fatte per un pec-
catore morto impenitente, sa-

rebbero inutilissime.

Cosi i Padri della Ghiesa in-
tesero i passi della Scrittura
Santa, di cui abusavano gii «-
retici e ciò' sin dai primi se-
coli servi a dimostrare la ne-
cessità di consultare la tradi-

zione e la dottrina della Chie-
sa, per prendere il vero senso
della Scrittura Santa. Come
mai provare in altro modo ai

Novazianiche si doveano spie-

gare i testi da essi citati con
quei che noi oitammo, e che
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quei i quali esprimono la mi-
sericordia (Ji Dio devono pre-
valere a quei che descrivono la

di lui giustizia? I clamori e le

querele Ji questi setta rj dareb-
bero tuttavia motivo di accre-
scere la severità della peniteli'

za publica, di cui passiamo a

parlare

.

Penitenza Pubblica. Nel
secondo e nei seguenti secoli

della Chiesa, giudicarono i Ve-
scovi che pei la edificazione
dei fedeli , e per conservare
tra essi la santità dei costumi},
convenisse esigere che quelli

,

i quali dopo il loro Battesimo
aveano commesso dei grandi
delitti , fossero privati della

partecipazione ai santi Miste-
ri , ritenuti uello stato di sco-
munica , e facessero pubblica-
mente penitenza. Ecco in cesa
consisteva .

Queglino cui era prescritta,

si mandavano dal Penitenziere
che prendeva in nota il loro
nome; il primo giorno di Qua-
resima, si presentavano alla

porta della chiesa colle vesti

di corruccio , come vestivano
i poveri; entrati in Chiesa , ri-

ceveano dalle mani del Vesco-
vo la cenere sul capo ed i cili-

ci da coprirsi ; indi si mette-
vano fuori della Chiesa , e gli

si chiudevano le porte in fac-
cia. Passavano fra essi il tem-
po di sua penitenza nella soli-

tudine , nel digiuno , e nella

orazione
; i giorni di Festa si

presentavano alla porta della

Chiesa , ma senza entrarvi
;

qualche tempo dopo si ammet-
tevano per udire le letture ed
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ì sermoni, ma doveano sortire

prima delle preghiere; passato

un certo tempo, erano ammes-
si a pregare coi fedeli, ma pro-

strati ; finalmente gli si per-

metteva pregare ritti sino al-

l' offertorio , ed allora sor-

tivano.

Quindi vi erano quattro gra-

di nella penitenza pubblica ,

ovvero quattro ordini di Peni-

tenti . Quegli che avea com-
messo un omicidio ,

per esem-

pio, stava q-.'.attioanni nel ruo-

lo dei piagnenti ; alle ore della

pr< ghiera trovava*! alla poria

della Chiesa , vestilo di cilicio;

colla cenere sul capo, senza

essere raso , si raccomandava
alle preghiere d?-i fedeli che

entravano nella Chiesa I cin-

que anni seguenti era nel ran-

go degli audicnli; ed entrava

in Chiesa per udirvi le istru-

zioni ; dopo questo tempo, si

annoverava nei prostrati pel

corso di sette anni , finalmente

passava nel novero di quelli

chi si chiamavano conni tenti ,

scìmitentes o stante*
,
pregava

ritto, sino che essendo com-
piuti i venti anni di penitenza,

riceva l'assoluzione colla im-
posizione delle mani , ed era
ammesso alla partecipazione
oelia Eucaristia .

Il tempo di questa penitenza
era più o menu lungo, secondo
i diversi usi delle Chiese , ed
avvi ancora una gran diversità

tra i canoni penitenziali che ci

restano; i più anticl i sono or-

dinaiiamente i più rigidi. San
Basilio nota due anni per il

l'urto, sette per lo spergiuro,
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quindici per 1' adulterio , venti

per l'omicidio, e la vita inte-

ra per l'apostasia. Questo tem-
po era abbreviato dai Vescovi,

in riflesso del fervóre dei Fé

niteott; lo si minorava in oltre

ptr la raccomandazione dei

Martiri , o dei Confessori . e

questa grazia chiamavusi in-

dulgenza. Pedi questa paro-

la . 5>e un fedele moriva ne]

cerso di sua penitenza , e pri-

ma di averla adempiuta , si

presumeva in favore della sua

salvezza , ed offerivasi per es-

so il Santa Sacrifizio .

Mu'ti facevano la penitenza

pubblica sebbene non avesse-

ro commesso quei peccati •

ai-ri la facevano in secreto

,

eziandio per grandi delitti ,

quando la penitenza pubbli-

ca fosse stata causa di scanda-
lo , o li avesse esposti a qual-

che pericolo . Finalmente si

videro qualche volta delie per-

sone virtuosissime, e del mag-
gior rango, prendere per umil-

tà l'abito di Penitenti , ed eser-

citarne con somma edificazio-

ne tutte le pratiche .

Quando i Penitenti erano
ammessi alla riconciliazione ,

si presentavano alla porta della

Chiesa, il \ escovo veli faceva

entrare, e loro dava la solenne
assoluzione . Allura si faceva-

no sedere , si spogliavano de-

gli abiti di penitenza , e rico-

minciavano a vivere come gli

altri fedeli . Questo rigore
,

dice S. Agostino , era saggia-

mente stabilito j se l'uomo n-
cupeiasse prontamente i pri-

vilegi dello slato di grazia , e
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gli si farebbe un giuoco di ri-

cadere in peccato .

]Vei due primi secoli «Iella

Chiesa non era determinato il

tempo né il modo di questa

penitenza j bastevolmente si

conosce che non si poteva mol-

to pratricare quando i Cristia-

ni non avevano l' esercizio li-

bero delia loro religione , ma
nel terzo si Cecero su tal sog-

getto delle regolazioni . Ciò si

lece in parte per far tacere i

Montanisti e i Noviziani , che
rinfacciavano alla Chiesa Cat-
tolica di ricevere con troppa

fati liba i peccatori alla ricon-

ciliazione. Era cosi grande in

alcune Chiese il rigore di que-

sta penitenza , che pei delitti

d'idolatria, omicidio, ed a-

du Iterio , si lasciavano i pec-

catori nella loro penitenza per
tutto il resto di loro vita , e

neppure alla morte si dava loro

V assoluzione . Per rapporto ai

due ultimi delitti , si moderò
in progresso-, ma questa seve-

rità durò più lungo tempo pe-

gli apostati . Ciò pure fu ri-

soluto a Roma e Cartagine al

tempo di S.Cipriano, ne si da-

va V assoluzione nel caso di

morte , se non a quei che l' a-

veano chiesta in istato di salu-

te; se per accidente si rimet-
tevano dalla malattia erano te-

nuti ad adempiere la peniten-

za. Sino al sesto secolo, quan-
do i peccatori , dopo aver fat-

to penitenza, ricadevano in

peccato
5 non si ammettevano

più al benefizio dell'assoluzio-

ne, restavano separati dalla

Comunione della Chiesa , la-

P EN
scia vosi la loro silute nelle ma-
ni di Dio , non perchè se ne

disperasse , dice S. Agostino
,

ma a (ine di conservare il li-

gore delia disciplina.

Soltanto nel quarto secolo

furono interamente regolati i

diversi gradi della penitenza
;

e queste regole si chiamarono
Canoni penitenziali, furono

osservati con rigore solo nella

Chiesa Greca ;
questa non era

una istituzione degli Apostoli.

JNpì quattro primi secoli i Che-
rioi erano soggetti , come gli

altri , alla penitenza , nei se-

guenti si deponevano dal loro

ordine s e si riducevano nel

rango dei laici ,
qualora aves-

sero commesso un delitto per.

cui andassero sottoposti alla

penitenza . Verso il line del

quinto «introdusse una peni-

tenza media tra la pubbiica e

la secreta , la si faceva in pre-

senza di alcune persone pie ,

per alcuni delitti commessi
nei Monasteri o altrove . Fi-

nalmente verso il settimo ces-

sò alfatto la penitenza pubbli-

ca pei peccati occulti . Teodo-
ro Arcivescovo di Cantorbery

viene considerato come il pri-

mo autore della penitenza se-

greta in Occidente. Sul (ine

dell' ottavo , s* introdusse la

commutazione della peni-

tenza in altre opere buone
,

come limosine , orazioni, pel-

legrinaggi . Nel duodecimo ,

si pensò di redimere il tempo

della penitenza canonica con
una somma di danaro , che era

impiegato nella fabbrica di u-

na Chiesa , o in una opera di
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utilità pubblica • questa prati-

ca fu da primaehiamatan7a.s-
samento e pji indulgenza .

Nel tredicesimo secolo , es-

seri lo andata in dissuetudine

la pratica della penitenza pub
blica , furono costretti i Pasto-

ri di esortare i fedeli ad una
penitenza secreta pei peccati

secreti ed orJinarj ; quanto ai

peccati enormi e pubblici s'

imponevano ancora delle pe-

nitenze rigorose. Si accrebbe

il rilassamento nel quattordi-

cesimo e quindicesimo secolo,

non si ordinavano più che del-

le penitenze leggere pei pecca-

ti gravi
i il Concilio di Trento

si adoprò a riformare questo
abuso ; ingiunse ai Confessuri

di proporzionare il rigore del

le penitenze alla enormità dei

casi , e vuole che sia ristabi-

lita la penitenza pubblica per

rapportò ai peccati pub
Oiserv. di Laubespine Mori-
no , de Paen Fieury , Costu-

mi dei Crist. n. a5. Drouin,
de re Sacramenti ec.

[La penitenza pubblica era

soltanto una disciplinare di-

disposizione al Sagramento
stesso della penitenza j ma la

dignità intrinsecadi questo Sa-

gramene) non dependeva già

dalla suddetta penitenza , sic-

ché mutate le circostanze de'

tempi , e tolta la penitenza

pubblica , sia diminuito di

quella dignità il Sagramento
stesso : (Quindi la „ dichiara-

,, zione del Sinodabolo di Pi-

„ stoja della penit. §. 7.) con

„ la quale dopo avere pre-

„ messo , che l'ordine della

Bergier
r

lòm. XII.

3, penitenza «-d'ionica fu sta-

„ biluo d il C ùesa , »eg

„ do gii eSMiipi degli A.:

,, li , cne fosse a tutti cumu-

„ ne, né soltanto per puni-

„ zione «Iella colpa , ma piin-

„ cipalmente per disposizio-

,, n* alla grazia, soggiugno,

„ che in aueW ordirne maravi-

,, glioso ea Bagnate riconosce

,, tutta la dignità di un Sa-

,, gramento così necessario ,

nbra dalle sottigliezze ,

,, cne vi si unirono col tempo ;

„ Quasi che a cagione dell'

,, ordine per cui senza essersi

,, fatto il corto della peuiten-

., za canonica suole questo

,, Sagramento amministrarsi

„ per tutta la Chiesa , fosse

,, diminuita la dignità del me-

,, desimo „: una tale dottrina

„ nella Holla dommatica Aw
ctorem /idei n. xxxiv. è pro-

scritta per lt temeraria , scan-

„ dalosa , inducente al di-

,, sprezzo della dignità del

,, Sa gramento, come é usato

,, amministrarsi in tutta la

,, Chiesa: ingiuriosaallaChie-

,, sa stessa . ,. )

PENITENZIALE ; libro

che contiene i Canoni Peniten-

ziali , ovvero le regole che si

doveano osservare circa il

tempo e il rigore delle peni-

tenze pubbliche , le preghiere

che si doveano fare pei Peni-
tenti nel principio ed in rlne

della loro carriera , T asso-

luzione che gli si dovea dare •

Le principali opere di questo

genere , Sono il Penitenziale

di reodoro Arcivescovo di

Gantorbery ,
quello del vene-

%2



558 P ì N
rnU.i. Beila Prete Inglese, che

alcuni attribuiscono adEcber-
to Arcivescovo di Yorch . • ui>-

temporaneo di Beda ;
quello

di Rabano Mauro Arcivescovo

di iViiigonza, e il Penitenziale

Romano . Questi libri intro-

dotti dopo il settimo secolo

per mantenere in vigore la di

seiplina della Penitenza , di-

vennero comunissimi; e come
motti particolari si presero la

libertà d' inserirvi «Ielle peni-

tente arbitrarie
,
questo abuso

contribuì a lai naseeie il ri

basamento ;
perciò molti di

questi Penitenziali furono

condannati da un Concilio di

Paiigi sotto Luigi il Buono
,

e da altri Contai!j. Molino de

paenit-pmya chei Vescovi in-

vigilarono in ogni tempo per

prevenire il rilassamento .iella

disciplina ecclesiastica.

PENITFNZ1ERIA , PE
1V1TENZIERE. Questi due

articoli hanno meno relazione

al dogma che al'a disciplina

delta Chiesa . Come vi sono

dei casi riservati al Sommo
Pontefice , ed altri riservati ai

Vescovini Papa ha stabilito

il Penitenziere Maggiore ,

che per ordinario e un Cardi-

nale, cui bisogna dirigersi per

ottenere la facoltà di assolve-

re dai casi, e dalle censure ri-

sei vate alla 8anla Sede , e la

dispensa dagl'impedimenti che

peerono rendei e nullo un ma-
trimonio . Anco i Vescovi sta-

bilirono neik loro Cattedrali

wn Penitenziere , cui diedero

la facoltà di ^solvere dai casi

*'he sono ad essi riservati .

PEN
Di passaggio dobbiamo os

servare che le pretese tasse

della Penitenzeria Romana
pubblicate ciai Protestanti per
far credere agi' ignoranti che
tutti i delitti sono rimessi a

Roma con danaro , sono o un ì

sciocca calunnia , o un abuso
levato da lungo tempo j che

tutti 1 Brevi della Penitenzie-

ri* sono assolutamente gratuiti

e portano queste parole : prò
Deo . Alla parola Penitenza
osservammo , che nel duode-
cimo secolo s' introdusse 1' a-

buso di redimere con danaro ,

o coh limosina le penitenze

imposte per la espiazione dei

delitti, e noi non dubitiamo
che in questo tempo non si

sinno fissato delle tasse per

un tale riscatto j ma redimere
delle penitenze, e compiale
l' assoluzione , sono due cose

assai diverse , ed é malizia il

confondere. Quindi l'anno
i2t5 il Concilio generale La-
teranense avea già prescritto

ogni specie di traffico in ma-
teria d'indulgenza o riscatto

di penitenza e il Concilio di

Trento rinnovò i decreti Sess.

21. d« Rijorm. cap. 9. Sess.

25. contin. A che serve i uo-

pi overure alla Chiesa Romana
degli abusi che ha levato ?

PENSIERO. Questa parola

nella Scrittoi a Santa , non si-

giufi.-a sempre la semplice o-

perazionedi Ilo spirita Cftepeit-

sa, sovente esprime un'idea,
un prò; etto, una intrapresa .

Ps. 145 v. 4- dicesi che nel

giorno della molle periranno i

pensieri dei grandi della terra.
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. 2 5. v. 12. nessuno può

impedire i pensieri , cioè, i di-

segni di Dio. Sap. e. 5. v. 16.

si adopra per indicare la cura
che Dio prende dei giusti . Si-

gnifica anco dubbio, scrupolo
,

s 'Spetto. Lue. e -2n r. ?8 per-
ché si suscitano dei pensieri

nel vostro cuore ? Finalmente
si adopera per discorso . San
Paulo, Rom. ci. v.zi, dice che
i Filosofi Pagani hannotraviato
nei loro pensieri, perché furo-

no indotti in errore da falsi

discorsi

.

Non ci dobbiamo stupire se

la nostra religione e' insegna

di riguardare alcuni semplici

pensieri come peccati ;
per ve-

rità non dipende da noi il non
averli , poiché spesso ci ven-
£ono nostro malgrado e ci af-

fliggono ; ma é in nostro pote-

ic il fermai vi.si, o rigettarli,
1' acconsentirvi , o resistere

;

scìììo peccati, quando sono de-

li' e rati , e volontariamente vi

. miamo .

PENTATEUCO
;

parola

greca composta da vivrt rtu-^o;

volume. Chiamansi cosi i cin-

que libri di Moisè, che sono in

principio deli' Antico Testa-
menti

, cioè la Genesi ,
1' Bsi -

do, il Levitic.o , i Numeri , il

Deuteronomio; parliamo di cia-

scuno di questi libri in un ar-

ticolo pai ticolare.I Giudei gli

chiamano tutti uniti la legge
,

perchè la legge da Dio data al

popolo Giudeo pel ministero
di M< isé forma la parte più

essenziale di questi libri .

Uno dei principali oggetti

che gì' increduli del nostro se-
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colo si sono proposti , fu di vo-

lere provare che il Pentateuco

non e l' opera di qu

slatore, ma di qualche altro

Autore non conus iuto ; nes-

suno di essi degnossi di esami-

nare le piove che stabiliscono

1' autenticità di questa opera
,

né confutarle . Dunque siamo

obbligati ad esporle alarono

Sommariamente ,
prima di ri-

spondere alle obiezioni che

hanno creduto di potervi op-

porre .

La prima di queste prove è

il testimonio dei libri stessi del

Pentateuco ;
per tutto, eccetto

che nella Genesi, Moisé vi par-

la come principale Attore. Di-

ce che Dio gli ha ordinato di

scrivere gli avvenimenti che

riferisce, e le leggi che prescri-

ve; ordina di porre la sua ope-

ra nel Tabernacolo a canto del-

l' Arca . Neh' EsoJo dove Moi-
sè comincia a fare la sua pro-

pria storia
;
suppone gli avve-

nimenti di cui avea parlito

nella G-enesi , e questi hanno
una connessione essenziale coi

fatti che sono narrati nell'Eso-

do. Ogni altro, fuorché ?Io ; sè,

non avrebbe avuto la stessa sa-

gacità , non aviia conosciuto

com' egli la necessita di mo-
strare la legislazione giudaica

preparataestabilita nei disegni

di Diodal principiodelmondo.

Vedi Genesi.

La seconda è 1' attestazione

degli Scrittori Giudei poste-

riori a Moisè, di Giosuè, di

quelli che compendiarono i li-

bri dei Giudici
,
quelli dei Re

e quelli dei Paralipomeni , di
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Daviddè nei suoi Salmi, di E-

siia e dei Profeti. Tulti par-

lano delle ordinazioni di Miti-

sé, dei libri di Moiré , del li-

bro della legge ; riferiscono gli

avvenimenti , dei quali si fa

menzione nel Pentateuco , ov-

vero vi tanno allusione; dun-

que questa Opera é più antica

di essi tutti. Jl Salmo 104. ed

i seguenti fanno un compendio
della Storia Giudaica, comin-

ciando dalla vocazione di A-
bramo,sino allo stabilimento

dei Giudei nella Palestina ^'ot-

tantesimo nono è intitolato :

Preghiera di Moisé servo di

Dio; l'ultimo dei Profeti ter-

mina esortando i Giudei alla

osservanza della legge data da

Dio » Moisè; lo stesso linguag-

gio regna anco nei libri dei

Maccabei, e in quello dell' E -

clcsiastico. Dunque i Giudei

in ogni tempo furono persuasi

dell'autenticità del/3 ent ai etico.

5. Furono oecessarj questi

libri per istnbilite e perpetua-

re la religione; il ceremonìale ,

le leggi civili
,
politirhe e mili-

tari dti Giudei ; egli é incon-

trastabile che questo popolo é

stato unito in corpo di nazione

dopo il tempo di Moisé, che

la costituzione della loro re-

pubblica é stata la stessa sino

alle elezioni dei Re. che questi

i-i niente cambiarono la so-

stanza della legislazione; i Giu-

dei stessi continuarono ad os-

servare le loro laggi in tempo
della cattività di liaoi Ionia , e

le hanno riposte in vigore dopo
che fui ODO ritornati nella Giu-

dea . Egli è impossibile che
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questa descrizione immensa di

ordinazioni, usi , osservanze e

abbia potuto conservarsi per

mezzo della tradizione e sen-

za alcuna scrittura ; e questa

nazione non vi sarebbe stata

tanto costantemente attaccata,

se non avesse creduto che tutto

fosse partito dalla mano di un
Legislatore inspirato da Dio.

4 La forma di questi libri

fa fede della loro autenticità .

Dal principio dell'Esodo , so-

no scritti in forma di giornale;

il Deuteronomio che è l' ulti-

mo , è la ricapitolazione dei

precedenti. Un Autore, più

antico di Al >isè, avria potuto

scrivere la Genesi , ma non ha

potuto fare 1' Esodo , né i libri

seguenti . Quando non fosse

Stato in Egitto, nel deserto , e

testimonio degli avvenimenti

che sono successi , delle mar-
cie , degli accampamenti , dei

fatti, e delle minute circostan-

ze avvenute nel corso di qua-

ranta anni , uno Storico non
avrebbe potuto scrivere con
tali particolarità e con altret-

tanta esattezza. D'altra parte

uno Scrittore, posteriore a Moi-
sé , non avria potuto comporre
la Genesi , sarebbe stato trop-

po lontano dalla tradizione dei

Patriarchi; Moisé solo trovossi

al punto dove era d'uopo di

essere per legare la catena de-

gli avvenimenti ; e fare che gli

uni corrispondessero agli altri.

5. Avvi una infinita differen-

za tra lo stile di Moisé e quello

degli Scrittori posteriori , nes-

suno di questi lo rassomiglia
;

per poco che si confrontili»,
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scorgesi rhe Moisè è più enti-

co , pili istruito, più grande
,

ed investito di un' autorità su-

periore a quella di essi

parla da Legislatoi e ;
gli altri

sono Stoiici e Profeti, tutti

parlano di essi con risp'.tto .

6. Cui mai, fuorché esso,

potè avere tanto ascendente
per fare che i Giudei , popolo
caparbio, ribelle ed ostinalo,

accettassero delie leggi e d^gli

usi diversissimi da quelli

altre nazioni , ili cui uè soffri-

vano il peso con ripugnanza ,

il cui giego scossero venti -, ol-

te,ecui furono sempre costret-

ti ritornarvi? Moisè fa ad essi

i più crudeli rimproveri , gli

predice le loro colpe e le loro

disgrazie , la loro storia face-

vali arrossire , e di secelo in

secolo hanno trasmesso ai loro

discendenti questo irrecusabile

testimonio della divina missio-

ne del loroLegislatore.Nessuno
fuorché Moisè non avria ardilo

di fare alla sua nazione così

severe riprensioni , né inserire

nella sua storia fatti che sono
per essa di tanto disonore.

Quanto più si vorrà portar

avanti l'epoca della supposi-

zione del Pentateuco , tanto

più impossibile ed assurdo ren-

derassi questo fatto. Mettiamo-
lo sotto qual data si vorrà.

Sotto Giosuè, si parla della di-

visione della Palestina tra le

Tribù, e questa divis une non
fu uguale ; ma la distribuzio-

ne delle parti e la collocazione

di ciascuna Tribù erano state

ordinate da Moisè, e prima
annunziate col testamento di
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Giacobbe; su tai soggetto non
vi fu né ribellione né mormo-
rio, ciascuna d; queste colonie

prese senz. contrastare la por-
zione che le toccava .

Sotto i Giudici, tutto si trova

disposto secondo questo pia-

no ; Jefte argomenta contro gli

Ammoniti sul capo 2i. del li-

bro dei num. Jud. e- 1 1. e giu-

stifira colia storia di Moisè che
gl'Israeliti da trecento anni
sono in possesso legittimò d-I-

la teriache occupalo. D
questa storia era riconosci tua

come assai autentica . Soito il

governo di Samuele , la nazio-

ne mal contenta chiede un ine;

Moisè glielo avea predetto, ed
avea fatto delle regolazioni su

tal proposito. Deut e. .7. v.

14. fu duopo confotmarvisi

.

Dopo il regno di Saule , dicci

Tribù contrastano a David io

la dignità reale ; sotto l\uboa-

mo ricomincici lo scisma, e tu-

ra sino alla cattività dì Babilo-

nia E co due regni e due po-

poli divisi d' interessi . Gero-
Loamo per prevenire la loro

riunione strascina i suoi sud-

diti nella idolatria ; nulla di

meno si segue ad osservare ia

tutti i due regni le leggi civili

e politiche imposte da Moisè .

Forse in queste circostanze un
impostore poteva essere tenta-

to d : inventarle od avere tanta

autoiità pei farle accettare oa

due popoli scambievolmente

nemici ? Tutti due si trovaro-

no interessati a Conservarle ,

per conoscere e mantenere i

limiti delle rispettive loro pos-

sessioni.
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Dai libri di Tobia, Ester, Ba-

ruc, Ezechielloe Daniele scor-

giamo che nel tempo della cat-

tività di Babilonia i Giudei di-

spersi nella Caldea e nella Me-
dia continuarono a vivere se-

condo le loro leggi ; durante

questa dispei sione qualunque
particolare poteva introdurre

tra questa nazione dei libri ,

una legislazione , una storia

supposta sotto il nome diMuisè.

Quindi la maggior p.irte

degL' increduli immaginarono
che questa supposizione sia

stata fatta dopo il ritorno dalla

cattività ; Esdra , dicono essi

,

è \', autore del Pentateuco. Dì
tutte le ipotesi possibili , non
potevano sceglierne una piti

assurda. Bisogna prima sapere

che Esdra nato in Babilonia

venne nella Giudea solo ses-

santatré anni dopo il ritorno

che segui sotto Zorobabele
,

EsJr. e. 7. Ma lo stesso Esdra
ci dice che Zorobabele, Giosuè
figlio di Josedecto, il quale era

Sommo Sacerdote , e gli altri

Capi della nazione aveano già

stabilito 1' altare degli olocau-

sti, i sacritìzj, le feste , il can-

to dei Salmi di Davidde, corri

è scrìtto nella leggo di Moisè
servo dì Dio , e. 3. v. 2. Dun-
que egli non ne era 1' autore.

Egli non era al mondo
,
quan-

do Tobia , Eaguello , Ester ,

Mardocheo , Ezeohiello , Da-
niele , ec. professavano di os-

servare la religione e le lej-gi

prescritte da Moisè.
Se i Giudei non aveano già

ì' animo prevenuto dalle leggi

delle predizioni, delle piomes-

PEN
se e delle minaccie di Moisé

,

come e per quale motivo si so-

no risoluti ad abbandonare la

Caldea settantatrè anni avanti

Esdra, di ritornare ad abitare

la Palestina , paese , devasta-

to già da settanta anni ,
per

assoggettarsi al giogo di una
legge che loro dovea essere

sconosciuta , e che rendevali

nemici dei loro vicini ? Esdra,

semplice Sacerdote , non avea

alcun mezzo di sforzarli come
venne nella Giudea; anzi pio-

fesso di prescriver»; e stabilire

ciò solo che era ordinato colla

legge di Moisé, Ksdr. I. 1 . c.5.

v. 3. c.'G. v. 18. e 7 9. io. ec.

Se i Giudei non erano già per-

suasi dell'autenticità di questo

libro e di queste leggi, fu me-
stieri che Esdra affascinasse

tutti gli animi per persuader-

gli falsamente che tutto questo

già esisteva da pili di mille anni.

Per inventare a questa epura

i libri di Moisè, era in oltre ne-

cessario formare , od alterare

tutti i libri posteriori della

Scrittura che ne fanno men-
zione ; era d' uopo far parlare

venti Autori diversi sul tuono,

e secondo il genio che conve-

niva a ciascuno di essi; questo

e dare troppa abilità ad uno
Scrittore Giudeo. Esdra scris-

se i suoi proprj libri ,
patte ir\

ebreo e parte in caldeo; quei

di Moisé e degli Autieri poste-

riori sono in puro e^r(>o . Che
differenza fra lo stil«| di Moisè

e quello di Esdra !

Sarebbe stato altresì" neces-

sario che questo ultimo inven-

tasse ie profezie d'Isaia e di
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Geremia circi la schiavitù di

Babilonia, quello di Daniele

sulia successione delle quattri»

Monarchie, quelle di tutti

i Profeti , che annunziavano
I vènula ilei Messia e la voca-
v me futura delle genti

;
que-

s .'diversi avvenimenti non in-

coia erano adempiuti/ cena-
vo' nte gì' increduli non sono

si di accordare ad Lsora
il doQp itila profezia .

M i la testimonianza di Ge-
*ù Cristo trasmessaci dagli À-
i.-«sf h o dm Vangelisti è la

piova più forte e più invinci-

bile dei l'autenticità Je^li scrit-

ti di VI < se , in una infinità di

passi dei Vangeli questo divi-

no maestro cito ai Giudei le

leggi , i precetti - ' e pn dizio-

ni , i libri di Moisè: dunque
era persuaso , come tutta la

nazione giudaica che questi li-

bri fossero opere di Moisè , e

non di altro

.

Per contradire la credenza
uitiunr di si :ia intera Dazione
sopì a un ai tic Io tanto impoi-

: obero delle ra-

limosrraliv.-»
;

gì' incre-

ìtro non oppongono che
e fi i

*'<)'. ibi :ziyni . IN
•

g i articoli Genesi e Deutero-
nomio abbiamo iisposu>« quei

le che si fanno coni, o questi

due libri in particolare .

Alcuni moderni (.lanciatori

asserirono , he non per anco
si conosceva al tempe di Moi-
s • l'arte di scriverei è provato
il contrailo dai più certi mo
namenti della Storia profana

,

P. V Origine del linguaggio e

della scrittura, di M. de Gè
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b^lin. Altri dissero 1 he Moisé
11 I deserto non asci materie
atte a fare un libro j essi

menticarono che gì
3
h, . il

,

arrivando nel dqs rto , e; ano
carichi delle spoglie degli E-
gizj j si adoprarooo dei metal-

li , delle ss off: e delle pelli di

animali apparecchiate pei co-

sti uire 1 Tabernacolo . Duni
que M>isé ha potuto avere del-

le benderei le li lino, delle pelli

ai animali , del papiro , de le

tav. lette li c< ra e li legno, su

di cui gli tg'zj scrissero in o-

gni temp 1, • urne lo Teggramo
dalie Dgu>e di cui ornarono le

loro mummie .

Si bbi sita che MjÌsc parla

di se stesso ip terza pei sona .•

niente ne «fegue , poiché Seno-
fonte

, C' sarej Gioseffb , Esdra
tdai'i'i fecero !• stesso.

S, aggiunge che I Autore lei

Pentateuco, su i !u ghi vicini

all' Eufrate entra in alcune 1
-

scrizioni che non possono es-

sere conosciute se non da mi
uomo che vi abbia viaggiato .

Si prende ingoilo; non
Moisè ha potuto sapere queste

particolarità dal racconto di

alcuni viaggiatori | ina l'avu

suo avea vissuto coi figliuoli di

Gì icobbe , i quali erano nati

nella Bfesopotamia : dunque fu

istruito delle particolarità geo-

grafiche dallastessa tradizione

che gli ha u asmesso gli avve-

nimenti riferiti nella Genesi .

Dicono finalmente i nostri

Avversarj che se M »isé scrisse

il Pentateuco ,
questa Optra

eia stata onninamente dimen-

ticata dai Giudei ,
poiché sotto
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Giosia, trovossi nel Tempio
un esemplare , la cui lettura

fece stupire assai questo lie .

]Son altro prova un tale stu-

pore se non che Giosia nella

infanzia era slato assai male

istruito dal padre idolatra . E
certo però che il libro trovato

nel Tempio sotto il regno dt

Giosia fosse tutto il Peritateti

co? E' molto più probabili1 the

fossero soltanto gli otto ultimi

capi del Deuteronomio , che

contengono le promesse e le

benedizioni di Moisè in favo-

re di quelli che adempissero la

legge, le minaceie e le male-

dizioni fulminate contro colo-

ro che la trasgredissero. Vedi
4. Reg. e. 22. v. 8. e seg. 2.

Paralip. e. 54 w. i4- Sotto i

Re empj, che aveano tenuto il

popolo nella idolatria, i Sacer-

doti troppo timidi non aveano

ardito di leggere pubblicamen-

te questa ptrte della legge.

Sotto Giosta, la cui pietà era

già sperimentata da dieci anni

di un regno sapientissimo , il

Pontefice Elcia giudicò , che
fosse tempo di rimettere que-

sta lettura, e n'ebbe il corag-

gio
;
quindi lo stupore del he

e del popolo. Ma ciò non pro-

va che il rimanente del Penta-
teuco , il quale conteneva la

storia, le leggi civili della na-

zione , le genealogie e le divi-

sioni delle Tribù , fosse stato

parimente dimenticato; una
tale oblivione era impossibile.

Sembra però evidente che
il libro trovato da Elcia nel

Tempio fosse l'autografo stes-

so di Moisé,o l'originale scrit-

PEN
to dalla mano di questo Legi-
slatore ; era cosa naturale che
Giosia fosse più mosso da que-
sta lettura che da quella delle

copie

.

Non comprendiamo come
Prideaux ed altri abbiano sup-

posto che sotto Giosia vi fosse

un solo esemplare del Penta-
teuco , che questo l\e e il Pon-
tefice Elcia non l'avessero mai
veduto ; ma che Giosia ne fe-

ce fare alcune copie, e fece ri-

cercare tutte le altre parti del-

la Scrittura Santa, e parimetiti

fecele copiare. Stor. dei Giud.
I. 5. /. \ p. 205. Se nella Scrit-

tura Santa \i era un libro che
i Giudei fossero interessati a

conservare, per certo era il

Pentateuco ; è assuido pensa-
re che si avesse dimenticato e

lasciato perdere questo, quan-
do si erano conservati gli altri.

Ottani' anni prima del regno
di Giosia, i Giudei del regno
di Samaria erano stati condot-
ti in schiavitù daSalmanazare.
Tra questi erano Tobia, Ra-
guello, Gabello ed altri Israe-

liti che temevano Dio; si può
persuadersi che non avessero
portato seco alcune copie della

legge?

Vi sono due copie antiche
ed autentiche del Pentateuco;
una scritta in caratteri sama-
ritani o fenicj,che hanno le an-
tiche lettere ebraiche, e l'altra

scritta in caratteri caldei , che
i Giudei , ritornati dalla catti-

vità di Babilonia
, preferirono

alle lettere antiche ; ina non vi

è differenza essenziale tra il

testo samaritano e il testo e-
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breo . Non di meno molti dotti

sono divisi di opinione intorno

a questi due testi ; alcuni in-

nalzarono sino alle nubi la pu-
rità dell'ebreo, ed esageraro-

no i difetti del samaritano} gli

altri fecero il contrario. Erano
prevenuti gli uni e gli altri.

Sembra che questi due testi

fossero conformissimi nella lo-

ro origine j ma oltre i difetti

degli amanuensi di cui non ne

va immune nessuno dei due ,

é probabile che i Giudei di Sa-

maria, abbiano fatto nel loro

esemplare alcune aggiunta, ed

alcune mutazioni conformi ai

loro pregiudizj e pretensioni .

Fedi Samaritano . Proleg-

della Poliglotta di Walton ,

Proleg. 7. 11.

PEN TECOSTE ; festa che

si celebra nel giorno cinquan-
tesimo dopo Pasqua , e tanto

significa il greco irtVTnxoe-r»
,

cinquantesimo .

La Chiesa Giudaica osserva-

va questa festa in memoria
che Dio , cinquanta giorni do-
po che gì' Israeliti erano usci-

li dall" Egitto , loro diede la

Sua legge sul Monte Sinai pel

ministero di Moisé. I Giudei
anche al giorno d'oggi la cele-

brano pei lo stesso motivo ; la

chiamano festa delle settima-
?i;, perchè termina la settima
settimana dopo Pasqua, e festa
della primizia , perchè vi si

offerivano le primizie della

raccolta del formento . Si pre-
sentavano a Djo due pani fer-

mentati , di tre misure di fari-

na per ciascuno
j questa offer-

ta facevosi non per ciascuna
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famiglia ,ma in nome di tutta

la nazione ; cosi attesta Gio-
sefo Antiq. I 5. e 10. Immo-
lavansi amo diversi vittime,

erme è prescritto Num.c. 55.

v. 27. Poiché questa festa fu

istituita immediatamente dopo
la pubblicazione della legge ,

Ex. e. 25. v. 16. e. 54. v. i'i.

in tutti i secoli seguenti fu un
pubblico atìestato di questo
grande avvenimento.
R ella Chiesa Cristiana cele-

brasi la Pentecoste in memo-
ria della discesa dello Spirito

Santo sugli Apostoli, che suc-
cesse il cinquantesimo giorno
dopo la risurrezione di Gesù
Cristo j e perchè da questo mo-
mento cominciò la pubblica-
zione della nuova legge , o la

predicazione del \ angelo .

^on possiamo dubitare che
sin dal tempo degli Apostoli
non vi sia stata questa festa .

L'antico Autore di un'Opera
,

un tempo attribuita a S. Giusti-

no , ci cite the S. Ireneo già

ne parlava nel suo libro della

Pasqua
, quaest. et resp. ad

Orthod. q li5 -, Tu tulliano

ne fa menzione /. de Idolatr.

e. 1.4 e l- de Bapt.c. 19.; e
Origene l. 8. conerà Cels. n. 22
ÌWa è impossibile, che sotto gli

occhi di testimonj oculari ab-
biasi ardito d'istituire una fe-

sta in memoria li un avveni-
mento talso e favoloso , e che
i primi Cristiani si-nsi deter-

minati a celebrare cosi un av-

venimento solenne e pubblico,

di cui non arcano alcuna cer-

tezza, e del quale anzi dovea
essere ad essi nota la falsiti .
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Il modo onde gli Atti degli

Apostoli raccontano la discesa

dello Spirilo Sauto sopra di

essi, la predicazione di 5. Pie-

tro, la conversione di otto mil-

le nomini fatta coi suo parla-

re , là fondazione di una nu-

merosa Cuiesa in Gerusalem-

me
,
portano seco la persua-

sione • ti numero prodigioso

dei Giudei che si congregava-

no in questa città nelle teste

di Pasqua e delia Pentecoste,

è Un tatto attestato dalla legge

che ve li obbligava, Ex. e. zò.

v. 17. ec- ec. e da Giosefo ,

Antiq. Iud. L 4. e 8. Dunque

è impossibile che abbiasi igno-

rato nelle diverse regioni dell'

Impero Romano , ciò che era

successo in Gerusalemme l'an-

no della morte del Salvatore .

L' Autore degli Atti degli A-
postoli non ha potuto imporre

su questi fatti, senza esporsi

a trovare per tutto d-ù testi-

monj oculari pronti a contra-

dirlo e confutarlo , bisogna

che sia vera la di iui narrazio-

ne , poiché fu creduta in ogni

luogo dove si fondarono delle

Chiese Cristiane. Forse si pud

imporre ad alcune intere na-

zioni sopra alcuni avvenimenti

che dovettero succedere sotto

gli oi chi di migliaja di uomini ?

lYl a se é vero che gli Apo-

stoli , uanquanta giorni dopo

la morte di Gesù 'insto, han-

no pubblicato francamente in

Gerusalemme la di lui resur-

rezione , che tosto otto mille

Giudei hanno creduto ad essi,

che ben presto aumentossi que-

sto numero a segno di forma-

re una Chiesa , od una grande

PEN
società che sino d' allora ha
sussistito ; egli é impossibile

che i fatti pubblicati da que-
sti discepoli di Gesù ("risto

non Steno stati verificati sul

luogo stesso in un modo in-

dubitabile .

I due Discepoli che andava-
no in Emaus 11 giorno della

risurrezione del Salvatore ,

mostrai ono il loro stupore eh,

e

un forestiero da essi buoni ra-

to , e che era lo stesso Gesù
risuscitato, sembrasse ignora-

re ciò che eia successo in Ge-
rusalemme i giorni prece len-

ti , Lue. e. 24. v. 18. Dunque-

bisogna dire che questi avve-

nimenti fossero slati assai

pubblici , ed avessero fatto

gran romore ; la predicazione

degli Apostoi', il giorno della

Pentecoste, ec. eccitò di nuo-

vo la curiosità, e ne rinnovò la

memoria. FediGerusalemme.
Poiché per altro si accoda

che gli Apostoli qualora si so-

no dati a seguire Gesù Cristo,

erano uomini ignoranti,deboli)

timidi, pronti a fuggire al più

picciolo pericolo , bisogna ohe

sisieno miracolosamente cam-
biati , e che lo Spirito Santo
sia disceso su di essi , et. ine

glielo avea promesso Gesù
Cristo. Quindi la festa della

Pentecoste è un monumento
perpetuo della divinila di no-

stra religione .

[Il miracolo della Penteco-

ste é dimostrato e diteso da
Gio. Grisforo Harenbeigio nel

T. II. del Thesaurus 'l'heolo-

gico philoiogicus d' Ikemo ,

pag. 5<iq.
]

FEMTESi. Pedi Pwbifica-
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PfcPl ZIAM. Fedi Moii-

PERDONO. La ragione per-

suase a tutti gli uomini , che

Dio è miseri' 01 diuso e in-

clinato alla demenza , che

quando per nostia disgrazia

I' offendemmo , vale a dire

trasgredimmo la sua legge ,

possiamo colla peniten/.a ot-

tenere il pèrdono, aenza que-

sta salutare credenza il pec-

catole non avri.i altro par-

tito a prendere che una hi

ste disperazione, niente ad

esso costerebbero venti delitti

di più,tostoché potesse spe-

rare di fuggire dalla vendetta

degli uomini.

La rivelazione c<>nfern;ò pie

namente questa generali per-

suasione del genere umano .

Sin dal piincipio del mondo
Dio usò un atto di misericor-

dia verso il primo peccatore
,

punì solo con pena temporale

il peccato di Adamo , che me-
ritava la pena eterna , e de-

gnossi aggiungervi la promes-

sa di un Redentore . Rimise

parimenti a Cain© orni- ida di

suo fratello, una pai te del-

la pena che mei ila. a, ed assi-

curollo conno ii timore da cui

era preso, di essere ucciso da

indicatore. ]Sello stesso

tempo che Dio minaccia gì' 1-

Sraeliti di punire 1 loro delitti

sino alla terza e quarta gene-

razione, promette eziandio di

usare misericordia sino alla

millesima
, cioè , senza confi-

ni e senza misura . Ex. e io.

-v. o- 11 Salmista ci dice che
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Dio ha misericordia di noi

,

come un l'a -ire ha pietà dei

suoi figliuoli , perché conosce
il fango di cui ci ha formato

,

Pi. 102. v. 1 5.

Qu< sta d< Iti ina é la base del

Cristianesimo, pò che su que-

foodata la te ie della re-

denzione. &es«i Cristo non si

contenta di dire : ., S afe inì-

„ àericordiost come il vostro

,, Pache celeste; beati i mife-

„ ricordasi
,
perché otte< icn-

,, no alisei ic.01 dia ,, . M
giunge che quelli i quali non
perdonano ai loto fratelli, non
deve no sperare alcun perdono
per se stessi , e e' insegnò di

dire ogni giorno a Di«> : Padre
nostro . . perdonaci le nostre

ofjese , 1 ome noi le perdonia-

mo a quei che ci hanno offeso.

Quando a. Pierto lo interro-

ga : ,, Signore
,
quante volte

,, devo io perdonare al mio

,, (rateile òhe mi ha offeso,ba-

„ sta se! I volte ? Gii 1

„ il Stivatore : non ti ciico si-

j, no a sette volte ;
ma sino

,, a settantasette volte ,, •

Per conseguenza sei. za confi-

ni , senza misura, AJatt. cap.

18. v. -li. Egli stesso ne die-

de P esemp'o, poiché non ne-

go il perdono a veiun pecca-

tore ; l' ultima preghiera che

fece a suo Padre sulla cuce,
e stata di chiedergli perdono
per quei che lo aveauo cro-

cifisso .

Si ha ragione li dolersi ,

quando si odono gì' increduli

disapprovare la tacili! a con
cui accordasi in rutie le r<\i-

gioni , e particolarmente atei
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Cristianesimo,ii perdono atut-

ti i peccatori, specialmente in

punto di morte. Senza dubbio

codesti censori senza miseri-

cordia si credono impeccabi-

li j dove sarebbero essi , se non

vi fosse alcun motivo di sape-

re che Dio perdonerà loro le

loro bestemmie, e se la nostra

Religione non c'insegnasse che

bisogna perdonare ai stolti ,

cerne agli uomini ragionevo-

li ? Tra enti cosi deboli e tan-

to viziosi , come sono gli uo-

mini in generale , la società

non può esser altro che un con-

tinuo commercio di colpe e di

perdoni , ed è lo stesso della

società Religiosa tra Dio e

1' uomo . Vedi Espiazione ,

Misericordia di dio .

Perdono, presso gli Ebrei ,

è la festa delle Espiazioni , di

cui altrove parlammo. La ce-

lebrano ancora al dì d' oggi .

Osserva Leone di Modena ,

che un tempo nella vigilia di

questa festa, i Giudei moderni
facevano una ridicolissima ce-

remouia ;
battevano tre volte

sulla lesta di un gallo , dicen-

do per ciascuna volta , che sia

immolato per me , e chiama-
vano questa zannata , Chappa-
ra . espiazione; ma l'hanno la-

sciata
,
perche conobbero eh'

era uno superstizione ; non
reggiamo nella legi^e di M<<isé

che il gallo sia Ir., quegli ani-

mali che avea ordinato di of-

ferire in sacrifizio; bensì que-

sta vittima era comune pres-

so 1 Pagani .

La sera mangiano assai per-

ché il giorno addietro osserva-

PER
no un rigoroso digiuno. Molti
si bagnano , e si fanno daie i

treni anove colpi di frusta pre-

scritti dalla le<jge
; quéi che

ritengono le altrui sostanze,
quando hanno coscienza,allora

ne fanno la restituzione. Chie-
dono perdono a chi offesero ,

fanno delle limosine , e danno
tutti i segni esterni di peniten-
za. Dopo cena , molti prendo-
no gli abiti bianchi , e senza
calzari vanno alla sinagoga^
che in quel giorno è assai il-

luminata. Poi fanno molte pre-

ghiere e molte confessioni del-
le loro colpe

; questo esercizio

dura almeno tre ore dopo cui

vanno a dormire. Alcuni pas-
sano la notte nella Sinagoga
pregando Dio, e recitando dei

Salmi . 11 giorno addietro allo

spuntare del giorno ritornano
alla -Sinagoga, e vi stanno sino
alla notte recitando dei Salmij
delle preghiere , delle confes-
sioni , e chiedono perdono a
Dio. Venuta la notte , e com-
parse le stelle, si suona il corno
per avvertire che il digiuno è

terminato; allora escono dalla

Sinagoga , si salutano a vicen-
da , coli' augurarsi lunga vi» a,

benedicono la nuova luna , e

ritornano alle loro case a pran-
zare. Leone di Modena , Ce-
retti, dei Giudei 5. p. e. 6.

C ita mente tutte queste e

sterne dimostrazioni non sono
un preservativo infallibile con
tro il peccato ; molti ipocriti

senza dubbio se n'abusano, al-

tìi !e replicarono venti volte

senza restituire la roba altrui,

e senza diventare più sciupo-
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losi in materia di probità. Ma
Sarebbe un' ostinazione il so-

stenere che non serve a niente

affitto , che non ha mai contri-

buito a correggere né preve-

nire alcun delitto ; quando ne

impedisse uno solo per anno ,

questo sarebbe sempre un van-

taggio. Prova la costante spe-

ranza che alcune pratiche ge-

nerali e pubbliche , in cui ogni

nazione od ogni città vi prende

parte, fanno piti impressione

di ciòche si fa in privato. Gli

uomini sempre presi dai sensi,

contraggono , senz* accorger-

sene , i sentimenti e le affezio-

ni di cui sono testimonj; come
chi ha cominciato la ceremo-
nia col cuore indurati' ,

qual-

che volta si trova commosso
prima che finisca , e sincera-

mente si converte.

Peboobo , nella Chiesa Cat-

tolica, élo stesso che Indulgen-

za. Vedi questa parola.

Chiamavasi pure una /olta

perdono , la preghiera che noi

chiamiamo V Angelus
,
perchè

i Sommi Pontefici vi hanno an-

nesso una Indulgenza. Vedi
AxGELLS.

Negli antichi Autori Ingle-

si ,
perdono venia , significa

1' azione di prostrarsi a chiede-

re perdono a Dio
j protfratus

in longa venia , prostato lungo

tempo per penitenza.

PERFETTO, PERFEZIO
NE. Questi due termini non

possono essere attribuiti nello

stesso senso a Dio ed alle Crea-

ture. Quando diciamo che Dio

è perfetto , intendiamo che è
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l'Ente per eccellenza > che e-

siste da se stesso , che e senza

difettosi cui attributi non pos-

sono crescere né diminuirsi ,

poiché sono infiniti; per con-

seguenza tutti i di lui attribu-

ti sono perfezioni assolute. Al

contrario tra gli Enti creati,

nessuno é assolutamente per-

fetto, non ve n' é alcuno i cui

attributi non sieno suscettibili

di aumento o diminuzione, poi-

ché sono limitati.

Un ente creato si giudica per-

fetto quando si confronta con

un altro ente meno perfetto di

esso , ed è giudicato imperfet-

to , se si paragona ad un ente

migliòre, a che ha meno difet-

ti ; dunque i suoi attributi non
sono altro che alcune perfezio-

ni oimperfezioni relative Quan-
do si domanda perchè Dìo , il

qual' é onnipotente, abbia tat-

to le creature tantoimperfette,

egli é lo stesso come si doman-
dasse

,
perché abbia fatto de-

gli enti limitati ; non poteva

creare degli enti infiniti ed u-

guali a se stesso. Non v' è al-

cuna creatura, cui Dio non ab-

bia potuto dare un maggior
grado di perfezione, né ve n*

ha alcuna cui parimente noti

n'abbia potuto dare di mem .

Dunque tutte sono a lui debi-

trici dell'essere che gli ha da-

to , e del grado di perfezione

che si degnò di concedergli .

Ostinandosi a prendere i ter-

mini di perfezione e d' imper-

fezione delle creature in un
senso assoluto, su questo abu-

so di termini si possono fon-
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dare dei sofismi all' infinito; lo

mostrammo altrove. Vedi Be-

ne e Male.
Quei i quali dicono esser un

tratto d' ingiustizia e par/itti-

ta per parte di Dio, l'aver* la

to a certe creature maggiori

peftzioni che ad alcune aitr<-,

non intendono se stessi . Nulla

distribuzione dei doni di pura
grazia , vi può essere della in-

giustizia ovvero della parzia-

lità/ Dio , senza dubbio , nien-

te deve alle creature che tfon

per anco esistono, l' essere che
loro uà, e qualche grado di

perfezione che vi aggiunge ,

sono altrettanti beneli/j pura-

mente gratuiti . Quindi la So-
cietà delle creatuie sensibili e

intell genti é fondata su i mu-
tui Imo bisogni, e su i soc-
corsi che a vicenda si possono
prestar^

; se tra esse fosse per-
tetta l' uguaglianza dei doni
naturali e sovrannaturali, sa-

rebbe impossibile ogni socie-

tà. Vedi Inuguagmanza.
Il termine di perfezione

,

nel ]\ uovo Testam rito
,
per lo

più significa il complesso delle
virtù

, morali e cristiane; i per-
ititi sono quei che schivano
ogni .specie di delitto, e prati

-

< ano la virtù, per quanto può
la fragilità umana . Quando
Gesù disto ci dice Siate per-

fetti come il vostro Padre ce-

leste e perfetto, Matt. e. 5. v.

4# agevolmente «i conosce che
questo paragone non deve es-

ser preso in rigore ; Gesù. Cri -

sto ci comanda soltanto di fa-

re ogni sforzo per imitare le

perfezioni di Dio , soprattutto

P E R
la benefica sua bontà verso
tutti gli uomini ; in questo luo-

ulasi principalmente di

questo divino attributo. Eia lo

stesso quando Dio diceva ai

Giudei . Siale santi
,
poiché io

sono santo. Un giovane essen-

dosi portato a chiedere al Sal-

vatore,cosa dovesse fare per ot-

tenere la eterna vita, ed avendo
asserito di aver osservato tutti

i comandamenti di Dio, rispo-

te il nostro Maestro divino:

,, Se vuoi essere perfetto, va,

,, vendi ciò che possedi, dallo

,, ai pò veri, avrai un tesoro in

„ cielo; e vieni e seguimi,, .

Matt. e. 19 v. 21. Dunque vi

è un grado di perfezione cìie

non é comandato in rigore , e

sotto pena di dannazione, ma
per -cui si può meritare una
maggiore ricompensa in cielo,

e questa perfezione consiste

principalmente nella pratica
dei consigli evangelici . Vedi
Consigli .

l'È«METTERE, PER-
MISSIONE. Questi due ter-

mini hanno un senso equivoco
di cui gl'increduli sovente a-

busarono , e che è necessario

distinguere . Permettere signi-

fica qualche volta acconsenti-

re, né proibire né disapprova-

re: in questo senso chiamiamo
permesso ciò che non é proi-

bito da veruna legge; nessuno

può essere con giustizia puni-

to per aver latta una cosa in

tal guisa permessa ; un padro-

ne che diede al suo domestico

la permissione di sortire , sa-

rebbe ingiusto se lo punisse ,

perchè e sortilo.
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Permettere significa anco-

ra non levare a qualcuno il

potere né la liberta fisica di

tare una cosa che gli si Ha

proibito: in questo senso, Dio

permette il peccalo ; nun toglie

all' uomo il potere di trasgre-

dire le leggi che g'i ha impo-

ste, né sempre gli dà la grazia

efficace che lo preserverebbe

dal peccato; quindi non segue

che Dio voglia positiv unente

il peccato, e che con giustizia

non possa punire il peccatore.

GÌ' incieduli , i quali dissero

che per rapporto a Dio, per-

mettere il peccato, e volere

positivamente ii peccato, e la

stessa cosa, hanno sciocca-

mente imposto a quei fche non

intendono i termini . Se nel

parlare comune dicesi qualcne

volta . Dio lo ha voluto , in ve-

ce di dire , Dio lo permise ,

niente prova questo errore del

linguaggio .

Iddio certamente può sem-
pre impedire all' uomo che

pecchi, può preservamelo con

grazie potenti,che producano il

loro effetto senza nuocere alla

libertà dell'uomo ; non si de-

ve pero conchiude re che quan-

do Dio non concede queste

grazie, voglia positivamente

che l'uomo pecchi. Ragionare

in tal guisa , é supporre, i . che

sia molto inutile ia legge , o la

proibizione di peccare, poiché
4

Dio deve sempre impedii e che

non sia trasgredii..; 2. che quan-

to più l' uomo inclina ai pec-

cato, tanto più Dio debba con-

cedergli delle grazie/ 5. che

un ente dotato di ragione e
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libertà debba essere condotto

in un modo uniforme a que'*°

onde gli animali sono guida"
dall' isiinto : avvegnaché fina-

mente, se tutti gli uomini fos-

sero poi tati al bene in tutte le

loro azioni morali , mei

una strie non interrotta di gra-

zie efficaci
, quale sarebbevi

differenza tra questa condotta
dell' uomo , e quella degli ani-

mali strascinati costantemente»

dall'impulso della natura, sen-
za potere resistervi ? Quando
un Dio saggio e buono non può
permettete il peccato, egli é

lo stesso come se si dicesse che
Dio non ha potuto creare un
tute capace di bene e di male
morale, dotato di ragione , di

lihesso e libertà, o che dopo
avello cosi creato, non può la-

sciarlo padrone dellasuascelta.

Bayle per istabilire questo
pai adosso , obietta lo stato dei
Beati in Cielo: ,, Eglino sono,
„ dice egli , nella beata impo-
,, tenza di peccare e questo

„ stato in vece di degradare

„ qualcuna delle loio facoltà,

„ gii rende più perfetti; po-
„ teva Dio, non v' ha dubbio,

,, senza verun inconveniente

„ collocare l'uomo nello stes-

„ so stato sulla tetra ,,.

Concedo; in questo caso sa-

rebbe 1 uomo piti perfetto, e

più telice che non lo e , il suo
stato sarebbe infinitamente mi-
gliòre Ma Bayle dimentica
sempre che esibendo da Dici

un Lencfizio
,
perchè questo é

ii meglio , il pili perfètto, ii

migliore
,
gli va Multo ad' in-

finito ; suppone Dio ne;lu im-
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potenza di accordare giammai
alle creature un benefizio li-

mitato .

Per verità lo stato fisico e

morale dell'uomo sulla terra
,

è meno perfetto , meno felice
,

meno vantaggioso di quellodei
Santi in Cielo; ne segue forse

che questo sia uno st.ito asso-

lutamante cattivo ed infelice
,

un male positivo per ogni ri-

guardo ? certamente é miglio-

re che quello degli animali;
dunque è un bene, ma un be-

ne limitato e circoscritto, e

perciò stesso sembra cattivo

in confronto dì uno stato mi-
gliore. Come mai Bayle e tutti

gì' increduli proveranno , che
un Dio onnipotente . saggio è

buono non possa fare un bene
limitato e circoscritto? ed ap-
punto precisamente perché e-

gli é onnipotente non possa
fare altrimenti .

Obbiettasi che un saggioLe-
gìslatore deve pre/enire ed
impedire per quanto può la

violazione delle sue leggi 9

che sarebbe reo se permettes-
se a qualcuno di trasgredirle.

iSiamo d'accordo.Un Legislar
toi-e umano deve impedire il

mele per quanto può , perchè
il di lui potere élimitatojdun-
que non si esige da lui T im-
possibile

,
quando lo si obbli-

ga a fare tutto ciò che può . Per
rapporto a Dio , la cui poten-

za è infinità , è un assurdo vo-

lere che faccia tutto ciò che

può, che procuri il bene ed
impedisca il male per quanto
si può ,

poiché il suo potere

non ha limiti .

PER
Questi sono i due sofismi

,

su cui smo fondate tutte le

obiezioni degl'increduli con-
tro la divina previdenza , con-
tro U permissione del male fi-

sico e morale, i. Essi riguar-
dano il male come un termine
assoluto e positivo

,
quando

che nelle opere del Creatore
,

e nell'ordine di questo mon-
do

, niente é bene o male che
per comparazione , :>. parago-
nano la con lotta li Dio aquella
degli uomini

, gli prescrivono
le stesse regole e gli stessi do-
veri , senza riflettere che non
v' é alcuna rassomiglianza né
alcuna proporzione tra un en-
te , i cui attribuiti tutti sono
infiniti , e gli enti limitati ,

Vedi Bontà' di Dio, Male, ec.

Si scandaiezzano ancora
che Dio abbia permesso o tol-

lerato tra i Patriarchi e nell'

antica Legge alcuni usi, i qua-
li dalla Legge del Vangelo so-
no formalmente condannati
quali disordini : per esempio,
lapoligamiae il divorzio. Par-
lando di questi due usi , ab-
biamo mostrato non esservi

alcuna irregolarità , né alcun
difetto in questa sapiente con-
dotta di Dio ,

perché nello

stato deiPatriarchi e in quel-

lo dei (giudei , il divorzio e

la poligamia non potevano pro-

durre tanto perniciosi effetti

come nello stato di società ci-

vile , in cui sono al presente

quasi tutte le nazioni. Dunque
questi due usi non erano con-

trari né al bene pubblico , né

al diritto naturale , come sono

al presente .
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PERSECUTORE . Si chia-

»arono 'così gl'Imperatori e

gli altri Sovrani che usarono
della violenza contro i Cri-

stiani per fare che abiurasse-

ro la loro religione , o contro
i Cattolici per lare che abbrac-

ciassero V Eresia . Ma si abu-
sa di questo termine quando
si chiamano persecutori i prin-

cipi che usarono delle leggi

penali perjeprirnere alcuni E-
jretici sediziosi e turbolenti , i

quali volevano farsi padroni
,

distruggere le leggi e ìa reli-

gione stabilita . {Non avriano
meritato questo odioso titolo

i Romani .imperatori, «e aves-
sero mandato al supplizio i

Cristiani , non per la loro re-

ligione, ma per qualche de-

litto , o sedizione di cui fos-

sero stati rei . Ma è certo che
i Cristiani posti nel numero
dei Martiri , furono condanna-
ti al supplizio per la sola loro

religione, e non per aver com-
messo alcun delitto . Alla pa-
rola Marcire $. JII- abbiamo
già recato le prove di que-
sto fatto importante; ma é

bene ripeterle in due parole ,

per far tacere, se è possibile ,

ì calunniatori .

i. Gli Apologisti del Cri-
stianesimo , S. Giustino , Ate-
oagora , Tertulliano , ec. nei

memoriali che presentarono
agl'Imperatori ed ai Magistra-
ti , hanno sempre posto come
un l'alto , che non si poteva
rinfacciare ai Cristiani alcun
delitto, nessuna sedizione,
nessuna violazione delle leggi

•ivili , né dell'ordine pubbli-
liergier Tom, XU.
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co . 2. 1 propr j loro n emici gli

reseio questa testimonianza .

Plinio aedu sua lettera a Tra-
jano, protesta che dopo le pia
diluenti informazioni , non li

trovò capaci di alcun delitto,

che tuttavia mandò al suppli-

zio quelli , i quali non vollero

apostatare . Trajano colla sua
risposta approva una tale con-
dotta . I acito

, Celiò , Giu-
liano , Libanio non altro gli

rimproverano che la loro su-
perstizione, ed avversione pel
culto degli Dei , il non volerà
sacrificare né giurar pel ge-
nio ilei Cibari . 4. Gli Editti

fatti per ordinare la persecu-
zione t e per farla cessare , e
de' quali molti ancora sussi-

stono , non imputano ai Cri-
stiani alcun altro misfatto. 5.

E' certo che ogni Cristiano , il

quale apostatava con un atu>

d' Idolatria , era rimandato as-

soluto , che per tentare i Mai-
tiri non solo gli si prometteva
la impunita, ma degli onori e
dei premj . 6. 11 primo Editto
fatto da Costantino e da Lici-
nio per (stabilire la tolleranza

del Ci istianesimo, non porta-
va amnistia per alcun delitto;

dunque i Cristiani non erano
nel caso di averne bisogno .

Nessun incredulo fu tanto ar-

dito per attaccare di fronte

una sola di queste prove

.

Parimente .quando i Prin-
cipi Ariani , Borgognoni , Vi-

sigoti o Vandali hanno fatto

strage d'i Cattolici, e gì» fece-

ro soffi ire dei supplizj , non
gli aveauo a rimproverare né
disubbidienza , né ribellione,

«5
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uè fra limato; altro m essi

li>>n punivano che la loro cre-

rlen/.a , e il culto .supremo che

davano a Gesù Cristo .

Ma non era più lo stesso

caso quando gli Ariani protetti

da alcuni Imperatori, »' im-
padronivano delle Chiese dei

Cattolici, maltrattavano i Ve-
scovi

s
o Facevanli mandare in

esilio , disturbavano I' eie-:

«ioni , tenevano delle tumul-
tuoso adunanze; gl'Impera-
tori Cattolici che colle leggi

penali repressero questi atten-

tati , no» erano niente meno
che persecutori . Cosi quando
1 Donatisti armati riempirono

di tumulto le «oste dell'Affri-

ca , « dilatarono in ogni luo-

go l'armata, meritavano le

pene pronunziate contro di

essi da Costanlino, Onori©,
Teodosio . Ledere e gli al-

tri Protestanti che chiamaro-
no persecuzione questa giusta

severità, e che ardirono para-

gonare i Donatisti ai primi

Cristiani , si lidarono troppo
«IciP ignoranza dei loro lettori.

Cosi pure quando Bucero ed
altri Predicanti si portarono
in Francia ad insegnare i prin-
eipj sediziosi di Lutero

;
quan-

do vollero acceedervi lo stes-

so fuoco che abbruciava V A.1-

lemagna ; che affissero dei

cartelli ingiuriosi sino alle por-
te dei Louvre ; che infransero

le immagini , insultarono i

Preti 9 ec. si doveano tollera-

re tutti questi tratti d' inso-

lenza ì Gli Editti coi quali

Francese» I. crdraè aiearwe

PER
pene contro di essi, «rane
Forse una persecuzione ?

Ripetiamolo , non si deve
abusate dei termini , ne dargli

un senso arbitrario ; come la

causa e non la pena fai! mar-
tire

,
questa pure caratteriz-

za il persecutore ; un sedizio-
so fanatico messo a morte per
aver turbato V ordine pubbli-

ero per un falso zelo non è ve-

ro martire , nò meno é perse-

cutore il Sovrano che lo fa

punire + esso è giusto vendi-

catore delle leggi della socie-

tà . Insegnare in generale the
non si devono mai impiegare
le pene afflittive per la causa
della religione , e una massi-

ma falsissima ; si deve farlo
,

quando la religione viene at-

taccala con mezzi contrai'] al

la legge naturale ed alla quie-

te pubblica . (Quando ufi paz-
zo è in quiete , lo si deve com-
piangere , e non maltrattare

;

se va soggetto ad alcuni acces-

si di furore e frenesia , biso-

gna metterlo in catene : cosi

quando un miscredente non
insulta , non inquieta , non
attacca , non vuole sedurre al-

cuno , non s' ha diritto di lar-

gii violenza ; e merita castigo

se è sedizioso , calunniatore
,

insolente .

Non v' ha dubbio , in aia-

te ria di religione vi sono de-

gli errori innocenti , ma quan-
do questi hanno per causa l'or-

goglio, la gelosia , l'abizione ,

i' odio e le altre passioni , che

agevolmente si conoscono dai

loro «intorni, sojio ree , e da
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punirsi . Dunque non é vero »

rhe che ne dicano i miscre-

denti , che i diritti della co-

scienza eri enea, sono gii stes-

si della coscienza retta; ciò é

vero qusndo Tei; ore é inno-

cente e involontario . Vedi
Coscienza .

E' falso eziandio che nes.su

tjo possa essere giudice dei

suoi simili in questa materia,

egli è lo stesso come se si so-

stenesse che i Magistrati ncn
possono più esser giudici,quan-

do alcuni scdiziqsi gli conti a-

stano 1' autorità . Quella delia

chiesa è provata s« fidamente,

ed è reo chiunque ricusa di

sottomettervisi . Cosi i Sovra-

ni , e i Magistrati sono giudi

ci legittimi per discemère se

la condotta dei miscredenti sia

innocente o nociva alla socie-

tà : e se devano essere tollerati

o puniti . Vedi Tolleranza .

Colla sperienza di tutti i se-

eoli é provato , che gli eretici

• gl'increduli, dopo avere

contrastato alla Qiiesa il drit-

to di giudicare la loro dottri-

na, non « essano di poi dispu-

tare ai Governo ii drifto di

"correggere la loro condotta ;

tosto che si conoscono abba-

stanza torti, scuotono il giogo

delle leggi civili con tanta

franchezza come hanno dis-

prezzato le leggi e le censure

della Chiesa. Uopo aver decla-

mato contro la persecuzione
qualora erano deboli, termi-

nano col perseguitare i loro

avversarj quandohannoacqui-
stato delle forze.

Al giorno d'oggi quei tra i

protestanti che sono divenuti
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increduli, rinfacciano al loro

Clero lo stesso carattere di

persecutore , contro cui i loro

Padri fecero cosi amare quere-

le; per altro si sa che ovunque
si sono resi i pia forti, hanno
oppresso quanto poterono i

Cattolici . Lo stesso sarebbe

stalo fra noi, so gl'increduli

del nostro secolo avessero po-
tuto formare un partito cosi

numeioso e formidabile per
far tremare i credenti: alcuni

di essi furono Sìnceri ad ac-

cordarle.

Disse un giudiziosissimo

Scrittore, esservi una sorta di

persecuzione che si fa culla

• Satira, la quale non é meno
dolorosa, per quelli che la spe-
rimentano, che quella onde
vorrebbesi liberare il mondo;
è probabilissimo che quei da
cui viene fatta, diverrebbero
oppressori ed anco sanguina'
ri, se avessero ia spada alla

mano. E' necessario che chi

predica la -tolleranza, egli pu-
re sia tollerante, senza di che
mostra sci tanto il desiderio di

propagare la sua opinione . Il

principio fondamentale della

tolleranza filosofica é la co-
gnizione della (ieboiezza deli'

uomo Dell'investigare la veri-

tà: dunque chi vuole inspirar-

la, deve mostrare che sa diffi-

dare delle sue proprie idee , e

considerar quelle degli altri

senza dispregio né invidia.

Lattanzio fece un Trattato

della morte dei Persecutori ,

in cui si é dato a mostrare che
tutti perirono in un modo fu-

nesto, e che indicava la ven-

detta divina. Questa Opera fa
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lungo tempo ignota; Baluzio

è stato il primo che la pubbli-

cò. Molti critici prima dubi-

tarono se fosse veramente di

Lattanzio, ma altri provarono

che si deve attribuirla ad esso.

PERSECUZIONE ; violen-

za praticata contro qualcuno

per causa di religione . Gesù
Cristo avea predetto ai suiti

Discepoli ehe sarebbero odiati

e perseguitati per il suo nome,
Matt. e. n. v. 21. e. 23. v. 3/j,

che coloro dai quali sarebbero

uccisi , crederiano fare un o-

pcra grata a Dio , Jo. e. 16. v.

2. ec. Di fatto le persecuzioni

che sostennero per parte dei

Giudei, sono riferite negli Atti

degli Apostoli . 11 motivo di

una tale condotta era la gelo-

fila dei Capi della Sinagoga ,

che vedeano il popolo abban-

donare le loro lezioni per udi-

re quelle degli Apostoli, e lo

sdegno in vedere predicato per

Messia un Giudeo crocius.se

La punizione di questa perti-

nacia dei Giudei increduli fu

la rovina di Gerusalemme e la

di spersioi .e di tutta la nazione-

Anthegl'Imperatori e i Ma-
gistrati Pagani imitarono i

Giudei. Nerone, Domizia-
no , Severo furono perse-

cutori . Ai torto alcuni Scrit-
tori asserirono che avanti il

regno di Trajano non è slato

fatto alcun editto contro i Cri-

stiani ; la lettera di Plinio e la

narrazione di Tacito provano
il contrario . Sembra che' la

persecuzione di Nerone non
fosse circoscritta ai Cristiani

che erano in noma , ma si es-

tendesse in lutto l'impero.

PER
Citavasi per motivo, che i Cri-
stiani erano nemici del genere
umano , perché attaccavano
degli errori che si riguardava.^

no, come la religione di tutto

il mondoj si attribuirono tutte

le pubbliche calamità all'odio

che i Dei portavano ad essi, si

accusarono di Ateismo, perchè
non si scorgeva tra loro alcun
apparato esterno di leligione,

ne si conosceva altro Dio che
quelli del paganesimo. Furono
accusati di ogni sorte di delit-

ti ; cosa arrischia vasi a calun-
niare degli uomini considerati

quai pubblici nemici? Si rin-

tracciavano principalmente i

Vescovi e le persone ricche o
costituite in dignità . Celso
rimprovera ai Cristiani con
tutta la possibile amarezza il

furore generale che regnava
contro di essi : ma non imputa
loro altro delitto che di radu-
narsi in secreto, di non volere
adora, e i Dei deli' Impero , e

di andare in traccia a fare dei

Proseliti.

Ordinariamente si contano
ventiquattro persecuzioni da
Gesti Cristo lino a noi, pratica-

te contro il Cristianesimo; il

F. Riccioli ne aggiunge due ,

cioè la prima e l'ultima nell"

ordine che siamo per esporre.

.ì. Quella di Gerusalemme
suscitata dai Giudei contro S.

Stelano, e continuata da Erode
Agrippa contro S. Jacopo , S.

Pietro e gli altri Discepoli del

Salvatore , Act. e. 7. 8. 12.

Ella non si ristrinse tosto alla

Chiesa di Gerusalemme
,
poi-

ché S. Paolo, avanti la sua
eoaversione, avea avuto degli
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ordini dal Sommo Sacerdote
di portarsi ad esercitarla sino

a Damasco, ai confini della

Siria.

La seconda in Roma sotto

Nerone cominciò Fan. 54- di

Gesù Cristo, e durò sinoall'an.

/j8. in occasione dell'incendio

di Roma, di cui falsamente sì

accusarono i Cristiani , e del

quale lo stesso INerone vera-

mente n'era 1" autore ; Giove-
nale, Seneca, Tacito ne fece-

ro parola. I SS. Pietro e Paolo
furono martirizzati.

La terza sotto Domiziano
,

dall' an. 90. fino all' an. yb. S.

Giovanni Evangelista in Ro-
ma fu tuffato nell'olio bollente

é relegato nell'Isola di Patmos;
Kerva successore di Domizia-
no fece cessare la burrasca,e ri-

chiamò quei ohe erano rilegati.

La quarta sotto Trajano co-

minciò l'an. 08. e terminò l'an.

116. In questa occasione Pli-

nio il giovine governatore del-

la Bittinia, scrisse a Trajano
la lettera di èui parlammo nell'

articolo precedente; S. Igna-
zio Vescovo di Antiochia con-
dannato da questo Imperatore
e spedito a Henna, ivi fu fatto

morire l'an. 107.

La quinta fu fatta sotto A-
drianodall'an. 118. sino all'an.

129. Vi furono alcuni inter-

valli , e credesi che sieno suc-

ceduti per le apologie presen-

tate da Quadrato, ed Aristide

ìi questo Imperatore in favore
dei Cristiani ; vi furono tutta-

via ancora dei martiri sotto il

suo regno j l'an i5i;.

PER 55;
La sesta sotto Antonino il

pio, l'an. i58. durò fino all'an.

i55 L' an. i5o. S. Giustino

3\1andó la sua prima apologia

a questo Principe ed ai di lui

figliuoli, e pare che non sia

slata senza effetto, poiché vi.

sono dei rescritti diretti ai Go*
vernatoli di provincia che or-

dinavano che cessasse la per-

secuzione; ma sovente questi'

ordini furono male eseguiti.

Di fatto la settima ricomio-
ciò sotto Marco Aurelio 1' an.

161. e termino solo l'an. 174.
S. Giustino in questa occasio-

ne fece una seconda apologia
;

e tosto egli stesso sparse iì

proprio sangue in testimoni»

della sua fede; sostenne il mar-
tirio l'an. 167. e S. Policarpo»

l'an. 169.

L'ottava scoppiò Sotto Se-
vero, dell'anno igg. sino alla

morte di questo Principe nell'

an. 211.

La nona sotto Massimiano
l' anno 235. e durò solo tre

anni.

La decima sotto Decio l'an.

2^9. fu crudelissima, ma bre-

ve , perchè Decio mori 1' anno
25 (. In questo intervallo Ori-

gene fu messo' in prigione e
tormentato per la fede

j
per

ciò non potè sopravvivere ai

suoi patimenti solo che 'tre an-

ni, morì in Tiro l'anno 255.

Gallo e Volusiano ricomincia-

rono tosto a tormentare i Cri-

stiani.

Si conta l* undecima perse-

cuzione sotto i regni di Volu-

siano e Gallieno, durò tre atrfti
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• mezzo; la duodecima sotto

Aureliano dall'anno 273. sino

31276.
La tredicesima è la più cru-

dele di tutte, fu dichiarata da
Diocleziano e Massimiano Pan.

3o3. e continuò sino all' anno
5io. anche dopo la renunzia

che il primo fece dell'Impero;

la l'innovellò il suo collega Pan.

3i2. e Licinio altro Imperato-

re fecela durare nelle provin-

tie dove comandava, e sino

all'an. 5i5. JSon di meno lan.

3i5. avea fatto unitamente con
Costantino un editto di tolle-

ranza in favole del Cristiane-

simo. Dopo la sua morte Co-
stantino divenuto solo Impe-
ratore, diede la pace alla Chie-

sa. Mosheim nella sua Storia

Cristiana, esaminò con gran

distinzione le cause, le circo-

stanze, le conseguenze di que-

ste diverse persecuzioni.

La quattordicesima è stota

in Persia sotto il regno di Sa-
pore 11. ad istigazione dei Ma-
gi e dei Giudei, l'an. 043. Co-
storo persuaderono a questo
Principe che i Cristiani fosse-

ro nemici del di lui dominio, e

tutti attaccati agl'interessi dei

Homani. Secondo Sozomen©
vi perirono sedici mille Cri-
stiani , di cui non si sanno ì

nomi, e moltissimi altri senza
numero; gli Orientali li com-
putano aìcuui a 160. mille uo
mini, gii altri a ducendo millt.

Una quindicesima persecu-
zione mista di artifizio e cru-
deltà fu quella che fece Giu-
liano eontro i Cristiani l'anno

56a. fortunatameute duro un

PEK;
solo anno; ma se questo Imp^fe*

latore non fòsse perito l'anno

seguente , nella guerra contro

i Persiani, avea risoluto di a-

bolire interamente il Cristia-

nesimo . Korlholt, De persec.

Ecclesia? primitivo?.

La sedicesima 1' anno 566.

Valente Imperatore infetto di

Arianismo, perseguito i Catto-

lici sino all'armo Z/78.

L' anno 420, lldcgardo , Re
di Persia ,

perseguitò a fuoco

e sangue i Cristiani dei suoi

.Stati; questa deci(nasettima
persecuzione termino trentan-

ni dop> sotto il regno di Va-
rone V. Si disse e si replicò-

più di una volta che ne fu cau-

sa il falso zelo di un Vescovo
di Susa , chiamata Abdas o

Abdaa , che avea distrutto il

Tempio del Fuoco; ciò non è

precisamente vero; esamine-

remo questo fatto alla parola

zelo di religione

.

Dall'anno 433. sino all'an-

no 476. Genserico Re dei Van-
dali, Principe Ariano e crude-

lissimo, tormentò i Cattolici;

fece lo stesso Unerico suo suc-

cessore , come Gondebaldo e

Trasimondo, il primo l'anno

4$3. il secondo nell' anno 4y4-
il terzo nel!' anno 5o4 In Spa-

gna gli Ariani suscitarono una
nuova procella sotto Leovvi-

flildo o Leuvigildo Re dei Goti
ì' anno. 584- ma termine due
anni dopo sotto Recaredo.
La vent^simatei/.a persecu-

zione fu l'opera di Cosroa II.

Re di Persia. Questi avea giu-

rato di perseguitare i Homani
a fuyco ed a sangue, lincile li
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avesse costretti a rinunziare a>

Gesù Cristo e adorare il Soie
;

duro questo furore per venti

anni , ma linai mente tu vinto

dall' Imperatore Eraclio l'anno

4*27. e ridotto a morire dì la-

me da Sirua suo figliuolo.

La venìesimaqiiarta perse-

cuzione ebbe per autori gì' I-

«onoclasti, sutto il regno di

Leone Isaurico , e poi sotto

Costantino Copronimo ; i Cat-

tolici provarono gli effetti del

toro odio dall'anno 72Ò. sino

all' anno 1j5.
Non furono trattati meglio

in Inghilterra l'an. i554< sotto

i regni di Enrico Vili, e della

Regina Elisabetta sua figlia,

quando tutti e due si separaro-

no dalla Chiesa Romana .

Finalmente la persecuzione

vigesimasesta contro Irreli-

gione Cristiana cominciò nel

Giappone l'anno 1587. sotto il

regno di T«»co-6ania ad isti-

gazione dei Bonzi . Fu rinno-

vala l'anno 1616. dal Re Zon-
gusama, e continuala con al-

trettanta crudeltà sotto Tos-
conguno di lui successore l'an.

i6di. e il Ciistitnesimo fu del

tutto sterminato in questo Im-
pero. Vedi Giappone.

Vi furono pura molte perse-

cuzioni dichiarate contr» i Cri-

stiani ned' Impero della Cinaa

dove tuttavia ne resta ancora
un gran numero .

Per parlare qui soltanto di

quelle fatte sotto gì' Impera-
tori Romani è « erto che tutte

furono causate dall'odio di cui

erano animati questi Principi

Pagani coutro il CrislLnesi-

mo. Won si può citare alcun,

fatto positivo, per cui i Cri-
stiani abbiano meritato che il

G overno inveisse contro di es«

si ; in vano rintracciarono gli

increduli tutti i monumenti dei-

la storia per provarne qualcuno
N ul la di meno multi tra essi

intrapresero a giustificare Le

persecuzioni, e provare che il.

Governo Romano nonaveatoo
to;ciò che più i\i stupire, si è

che alcuni Scrittori Protestanti

gli hanno somministrato parte
dei loro materiali . Vedi Bar-
beyrac Trattato della morale
dei Padri e. 12. §. 49. Questa
apologia merita un poco di

esame .

1. I Romani , dicono questi

dissertatori , confondevano 1

Cristiani coi Giudei ; eome
questi molestavano il Governa
colle frequenti loro ribellioni

nella Giudea, si giudicò che i

Cristiani non fossero i sudditi

pili sottomessi. Sembra che ab-

biasi fatto morire Simeone pa-

rente di Gesù Cristo
,
perchò

era della stirpe di Davide, e

per conseguenza sospetto di vo-

ler suscitare delle turbolenze .

Risposta. Tacito e Svetoni*>

distinsero formalmente i Cri-

stiani dai Giudei. Plinio e Ti a-

jauo non poterono confonder-
li , il primo era convinto dalle

informazioni giuridiche , che
il gran numero dei Cristiani

non erano Giudei , .ma Pagani

convertiti. 1 Giudei in vece di

essere compresi nei suppiizj

dei Cristiani, erano i loro pi in-

cipali accusatori . Quali tui ì»j~

lenze poteva eccitare Simco-
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fte , vecchio di ottant* anni/ fu

accusato di essere Cristiano e

parente del Signore, da alcuni

eretiti che essi pure furono

convinti essere del sangue di

Davidde; questi non furono
fatti morire . Egesippo in Eu-
sebio Hist Eccl. I. 5. e. 3-2.

2. Lia società dei Cristiani

dovette sembrare ai Hornani
pericolosa, perché erano assai

uniti tra essi
,
pressoché affatto

separati dal rimanente della

società, unicamente soggetti al

dominio dei Vescovi, che ri-

conoscevano persoli Giudici e

soli Magistrati .

Risposta. Sotte Diocleziano
in principio del quarto secolo,

com'è potevasi credere che la

setta dei Cristiani fosse una
società pericolosa, dopo laspe-

rienza di duecento anni, in cui

non avea dato al Governo al-

cun motivo di querela ? Qui ci

elìcono che i Cristiani erano
assai uniti tra essi , in altro

luogo ci si rinfaccia che erano
divisi in molte sett« le quali si

detestavano . Essi erano sepa-
rati dal rimanente della «OBielà*

solo negli esercizj di religione,

quanto al resto viveano come
gii altri cittadini . Tertulliano
io fa riflettere ai Magistrati
Romani . Dunque é falso ch«
non fossero soggetti all'autori-

tà civile, 1' aveano espressa-
mente ordinato Gesù Cristo e
S. Paolo, e Tertulliano pren-
de anco in testimonio gli stes-

si Magistrati . Plinio non rap-
presenta a Trajano questa so-
cietà come pericolosa , ma co-
me una&upersuzione eccefiiya

PER
e materiale, questi sono i Suoi
stessi termini.

5. Se il potere eccessivo dei
Vescovi sull' animo dei loro

seguaci sia sembrato pericolo-

so agi* Imperatori , se ne .scor-

ge un esempio in occasione del
martirio di Fabio Vescovo di

Roma nella lettera 52. di San
Cipriano

.

Risposta. Il pretesto dei Ve-
scovi , sotto il regno degl'ini

'

peratori Pagani, è una chime-
ra ; Costantino loro diede un'

grado di autorità negli affari

civili , e gì' increduli ne fanno
a lui un delitto. Essi falsifica-

rono la lettera di S. Cipriano
per fondare una calunnia; egli

dice che il tiranno
{_ Decio

}

sarebbe stato meno spaventato

vedendo sollevarsi contro di

Se un competitore dell'Impe-
ro , che nel vedere stabilire in

jRoma un rivale del suo sacer-

dozio: i nostri avversar; tra-

ducono , un rivale del suo pò"
fere , e fanno ragionare male
S. Cipriano. Ma la rivalità del

sacerdozio riguardava unica-

mente la religione; per altro

ivi parlasi di S. Cornelio e non
di S. Fabiano

.

4- 1 Cristiani ricusavano di

pregare gli Dei e di sacrificare

a quelli per la prosperità degli

imperatori , rendere alle loro

immagini gli onori che Y uso

e 1' adulazione aveano stabili-

to; S. Policarpo non volle mai
dare all'Imperatore il nome di

Signore Ce lo dice Eusebio

Hist. Eccl. I. 4- e. i5.

Risposta. Nuova falsità Di-

cerasi a S. Policarpo : >, Che
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^ male vi é a dire, Signore Ce-

,, sarei e sagrifìcare per esse-

„ re messo in liberti ,, ? Dun-
que non bastava dare a Cesare
il nome di Signore doveasl sa-

crificare. S. Policarpo innanzi

al giudice, ricusò di giurare;^/

genio di Cesare, perché questo

preteso genio era una falsa

Divinità . Aggianse: ,, Ci viene

,. ordinato di rendere ai Ma-
,, gistrati ed alle Podestà sta-

,, bilite da Dio l' onore che

„ loro é dovuto, ma senza far-

,. ci rei .,. S. Paolo dando que-
sto comando parimente racco

mandò di pregare pei Principi

e i Sovrani , e Tertulliano pro-

testa che i Cristiani non man-
cavano mai ad un tal dovere .

Volendo che rendessero alle

immagini dei Cesari gli onori

ad es«i attribuiti dail adulazio-

ne e dalla superstizione , si

esigeva che fossero idolatri .

5. Il popolo istigato dai Sa-
cerdoti del Paganesimo , ri-

guardava i Cristiani come em-

pj, cerne nemici degli Dei ; at-

tribuiva loro tutte le pubbliche
calamita ; di continuo gì idava-

si nell' anfiteatro : Face perire
gli empj . I Magistrati dovet-
tero determinarsi a castigare

degli uomini che ricusavano di

disputare innanzi ad essi .

Risposta . Ma perchè si ri-

guardavano i Cristiani corno

empj , atei, malvagi? perchè
non volevano adorare gii Dei

;

dunque in essi perseguitavasi

la sola religione . E' falso che
i Cristiani attaccali con giusti-

zia dai Pagani abbiano n'cusa-

todi piatire innanzi ai Ma^i-
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*tra!*i j
quanto alle questioni

che potevano avere ti a essi, S.

Paolo areali esultali a termi'
narle per mezzo di arbitri : ciò

non era proibito da alcuna leg-

ge jR umana .

6. Come i Cristiani facevano
le loro radunanze di notit , si

crederle che cospirassero con-
tro lo Stato, si accusarono di

mangiare un fané io ilo ed im-
brattarsi con orniLiii empietà.
Forse questa accusa era

data riguardo ad alcune sette

di Eretici, che i Y sgarri non
sapevano distinguere dagli Or-
todossi .

Risposta . Tulte queste ac-

cuse erano dimostrate false

dalle informazioni date da Pli-

nio ; tuttavia Traiano ordinò
che fossero puniti i Cristiani

accusati e'convinti ; dvnque e-

rano puniti non per alcuni de*-

litti , ma per la loro religione.

E' certo che l'odio re

dei Pagani era il solo 1

mento di tutte le loro calun-
nie . Pure tutti non erano u-
gualmente furiosi: S. Atanasio
riferisce che nella persecuzio-
ne di Diocleziano e Massimia-
no , molti Pagani nascosero
dei Cristiani

, pagarono delle

ammende, e lasciaronsi met-
tere in prigione piuttosto che
palesarli. Hist. Jrian. n. 6^.
op. t. i.p 58a. Dunque qual-
che volta si rendeva giustizia

alla loro innocenza.

7. L' opinione dei Cristiani

sul prossimo fine del mondo e
sulla vita futura , fece credere
che qwesii Misantropi godei se-

ra delle pubbliche calamità ,
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«lì fecero riguardare come ne-

mici delta sì.cieli. Tacito dire

che furono convinti di odiare

il genere umano.
Risposta. ( li pare che la fra-

se di Tacito piuttosto signih

chi che furono convinti di es-

sere odiati dalgenere umano .

Ma che importa? Il gridare

lolle impios di cui rimbom-
bava l' anfiteatro, non&ìgnitìca,

fate perire quei che odiano il

genere umano, Pi'uuo, Trajano,
gli !-:ditti degli Imperatori, Gel-
so, Giuliano,] libanio, Porfirio,

ec. non condannarono i Cri-

stiani per questo motivo , ma
perchè detestavano la idolatria,

ne sono una prova gli alti dei

Martiri. (Quindi quale pretesto

potevanotvere i Pagani di ac-

cusarci Cristiani che odiano il

genere umano l certamente
perchè insegnavano che gli a-

doratori degl'idoli erano dedi*

cati alla eterna dannazione .

Questa credenza che dovea
sembrare odiosa ai Pagani, non
era però un delitto contro l'or-

dine della società , né contro
le leggi

.

8. kcco un'accusa più grave,

I Cristiani sovente pel loro fa-

natico e lui bidenti) zelo si han-
no tiralo addosso la persecu-
zione ; andavano ad offendere

gli Dei nei loro tèmpi, a rove-
sciare gli altari, spezzare gì' i-

doli, interrompere le ceitmo-
nie Pagane : no» sono mai per-

messe queste suite di affronti.

Risposta . Se ciò accadde di

frequente, per che non ne scor-

giamo aìcun vestigio negli sent-

ii degl» antichi nostri nemici?
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con citi avriano scusato la lorp,

crudeltà . In tutta I' estensione

del Fiumano Impero pel corso
ti/ treceat' anni di persecuzio-

ne , appena si possono citare

duo o tre csempj di zelo im-
prudente per parte di un Cri-
stiano , ed .iicuni Scrittoti Ec-
clesiasti! i ce li hanno trasmes-
si . Parlasi di un certo Teo-
doro sol lato, che bruciò il tem-
pio di Gioele nella città di A-
luasea, e questo tatto assaissi-

mo apocrifo viene riferito dal

solo Metafraste. Citasi Poliut-

te che insultò gl'idoli in un
tempio, né v' è altra prova
che la immaginazione di Cor-
nelio -

y
gli atti del Martire San

Poliutte non ne fanno alcuna
parola . Ttllem. Mem t. 5. p.
l\il\. Jos. Assemani Calend. t.

6. ad. 9. Januar- Ci sovviene
di un Cristiano che in N ito-

media lacerò 1' editto fatto da
Diocleziano contro il Cristia-
nesimo: dunque non fu la cau-
sa della persecuzione , poiché
era già' ordinata. Quei che con
più attenzione , esaminarono
questo tratto di storia , sono
persuasi che la vera causa di
questa tempesta sia stata la

<> elosia e il dispetto dei Sacer-
doti Pagani , i quali vedevano
decadere ed annientarsi il loro

credito , la loro autorità e po-
tere sul popolo a misura che il

Cristianesimo faceva dei pro-
gressi ; riuscirono ad inasprii

re Diocleziano Principe timi-

de» , incostante , superstizioso,

e strappargli I' editto che fece

contro il Cristianesimo . Que-
ste sono tutte le prove che i
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Mostri declamatori oppongono
a venti monumenti che atte-

stano la pazienza invincibile

dei Cristiani in generale.

Con si poco fondamento ac-

cusano i Cristiani di avere so-

vente insultato i Magistrati sul

loro Tribunale , ed aver pro-

vocato la loro crudeltà ; essi

non possono provarlo , e Cle-

mente Alessandrino riprovò

formalmente una tale condotta.

Il Concilio Elvirense tenuto 1*

anno 5oo proibì di mettere nel

numero dei Martiri chi fosse

stato ucciso per avere infranto

gì' idoli

.

Finalmente i nostri avver-

sar] ci mostrano che i Cristia-

ni dovettero avere per nemici

i Sacerdoti del Paganesimo ,

gli Aruspici ,
gì' Indovini , i

Magi di cui scoprivano la fur-

beria ,• tutti costoro interessati

a conservare la idolatria , su-

scitavano il popolo contro i

Cristiani che volevano disti un-

gerla . D' altronde gli scritti

dei primi Apologisti del Cri-

stianesimo sono pumi di fiele,

d'invettive di crudeli motteggi

contro il Papanesimo , loiiU'o

gli Dei , ed i loro adoratori

.

Risposta. I Cristiani ebbero

anco per nemici i Filosofi che

proteggevano gli errori popo-

lari, e questi più di una volta

esercitarono contro di essi il

nobile offiziu di accusatori: ma
qual fu il pi etesto di tutti co-

storo ? 1' empietà . Gli Apolo-

gisti dei Cristianesimo non fe-

cero mai contro gli Dei de'Fa-

gani motteggi cosi crudeli, co-

me Aristofane , Seneca , Irin-
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venale che misero in ridicolo

gì' Indovini e gli Aruspici io

un modo più- ingiurioso che

non fece Cicerone ; neppure

declamarono con tanta ama-

rezza contro la idolatria, co-

me gì' increduli moderni tan-

no contro la nostra religione :

forse questi ultimi si credono

perciò degni di essere perse-

guitati ed uccisi ?

Ripetiamolo , ella é una co^

sa scandalosa vedere i Prote-

stanti suggerire agl'increduli

le ragioni per provare che i

Cristiani aveauo meritato le

crudeltà sofferte uagl' Impera-

tori Pagani. Mosheim è tra que-

sti ; egli cita Eusebio, Hist Ec.

1. 8. e. j. il quale prima di rac-

contare la persecuzione di Dio-

cleziano e Massimiano, espone

lo stato florido in cui era il

Cristianesimo, e poi descrive

i disordini nati tra i Cristiani

in tempo della pace che aveano

goduto , l'ambizione, le mutue

animosità, le questioni dei \ e-

scovi,gli odj , le ingiustizie,

gli artitizj dei privati . Tutti

auèsti delitti (aggiunge que-

sto Storico ) aveano irritato il

Signore , e per punirli infiam-

mò la collera dei pi. rsecutori

.

Mosheim conchiude che i Cri-

stiani stessi somministrarono

le armi ai loro nemici, diedero

motivo ai Pagani di rappresen-

tare agi' Imperatori che era .

pubblico interesse steiminare

una setta tanto turbolenta e

nemica uella quiete , e tanto

capace di abusare della indul-

genza del Governo . Hist. Ch,
•5. itìct. § -22. n. >.
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Questa conseguenza porta

Seco il passo -li Eusebio? Per-

ché Dio fu giusto ponendo ì

vizi dei Cristiani , ne segue

forse che gli Imperatori fosse-

ro equi perseguitandoti a fuo-

co ed a sangue ? Non é questa

la sola occasione nella quale

Dio si sia servito della stoltezza

e frenesia ie- ti; anni per casti-

gare nel suo popolo delle col-

pe Qhf non sembravano meri-
tare un trattamento tanto ri-

goroso .

Ma si vogliono delle prove
positive per giudicare del vero
senso della narrazione di Ea-
«ebio

J.. Ella é una pazzia il pre-

tendere che i costumi dei Cri-
stiani del terzo secolo fossero
pili cattivi di quelli dei Paga-
ni, che di tutti i sudditi del-

l' Impero questi fossero i me-
nosottomessi alle leggi, i mag-
giori nemici , della pubblica
quiete , i più capaci d' inquie-
tare il Governo ; che perciò

doveasi unicamente inveire ,

contro di essi . Dunque biso-

gnerà supporre che comincian-
do da Nerone, tutti gli Impe-
ratori che perseguitarono i Cri-
stiani fossero tanto animati
per motivs del pubblico bene,
quantunque molti di questi

Principi abbiano reso una for-

male testimonianza al caratte-

re pacifico ed alla innocenza

dei Cristiani. Bisognerà altresì

supporre che Diocleziano nei

primi diciotto anni del suo re-

gno, fosse un pessimo politico,

non solo tollerandoli, ma ac-

cordandogli la sua amicizia

,
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Sofferendoli nel suo palazzo ,

ed incaricandoli diversi impie-

ghi; e che cominciò ad esser

savio solo allora che il di lui

animo diventò peggiore.
•2. Un altro assurdo più forte

si é il pretendere che un mo-
stro di crudi Ita , come Massi-
miano Galero, il quale per suo

divertimento faceva divorare

gli uomini dagli orsi, e gettare

i poveri nel mare quando non
potevano pagaie le imposte , e

fece uccidere i suoi Medici per-

ché non potevano guarirlo, e<*.

fosse capace di agire per un
motivo di pubblico hene. Si sa

che Diocleziano suo collega-

molto gli ha resistilo prima di

acconsentire alla persecuzione
e che finalmente per Viltà ha
ceduto . Lattanzio de Mort.
persec. cu. Non è meno cer-

to che il solo motivo dell'odio

contro i Cristiani fosse la stu-

pida superstizione cui si avea
abbandonato, e nella quale era

mantenuta da sua madre, don-
na cosi empia come esso. Ihid.

3. Quando tra i Cristiani ve
ne fossero stati alcuni dei col-

pevoli ; non era questa una ra-<

gione di fare entrare gl'inno-

centi nella stessa proscrizio-

ne , d' inveire contro Prisca
moglie di Diocleziano, e con-

tro Valeria sua figlia sposa di

Massimiano Galero, di far pe-
rire coi castighi tutti gli ufizia-

li del Palazzo che erano Cri-
stiani , o soltanto in sospetto

di essere tali . 1 disordini di

cui parlò Eusebio , non erano
di tal natura (he meritassero

cosi crudeli tormenti . No*
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erano stati mai trattati con

tanta barbarie i Pagani che a-

veano eccitato delle sedizioni,

fatto degli attentati contro la

vita degl* Imperatori , o intriso

le mani nel loro sangue. Se Eu-
sebio avesse dipinto cogli stes-

si colori i costumi di una setta

di Eretici , direbbero i nostri

avversar] che ha esagerato .

Cinquantanni ptima S. Cipria
4

ho avea fatto gli stessi rimpro-
veri ai Cristiani in occasione
della persecuzione di Decio, l.

de lapsis
,

quindi non segue
che l'an. 249- fossero già sud-
diti turbolenti , ed i più pessi-

mi cittadini dell' Impero.
4- Una prova che la loro

condotta fosse irreprensibile

nell' ordine civile , è quella ,

che si ha dovuto opporre ad
essi dei falsi delitti. Massi-
miano fece dare fuoco al Pa-
lazzo dai suoi emissarj , e di

questo incendio ne imputo i

Cristiani, come avea fatto Ne-
rone per rapporto a quello di

I? orna , del quale egli stesso n'

era l'autore, Lattanzio ibid.

e, 14. Chiunque acconsentiva
a sacrificare , era mandato as-

soluto , e. i5. Dunque l'Apo-
stasia avea la virtù di cancel-

lare tutti i delittie guarire tut-

ti i vizi l

5. I Cristiani furono giusti-

ficati dal tiranno stesso che
avea risoluto di sterminarli .

Massimiano Galero vicino a

morire e tormentato dai suoi

rimorsi , l'an. 3n. fece unE-
ditto per far cessare la perse-

cuzione ; dichiarava ehe avea
inveito contro i Cristiani , non
per punirli di veruno atten-
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tato contro l' ordine pubbli-

co , ma ,, perché aveano a-

„ voto la pazzia di rinunziare

„ alla religione ed agli usi dei

„ loro avi, di farsi delle leggi

„ conformi al proprio genio,

„ e tenere delle radunanze

„ private „ , Questi dunque
se no tutti i loro delitti . Ag-
giunge che come molti perse-

verano sempre nel loro senti-

mento , né rendono più culto

agli Dei dell'Impero néaquel-
lo dei Cristiani , loro accorda
la grazia di permettere che vi-

vano nel Cristianesimo e rico-

mincino le loro adunanze, pur*

che niente facciano contro 1*

ordine pubblico . Li eccita a

pregare il loro Dìo per lui e

per la prosperità dello Stato .

Lattanzio de Mort. Persec. e.

54. Eusebio l. H. e 17. Massi-

miano nel rescritto che lece

1' anno seguente per lo stesso.

soggetto , non gii diede altri

rimproveri che quelli di Massi
miano Galero .Eusebio Z.y.c.9.

Elia è una e osa che affligge ve -

dere alcuni Protestanti che si

dici no Cristiani , essere con-
tro i loro fratelli del terzo se-

colo più ingiusti e malvagi de-

gli stessi persecutori .

6. Sopra i fatti di cui par-

liamo non si puoricusare l'au-

torità di Lattanzio, egli n' era

testimonio oculare ; Dioclezia-

no avealo chiamato in Nicò-

rnedja ed albergato nel Palaz-

zo : le scene più crudeli si fe-

cero sotto i suoi occhi ; egli

stesso conosceva i personaggi

dì cui fece il ritratto . Eusebio)

scrisse la sua storia solo in

tempo delle turbolenze deit*



À'rianismo ;
può benissimo a-

ver attribuito al Clero ed ai

Perieli dell'anno 3o?. la con-

dotta e il carattere ai quelli

dell' tn 35o. e i disordini che
gli Ariani Cecero nascere nella

Chiesa .Jtfa noi non abbiamo
bisogno di questa conghieltura

per giudicare del valore di

guanto ha detto .

7. Finalmente Mosheim Tu

più giudizioso e più equo in

uu altro luogo della «tessa ra-

perà Uist. C.hrist. sect. 4- §•

li. Note • si mette a provaia

che le cause della persecuzio-

ne di Diocleziano e Massimi»*
no furono . 1. le imposture dei

Sacerdoti Pagani e degli Aru-
spici , i quali assicurarono
questi due imperatori , che la

presenza dei Cristiani faceva

che li Dei non accettassero i

sacri fizj , né rendessero oome
vin tempo gli Oracoli ; a. Gli

artifizj dei Filosofi , i quali

persuasero ad essi che i Cri-

stiani aveano cambiato la dot-

trina del loro maestro , che G.
Cristo non avea mai proibito

di rendere il culto agli Dei; 5.

l'ambizione di Massimiano,
il quale invaghito dal proget-
to di rendersi solo padrone
dell'Impero, temeva chei Cri-

stiani non si arrotassero nel

partito d» Costanzo Clora e di

Costantino suo figliuolo , che
erano stati loro sempre favo-

revoli. Che queste cause sieno

reali o immaginarie , nessuna
può far disonore ai Cristiani

uè recare aleuti progiudi/.io

alla loro condotta .

W011 sarebbe più difficile mo -
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strare l'innocenza de' Cristia
ni a migliaja martirizzati nel-
la Persia , che quella delle vit-

time delia barbarie degl'Impe-
ratori Romani , contro i primi
nonsi possono l'are delle accu-
se più «ode che control secon-
di. Già quei cheli calunniano si

Conlutano reciprecamente j al

cuni dicono che i crisfiani fu-

rono turbolenti e sediziosi sin

dalla loro origine, gli altri pre-
tendono che il Cristianesimo
siasi da prima stabilito nel si-

lenzio senza che lo sapessero
gì' Imperatori e il Governo

;

ma che quando acquistarono
forze , i Sovrani furono in ne-

cessita di abbracciarlo. Ciò
ci può far conchiudere che se

i nostri stessi avversai'] fosser

ro abbastanza forti adoppereb-
bero la violenza per farci es-

sere increduli .

Cosa devesi altresì pensare
quando i Protestanti vogliono

farci riguardare le crudeltà

praticate contro i Cattolici dai

Vandali in Affrica come una
rappresaglia di quelle che gì'

Imperatori aveano messo in

uso contro i Donatisti ,
gli A-

riani , ed altre sette Eretiche?

Per verità , il tte Ennerico ad-

dusse questo pretesto in in u-

no dei suoi Editti riferito da
Vettore de Vita , de perseci.

Vandal.l. 4. e li. * ma vi era

forse la menoma apparenza
di giustizia ? Le sette, perse-

guitate dagl Imperatori, avea-

no eccitato la pubblica indi-

gnazione colle sedizioni, col-

le violenze , colle vie di fatto

di cui si erano servite per dis-
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seminare i suoi errori ; lo ab-

biamo mostrato parlando di

ciascuna in particolare . Ma
con quali attentati i Cattolici

Affricani aveano acceso il fu-

rore dei Vandali? GÌ' Impera-
tori non aveano mai praticato

contro alcuna setta Eretica le

uccisioni , le stragi , le tortu-

re onde i Vandali segnalarono

la loro barbarie. Non si può
leggere senza orrore la rela-

zione fattane da Vettore de
Vita testimonio oculare. Tor-
mentavano i Ottoiici unica-

mente per causa della loro

credenza, e per obbligarli a

professare i' Arianismo ;
gì'

Imperatori aveano inveito con-

tro gli Eretici a causa ut-Ma

turbolenza e sediziosa loro

condotta . Come i Protestanti

per istabilir.si hanno imitato il

procedere di questi settarj , e

che spesso fu necessario repri-

merli coli* arme alla mano , si

crederanno sempre in diritto

come i Vandali , di sterminar-

ci , se lo potessero , col pre-
testo di rappresaglia .

PERSEVEKANZA; corag-

gio e costanza di un anima che
persiste nella . pratica della

virtù j nonostante tutte le ten-

tazioni e gli ostacoli che vi si

oppongono . Si chiama perse-

veranzafinale la felicità di un
anima che muore nello stato

di grazia santificante .

Dunque si può riguardare

la perseveranza in due aspet-

ti •, uno puramente passivo ,

ed e la morte dell'uomo in

istato di grazia . Così i fan-

ciulli che muojono dopo aver
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ricevuto il Battesimo e prima
dell' uso della ragione , gli a-

dulti che sono tratti da questo
mondo itntnediamente dopo
avere ricevuta la grazia della

giustificazione , ricevono da
Dio questa perseveranza pas-
siva . L'alti;, che si può chia-

mate perseveranza attiva , è

la corrispondenza deH' uomo
alle grazie che Dio gii conce-
de per continuare a fare il be-
ne , ed astenersi dal peccato.
Questa dipende dall'uomo , e
da Dio ; ma non dipende da
lui essere levato da questo
mondo nel momento che è in

stato di grazia .

Pelagio pensava che 1' uomo
potesse perseverare sino alia

line nella pratica rieiìa virtù

colle sale forze della natura ,

o almeno col solo soccorso dei

lumi che la fede gli sommimi
stra : i Semi- pelagiani aveano
la stessa opinione . S. Agosti-

no asserì contro di essi colla

Chiesa Cattolica , che 1' uomo
ha d' uopo per questo di una
grazia particolare e speciale

distinta dalla grazia santifi-

cante ,e che questa grazia non
manca mai ai giusti se non per
loro colpa . Lo provò nel suo
trattato del dono della perse-
veranza , che è una delle sue
ultime Opere , e già lo avea
fatto nel suo libro de corrept.

et grat. e 16- Questa pure é
la dottrina confermata nel se-

condo Concilio di Orante can.

25. e dal Concilio di Trento
Sess. 6. e. li.

S. Agostino in questo stesso

libro de cor. rept. et grat. e.
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32. fi. 3/f. mette una differen-

za tra la grazia della pei seve

ranzn concessa agli Angeli ed

al!' uomo innocente 9
e quella

che Dìo concede attualmente

iji predestinati ; la prima, di-

t;e «.'gli , dava ad Adamo il

potere di perseverare sw vole-

va , e la chiama adjutorium

sàie quo; la seconda rende l'

uomo formalmente perseve-

rante , e l« chiama adjutorium

quo . Di fatto , tosto che il do

no «Iella perseveranza finale

contiene la «norte iti stato di

grazia, con questo soccorso é

impossibile «he il giusto non
perseveri: poiché colla morte

è irrevocabilmente stabilito

nello stato di giustizia . „ In

,, tal guisa (dice il Santo Dot-

„ tore ) Dio provide alla de-

„ bolezza della volontà «ma-

,, na indirizzandola irresisti-

„ biUnente e invincibilmente

„ al bene, ibid, n. 58. Ma fin-

3 , che 1' uomo e in questa vita

,, non sa se abbia ricevuto il

,, dono della perseveranza ,

?s poiché può sempre cadere;

„ chi non persevera sino alla

„ fine certamente non lo ha

„ ricevuto ,,, De dono persey.

cap. 4-

Quando alcuni Teologi vol-

lero applicare ad ogni grazia

attuale interiore ciò che Santo
Agostino disse della perseve-
ranzafinale,zuavo, la distinzio-

ne tra adjutorium quo , e adju-

torium sine quo, come la chia-

ve di tutta la dottrina di que-

sto Padre circa la grazia, abu-

sarono scioccamente della cre-

dulità dei loro proseliti j volle-

VRK
ro persuadere che la volontà

umana sotto l'impulso della

grazi 1 attuale , non agisce pili

che il giusto che muore colla

grazia santificante, e che ella

è in uno staio puramente pas-

sivo . S. Agostino non insegnò
mai questo assurdo .

Dalla di lui dottrina con ra-

gione conchiudesi che il dono
della perseveranza finale con-
tiene 1. una provvidenza ed

una prolezione speciale di Dio,

che allontana dai giusti ogni

pericolo ed occasione di cade-

re, particolarmente all'ora dei-

La m,orte . "2. Una serie di gra-

zie attuali efficaci cui l'uomo
non mai resiste , e soprattutto

la grazia efficace nell'ultimo

momento della vita j
questo

doppio favore é certamente un
dono preziosissimo. Dunque i

Teologi hanno buon fonda-

mento di sostenere , come S.

Agostino, che il giusto non può

meritare questo dona in rigo-

re, , de condìgno ) ma che in

qualche maniera può renderse-

ne degno, de congruo, ed ot-

tenerlo da Dio colle orazioni ,

colle buone opere , colla som-
missione e confidenza.

I Protestanti sono divisi su

tale questione della perseve-

ranza finale. Gli Arminiani so-

stengono che il giusto il più
• confermato nella fede e nella

pietà può sempre cadere
;
que-

sto articolo della loro dottrina

fu condannato dal Sinodo di

Dordrecht . In conseguenza i

Gofciaristi attaccati a questo

Sinodo, pretendano che la gra-

zia del giusto sia inamissibil» ,
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.che non possa ma; perder!<L/o-

'nente efinalmente ;da\ yjc

ne segue «.he la sua perseveran-

za e non silo infallibile, ma
necessaria. M. Bnssuet Storia

delle variaz L 'i-j- ha ciimo-

sfatu I' empietà di questa iot

trina, d L>. Arnaudre fece ve-

dere le funeste conseguente

nell' Opera che ha per titolo ,

il Rovesciamento della morale

di G. C pegti errori dei QJ-
vinisi t, circhi la giustificazione.

In util niente Basnagc ha tatto

ogni «forzo per palliarne l'as

su filo , Storia della Chiesa , l.

2(5. e 5. §. 5- altro non fece che

mascherare sotto delie ciarle

l'e'ligibih che non giustifi-

cano .'.leuno, degl'uicoii venien-

ti, ed abusa di alcuni passi dei

Padri , cui da un senso t'di&o e

contrario alla loro intenzione .

Vedi Inamissibile .

PERSIA. Debbiamo parlare

di questo Regno e degli abi-

tanti di esso , solo per esporre

quel che sappiamo dello stabi-

limento e durata del Cristia-

nesimo tra questi popoli . E'

tradizione costante presso gli

Orientali , che i SS. Apostoli

Pietro , Tommaso, Bartolo in

meo , Matteo e G-uida abbiano

predicate l'Evangelio nelle par-

ti Orientali dell'Asia, nella

Caldea , Mcsopctamia e Per-

si i ; che S. Tommaso sia an-

dato auco sino alle Indie ; che

in progresso i loro Discepoli

abbiano portato il Cristianesi-

mo nella Tartaria e sjno nella

China . L' erudito Assettimi

diede le prove di questa tradi-

zione in una dissertazione so-

Bergier Tom. XII,
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pra i Nest'iriani o Caldei

, po-
sta nel principicele! 4 volutane

della sua Bibli teca Orientale:

non gli iti può opporre alcuna

g une.
1 ra i Protestanti Beausobre

e }\ • 'Srteim , Critici per altro

assai puntigliosi , seguirono

questa opinione : sembia che
il primo 1' abbia abbracciata

pei contradire gli Autori Cat-
tolici , i quali pensarono che
quando San Pietro scrisse nel-

la sua 1. Lettera e. 5. v. i5 la
Chiesa eletta con voi in Labi-

Ioni, i- e il miofiglio Marco vi

salutano, abbia inteso sotto il

nome ii B ibiionia, la città di

: dove allora si trovava .

Beausobre sostieae ciò esser

falso ; che in quel iuogo si par-

la deli.i Babilonia d'Assiria,

dal che ne segue che S. Pietro

avea ivi predicato . Storia del
Manieh. I. a. C- 5.

^on è qui il luugo di trat-

tare sid'atta questione; è ceito

che dopo il primo secolo della

Chiesa , vi furono nel. a Persia

dei Cristiani , e nel secolo se-

guente erano sotto la giuris |i-

irione dei Vescovi di S.leucia.

Eglino furono assai quieti suiti

al quarto, in tempo che gl'Im-

peratori Romani perseguitava-

no i fedeli nelle Provincie del-

l'Asia ad essi soggette, i Re
di Persia, protessero od alme-
no tollerarono nei loro Stati il

Cristianesimo . L' an. 5z5. un
Arcivescovo di Seleucia ciia-

mato Papas spedi due deouta-

ti al CoóciUo xMceno; ii Vesco-

vo di Edessaed un Vescovo di

Persia vi assistettero. Osserva

24
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«Assemani che nella Persia si

introdusse lo staio monolitico

pochissimo tempo dopo la sua
nascita in Egitto, che vi fece

grandi progressi , che la più

parte dei Monaci Persiani tii-

irono Missionari e spesso in-

nalzati al Vescovado .

Ma tosto che gl'Imperatori

Homani ehbero abbi acciaio il

Cristianesimo , e lo lesero do-

minante neil' Impero , questa
religione divenne sospetta ai

Ile di Persia ; per un effetto

deli' odio nazionale , comin-
ciarono a diffidare dei Cristia-

ni , a riguardarli quali nemici

del loro dominio , e quali sud-

diti sempre pronti a darsi ai

Romani . Per conseguenza sin

dall'anno 55o, Sapore 1.1 . lece

contro essi ima crudele perse-

cuzione, nella quale gli Orien-
tali contano 160. mille martiri;

questa strage fu rinnovata nel

secolo scguen'e , sotto il regno

di Varanes *• d* Isdedgardo .

Nel principio del quinto se-

colo , i fautori di N estorio ,

proscritti nell' Impero Koma-
no, ri frigia ronsi nella Persia,

e vi di -seminarono il loro er-

rore. Un certo Barsuma , di-

venuto Vescovo di Nisibia ,
1'

anno 4 J5? "buso del suo favore

presso il rie Forozes per per-

vertire e perseguitare i Catto-

lici , descrivendoli quali amici
ed esploratori dei Romani .

Qnanto più g
!

i eretici furono
perseguitati dagP Imperatori

,

tanto più furono protetti dai

Persiani
,
per» he non si potes-

se pni sospettare che avessero

PER
intelligenza coi nemici del no-
me Persiano.

Dunque non é stupore che i

Nestoriani in questo regno ab-
biano acquistato l'ascendente
sopra i Cattolici, e vi si sieno
mantenuti lungo tempo

j
pure

molte volte s' imbarazzarono
neile persecuzioni eccitate con-

tro i Cristiani. In generale i

Persiani li trattavano bene o

male, secondo che erano in

pace od in guerra coi Romani
;

e quando si aveano a fare dei

trattali, pei 01 dina, io i Vesco-
vi o Cattolici o Neflt orioni n'e-

rano i mediatori . Questi o Iti-

mi nei secoli sesto e settimo ,

proiittarono dei momenti di

calma di cui godevano, per is-

pedire dei Missionari , nella

Tartaria e sino alla China, f^.

]Sì ESTORTACI

I Maomettani 1' an. 652. di-

venuti padroni della Persia ,

accordarono tosto ai Nestoiia-

ni il libero esercizio della loro

religione; ma sebbene abbiano
sempre avuto meno avversione

peglì Eretici che pei Cattolici,

non cessarono mai di sfogateli

loro genio oppressore contro
gii uni e gli altri. Il numero dei

Cristiani di secoloin secolo di-

minuì nella Pois a, i Nesto-

riani sono quasi estinti , ed i

Cattolici che vi si trovano, fu-

rono convertiti negli ultimi

tempi dai Missionari , della

Chiesa Ho m.'in a .

Malgrado i'osinazione, con

cui si stengono i Protestanti

che non si può esseie Cristia-

no senza leggere la {Scrittura.
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Santa , non si può provare che

nei primi sec< li sieno stati tra-

dotti in Persiano i Libri Santi.

A 1 giorno d'oggi si accorda

che la versione Persiana che

abbiamo di alcune parti della

Bibbia, non cantica. VeliB\ii-

uìa. La Lil urgia fu sempre ce-

lebrata io Siriaco presso i Cri-

stiani della Persia, tra i ]\e-

stojiani come tra i Cattolici ,

sebbene questa non fosse !a lin-

gua volgare . Vedi Liilt.gìa .

ì'El\SONA ; sostanza indi-

viduale di una natura ragio-

nevole , e intelligente . Questa
è la definizione data da Boezio

e a lottata dai Teologi .

Pretendesi che il latino per-

sona abbia significato in origi-

ne la maschera degli Attori

di animatici, questi talvolta so-

no chiamati personali
,
perchè

la loro maschera era l'imma-

gine del personaggio che rap-

presentavano sulla scena. I Gre
ci servii/ansi della parola llpj-

a-uow ciò che letteralmente si -

gn'fica che abbiamo sott' occhi.

Gli enti puramente corporei

come una pietra , una pianta ,

un animale, non sono chiama-
ti persone , ma sostanze o sup-

posti , hjpostases , supposi ta ;

cosi la parola persona non si

dice degli universali , dei ge-

neri , delle specie , ma solo

delle nature singolari , degli

individui; ma la nozione d'in-

dividuo o di persona si conce-

pisce in due maniere; positi-

vamente , come quando si di-

ce che la persona deve essere

il principio totale dell'azione,

PER 3*|
perchè i Filosofi appellano per*-

8' na ogni sostanza cui si attri-

buisce qualche azione ; e ne-
gativamente , come quando si

dice, coi Tomisti, che la per-
sona consiste in questo, che
non esiste in un altro ente più
perfetto.

Cosi I' uomo , sebbene com-
posto di due sostanze diverse
di corpo e di spirilo , non
forma per questo due persone,
poiché nessuna di queste due
parti o sostanze presa sepa-
ramente , è il principio totale

di un azione; quando operia-
mo , il corpo e 1' anima opera-
no uniti , e Lutto l* uomo non
esiste in un altro ente piti per-
fetto di lui .

Parlando di Dio siamo co-
stretti servirsi degli stessi ter-

mini come parliamo degli uo-
mini

, perchè le lingue non ce
ne somministrano alcuni altri;

come la rivelazione ci fa di-

stinguere in Dio , il Padre il

Figliuolo e lo Spirito Santo 9

fu necessario chiamarli tre

persone , poiché s>no tre enti

susss. stenti e intelligenti, un#
dei quali non fd parte dell' al-

tro , e ciascuno sono un prin-

cipio di azione. Dunque i Gre-
ci hanno destinato in Dio tre

ipostasi , ffj/j u Troiani; , e poi'

tre persone , tj ia 7rgJa-u7ra M<*
è chiaro che per rapporto n
Dio la parola di persona noni

presenta esattamente la stessa

nozione come rapporto all'uo-

mo ; tre persone umane sono

tre uomini, ovvero tre nature

umane individuali ; in Dio le
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tre persone sono una sola na-

tura divina , un Buio Dio. S.

Aug. Episi. 169. ad Evod.
]n vano dicono i Soeiniani,

che sì fece maio a introdurre

un tale linguaggio • a servirsi

,

parlando di ©io , del termine

di/?e/\yoNa< henon éne la San-
ta Scrittura , dì volere cosi

spiegare un mistero essenzial-

mente inesplicabile . Ciò fu ne-

cessario per lepri mei e la te-

merità degli Eretici , i quali

per tale oggetto sì servivano

di un linguaggio erroneo , e

contrario alla Scrittura Santa.

1 Sociniani stessi ci riducono a

questa necessita , asserendo
che il Padre, il Figliuolo e Io

Spinto Santo sono soltanto tre

denominazioni o tre aspetti di-

versi di una sola e medesima
natura -ivina individuale; non
Solu questa spiegazione non si

trova nella Scrittura Santa ,

ina ella vi e formalmente con-
traria . Vedi TWkmtV .

Ecco sin passo di S. Agosti-
no che i Sociniani e gì inrre

duli allettarono di rimarcare,
/. 5. de Triti, e. <j. „ Diciamo

,, una essenza e ire persone
,,' come fecero molti 1 ispclta-

s, bili autoii latini che non
,, trovarono altro modo più

„ proprio ad esprimere ciò

„ che intendevano . . . Ma qui

„ il l'guaggio umano si trova

3 , a:*.->ai dilettoso
; si ha detto

;; li e persane, non per espii-

„ mere quache cosa, ma per

„ non restare .senza parole,,.

Dunque, lipigli.ino i nostri

avversar) , tutto ciò che si di-

PTR
ce delle persone divine ó una
ciarla priva di senso.

Accordiamo che queste e-

spressioni non ci danno una
nozione chiara, ma ci danno
una idea contusa , poiché si-

gnificano tre enti sussistenti
,

e principj delle operazioni di-

vine . S. Agostino tiLin volle

dire altro
,
poidié nessuno dei

Padri parlò della Santa Tri-
nità in un modo pili chiaro e

più esatto idi lui . Siamo nello

stesso imbarazzo per rapporto
a tutti gii attributi della Divi-

nità; e questa è una delle ob-

biezioni che fanno gli Atei
contro la nozione di Dio: di-

cono che noi non abbiamo ra-

gione di affermare che Dio è

buono, giusto , saggio , poiché

questi termini esprimono del-

le qualità umane , le quali non
convengono a Dio . ] Socinia-

ni hanno forse la stessa opinio-

ne degli Atei l ff. Attributi .

Parlando del mistero del-

la incarnazione , diciamo che
in Gesù Cristo vi sono due na-

ture disiintiotissime , la natu-
ra divina e la natura umana

j

non vi sono pero duo persone
f

ma una sola persona divina
;

perché la natura umana in Ge-
sù Cristo non e un principio

totale di azione, ma ella esiste

con un altra natura più per-

fetta . Cosi dalla unione della

natura umana colla natura di-

vina risulta un solo individuo

ovvero un tutto, che ci! prin-

cipio di azione : tutto quello

che fa l'umanità in Gesù Cri-

sto , e la persona divina che
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l'opera'; e perciò queste ope-
razioni sono chiamate Tean-
driche o del Dio Uomo . Vedi
Tla>drico .

[PESCE , simbolo «li Cri-

sto , e de'Cristiani , derivalo

dalle Scritture , massimamen-
te evangeliche ; illustrato da'

Santi Padri , e rappresentato

negli antichi monumenti de'

Fedeli. 11 pesce preso dal

santo giovanetto; Tobia venne
considerato da' l'adii per la

figura e simbolo del nostro Sai

va'dore
; poiché da quel pesce

prese Tobia il fiele ed il fega-

to a tutela di Sara osessa dal

Demonio
,
per restituire la vi-

sta al cieco Tobi* . }

11 pesce nella lingua greca

appellalo i-fcSvs; e queste cin-

que lettere sono in ziali di cin-

<hh paiole indicanti la persona
.-. (reso Gristo , cioè di que-

ste ix.<TOuè %f '^toj , 6ssv , ut o; -,

*noT>it> ,Jesus , Christtii . Dei fì-

lius , Salvator: le quali perciò

si scrivevano ancora ne' mo-
numenti cristiani a guisa di

Sigle , cioè abbreviature. Sen-

za ricorrere <n \<rsi acrostici

delle Sibille ;et a facile cosò al-

la pietà de' dotti Cristiani il

raccogliere da quella parola le

cinque suddette

.

Noi ci contenteremo di re-

gistrare al duH'o duopo le

celebri parole di Tertu hano
,

il quale nel libro de Baplismo
e. i. scrisse : I\os pisciculi se-

cundum iX^Ui' nostrum J. C- in

equa nascimurjiec aliter ijuam

in aqua manendo salvi sumus.

Havvi nella prima raccolti

Galogerianu un ottima disserta-

P ET 5 7 5
zìone'del eh. P. CosladomCa-
irròlclotense sopra il esce .

~]

* PETAVIO (Dionisio) na-
ie a Òileans nel l'JSÒ, siu !ió

la (ilosofia nella sua patria, e la

teologia a Parigi. Avevi Pelar
di venti anni quando ottenne

perconcoiso una cattedra di

filosofìa a B.irges. Era Sud-
diacono e Canonico d'Ot lèans,

allorché nell' anno i6ó5, entrò

nelia Compagnia di Gesti . Fu
lettore di reltorica a fleims ,

alla Fleche , ed a Parigi lino

all' anno 1621. sostenne per
22. anni in questa Capitale f

con una reputazione straordi-

naria la Cattedra di Teologia
Dogmatica . Le lingue dotte ,

le scienze ,e le bielle arti era-

no da lui possedute. Si appli-

cò sópraiullo alla Cronologia,
e si fece in questo genere un
nome ch'eclissò tutti quelli dei

suoi couttmporanei. Morì nel

collegio di Glermont nell* an-

no ir>52 in età di GH. anni .

E-di lasciò molte opere , che

gli formarono gran nome : tali

sono , 1 . De Doctrine tempo-

rum , con l'Uranologia;?.. l\a-

tionarium Temporum ; 5. Do-
gmuta Theolcgìca , opera che

gli acquisitila fama di restau-

ratore della Teologia Dogma-
tica; 4 1 Salmi tradotti in

versi greci ; 5. De Eccìesiaiti-

ca Hierarchia ; b. Delle dotte

e dizioni delle Opere di Synè*

sio . di Themisto , di Nk efo-

ro , di S. Epifanio , e deli Im-
peratore Giuliano ; 7- Al uni

scritti contro Sàu'eriasio , la

Pevre ec. Quelli che vogliono

conoscere pia profondamente*
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il suo merito , e le sue opere

po.ssi.no consultare V Elogio

che fece del Petavio , il P.

O.udin che e impresso nel to-

mo 57. delle Memorie lette-

rarie del P. ISiceion .

PETfLlANI , Fèdi Dona-
tisti .

PETROIJRCSIANl; Disce-

poli di Pietro Bruys , Eretico

nato nel Dclfinato , che inse-

gnò i suoi errori verso Tanno
ilio , la sua Setta si dilatò

nelle provincie meridionali di

Francia .

Pietro il venerabile, Abate
di Cfugni , il quale vivea nel-

lo stesso tempo , (eoe contro

i Petrobrusiani un' Opera

,

nella cui prefazione riduce i

loro errori a cinque capi prin-

cipali, 1. negavano che il Bat-

tesimo fosse necessario , riè

pure utile ai fanciulli avanti
ì' uso della ragione ,

pei che ,

dicevano, la nostra propria

fede attuale ci salva mediante
51 Battesimo , 2. che non si

do>cano fabbricare Chiese, ma
anzi distruggerle , che le pre-

ghiere sono tanto buone in una
Chiesa s e in una Stalla come
sopra un Altare •, 5. che si do-
veauo bruciare tutte le Croci,
perché i Cristiani devono aver

Jn orrore lutti gli strumenti
della Passione di Gesù Ciisto

loro Capo
; 4- che Gesù Cri-

sto non é lealmente presente
nella Eucaristia j 5. che 1 sa-

ciiiizj, le limonine e le pre-

ghiere niente servono ai morti.

Molti Autori li accusarono
di Manicheismo , sembra che

l'abbiano fallo con ragione ,

PET
poiché è provato che ammet-
tevano due principj ionie

£>li antichi Manichei . R.«.ge-

rio di Hoveden nei suoi An-
nali d'Inghilterra , dice che ad

esempio dei discepoli di Ma-
nes, i Petrobrusiani non lice-'

veano nò la legge dì Moisè t

né i Profeti , né i Salmi , riè

V Antico Testamento. Uadol-

f'o Ardente Autore dell' un-

dccìrho secolo , riferisce che

gli Eretici dell' Agenoesc si

vantano di menar la vita de-

gli Apostoli , di non men-
tire , ne giurale; clie condan-

nano l' uso delle carni e del

matrimonio ; che rigettano
1' Antico Testamento , ed una
parte del Muovo, e quel che
è più terribile, ammettono
due Creatori ; dicono che il

Sacramento dell' Altare non
è altro che pane affatto puro j

riprovano il Battesimo ; riget-

tano il dogma della Risurre-

zione dei morti. Ma questi K-
reti'ci dell' Agenoesc , ehe poi

furono chiamati Albigesi , e-

rano veri Manichei , come lo

provò Bossuet Storia delle

variazioni, libr. li. num- 17.

e seguente
; Basnage fece inu-

tilmente ogni sforzo per per-

suadere il contrario , si può

confutarlo coi suoi stessi priu-

cipj , Stor. della Chiesa L 24«

e. 4. ec. Pietro de Bnrys , non
era un Dottore tanto erudito

per aver inventato una eresia

di sua testa , egli non fece al-

tro, che propagare una parte

degli errori , ohe gli Albigesi,

successori dei Pauliciani,avea-

no disseminato prima di lui
j
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ma è noto il motivo che porto

i pri testanti a giuslific

E etici dell' unriecimo e duo-

dee mo secolo, perché vollero

tarli Ito predecessori •

Dicono che non si devono

mettere questi sotfarj tra i

i iiei
,
quando non .si pro-

va che sostenessero il dogma
Caratteristico e toh .lamentale

del Manicheismo
, qua! e il

dogma dei due primùpj , uno
i

,
1' altro cattivi; ; ma

nge , non v'e alcun -i pro-

va positiva che gli Alb;gc.si, i

Peli olmisiani, £\\ fc.nrici.o-. ,<_c.

abbiano ammesso ciue priuci-

pj : a questa obiezione rispon-

diamo ; i. che vi sono delle

prove positive , cioè , la testi-

monianza degli Auto) i con-

tempo! anei , Bi.-ssuet li ha ci-

tali ; i Protestanti in vano ri-

gettano queste testimonianze,

o cercano di schivare le cou-

conseguenze di quello che di»

cono : 2. che il dogma d< i oue

principj non è p.ii caratteri-

stico del Manicheismo che un
altro, poiché prima di Muiks
lo aveano asserito i JJlarcioni-

ti e molte sette dei Gnostici
;

gli altri errori tiei Manichei

non sono una conseguenza di

questo; nei 1. io sistema non

v' era alcuna connessione né

alcuna unione ; 5. che come
questo sistema è il più odio-

so di tutti e il più atto ad in-

spirare dell'orrore , gli Albi-'

geù e i loro proseliti aveano

pili interesse di occultare que-

sto . che tutti gli altri loro ca-

pi ci; i Capi di setta non fu-

rono mai molto sinceri ; si so-
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n0 contentati di mostrare a
quei che v dune , la

parte più seducente della loro

dottrina; 4. che se per es>ere

di una setta , bisogna adot-

tarne tutti i dogmi , haiìoo

torto i Protestanti a darsi per
successori d»gli Eretici di cui

parliamo, poiché non ad Ita-

rono tutte le loro opinioni. E'

assurdo che si mostrino que-
sti diversi setta rj, quali testi'

monj della verità , mentre si

deve confessare che protessa-
vano degù errori .

Per ciò xMosheim, più pru-
dente di B.snagesiè conten-
tato di scusare quanto ha po-
tuto Pietro de Bruvs e i di lui

partigiani ; dice che questo
uomo fecei più lodevoli sforzi

p«r riformare gli abusi e le su-

perstizioni del suo secolo ; ma
che il suo ^clo non era senza

; che fu abbruciato
9 al Galles, fan. u5o.,da

un p pulaccio furioso , ad isti-

gazione dei Clero , di cui que-
sto riformatore metteva in
pencolo il traffico; ma che
non si conobbe tutto il aste-
nia della dottrina che questo
sfortunato martire insegnò ai

suoi seguaci. Tuttavia non eb-
be colaggio di negare come
asnage 1 cinque errori che lo-

ro imputò Pietro il venera-
bile

, Stor. Eccl. \l. sec. 2.

p e. 5.
J.

-.

Ma è provato ria questo te-

stimonio e dagli altri che Pie-
tro di Bruys e i di lui prose-
liti bruciavano i Crocifissi e le

Groci, distruggerà rio le Chie-
se , insultavano il Clero , ec.
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.Certamente si dovea punire il ni e delle violenze di cui fu
fanatismo contrario .'il!' or li- autore. Slor della Ch'età
ne pubblico; il pretesa» rifur- Gali t. q. I. 7.5. an. 1147-
malore che accendeva questo PI' TT\T;Oh IIS' CHI SI. Ve-
fuoco , maritava il rogo su cui di Montamsti .

. mori, égli tu martire, non delle PETTORALE. Vedi O-
aue opinioni , ina dei disordi- r acolo ,

Fine del Tomo XU.
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